LE  COMMEDIE 
DI  M.  ACCIO 

PLAUTO 

f^0LG4RIZZATK 
D    4 

NICCOLÒ  EUGENIO 
AN  GÈ  LI  O 

GOL  TESTO  LATINO  A  DIRIMPETTO, 
T     O    M    P      X. 


Pkesso  Vincenzio  Mazzola-Vocola  . 
MDCCLXXXIV. 


Con  itcm:^*  4e  Superiori. 


(^6(^^ 


II I 


ALL'  ILLUSTRISSIMO  SIGNORE. 

It  Sic.  Abate  D.  Giacomo 
Zaghetti. 


Ono  corfi  tanti ,  e  tanti  an- 
ni di  aflòluta  ceflazion  di 
]  carteggio  tra  di  noi,  che 
ho  ben  ragione  voi  motivo 
di  dubitare ,  che  Voi  nulla 
Tappiate  aver  io  finalmente 
imprefo  a  pubblicar  con  le  fìampe  ,  e 
pubblicata  eziandio  ,  quella  mia  tradu- 
zione italiana  di  tutte  le  Commedie  di 
Plauto  ,  che  ci  rimangono,  per  la 
quale  comunicando  io  per  lettere  con 
voi  tutti  i  miei  dubj  ,  e  le  difficoltà  ^ 
che  io  andava  tratto  tratto  incontran- 
do ,  quando  mi  ci  applicai  ,  ricevei  da 
voi  tanti  lumi ,  e  tante  rifchiarazioni  , 
onde  la  ridulTi  a  termine ,  e  a  quel  pun- 
a     2  to , 


IV 

to,  che  avendone,  voluto  quattro  anni 
fono  fentire  il  giudizio  del  Pubblico  con 
un  faggio  ,  che  nt  ftamp ai  della  terza , 
e  quarta  Commedia ,  ne  ritraffi  quelle 
lodi,  che  io  certamente  non  mi  afpet- 
tava,  Queft'  ultimo  tomo  dunque  a  voi 
per  obbligo  lì  doveva  dirigere  ,  come 
ho  diretti  gli  altri  a  diverfi  chiarilTìmi 
personaggi ,  ed  amici ,  per  conteflar  al 
Pubblico  quanto  io  vi  doveiìì  nel  trar 
le  mani  da  queff  opera  laboriolìlTima  ,  la 
quale  avea  finora  fgomentato  gì' Italiani 
nofìri  a  fegno  ,  che  parea  un  vituperio, 
<:he  trovandoli  tutti  gli  antichi  clalTici 
-fcrittori  in  noilva  favella  trafportati  , 
quefìo  fpio  avefiè  avuto  la  difavventu- 
ra  di  non  trovar  un  traduttore  ,  quan- 
tunque parecchi  ,  e  parecchi  ne  aveller 
tradotto  chi  una ,  e  chi  un'  altra  Com- 
media, tra' quali  molto  pochi  ferbaron 
le  regole  dì  una  vera  traduzione  :  cofa 
inolto  difficile  a  confouirfi  in  un  auto-- 
re  che  fcrilfe  tanti ,  e  tanti  Secoli  ad- 
dietro ,  in  tanta  diverlìtà  e  diftanza  di 
cofliimi  di  que' tempi  da'nolìri  ,    e  con 

tan- 
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unta  grafia,  e  vivacità .  Pochi  dì  fo- 
no il  mio  gentiliflìmo  ,  e  letteratiflìmo 
amico  Marchefe  Dragonetti  mi  fece  un 
regalo  di  un  Plauto  di  antica  edizione  > 
dedicato  a  Lorenzo  de'  Medici ,  il  cui 
titolo  è  quello:  PLAUTI  COMOE- 
DIAE  VIGINTI  NUPER  RECO^ 
GNITAE  ,  ET  ACRI  JUDICIO  NI- 
COLAI ANGELII  DILIGENTIS- 
SIME  EXCUSSAE.Ycà^xe  che  gra- 
ziofo  accidente ,  che  è  queflo  !  Egli  sì 
par  bene  ,  che  qualche  occuha  fìmpatia 
debba  elTervi  tra  chi  porti  quel  nome , 
t  cognome,  che  pòrto  io  ,  e  il  noftro 
Plauto.  Non  manca  chi  avrebbe  defide- 
rato ,  che  quefta  edizione  fofle  ftata  ar* 
licchira  dì  più  lunghe  ,  e  più  frequenti 
tìote  '  ma  a  me ,  nella  carica  ,  in  cui 
fono ,  è  mancato  affolutamente  il  tem- 
po ,  tanto  che  fé  non  aveiTi  avuto  un 
diligentiiTimo  ^  e  affettuofo  amico,  com' 
è  il  Sig.  D.  Cefìdio  Gualtieri  ^  che  con 
fomma  fatica  ,  e  aiiiduìtà  mi  ha  favori- 
to nella  fm.endazion  della  fìampa  io  mi 
farei  diMaro  di  poter  dar    fuori  quefla 

edi- 


VI 

edizione  ben  corretta  .  In  fatti  vedrete 
nel  primo  Tomo  ,  che  non  ebbe  T  alTi- 
ftenza  fua  ,  qualche  errore  ,  che  vi  è 
corfo  nella  fìampa  ,  fpecialmente  nella 
mancanza  della  traduzione  in  un  verfo 
dell  Anfitrione  .  Avrei  anche  dovuto  pre- 
porvi  una  qualche  prefazione  fpecial- 
mente perchè  fi  frapponelle  tra  la  let- 
tera dedicatoria,  e  quella  prefazioncel- 
la  latina  ,  e  faceffe  fapere  non  effer 
quefta  del  traduttore  ,  ma  di  Gio:  An- 
tonio Volpi ,  nella  edizione  Gominia- 
na,  che  ho  feguita  a  fegno  ,  che  nul- 
la ho  lafcìato  ,  che  in  efTa  fi  trovaf- 
fe  ;  ma  a  quefto  o  non  penfai  ,  o 
non  potei  penfare  in  que'  primi  tempi 
il  quella  ftampa  per  un  male  che  io 
allora  foffriva  negli  occhi.  E  avefle  il 
Ciel  voluto,  che  non  fofte  fìato  voi  in 
quefta  occafione  così  lontano  da  me ,  e 
avefte  potuto  ajutarmi,  che  fon  ficuro , 
Cile  farebbe  di  molto  fìata  migliorata 
quefla  edizione .  Ma  non  per  quefto 
ho  motivo  di  efferne  fcontento  .  La  di- 
Vigenza,  che  fi  è  potuta  ufare,fiè  ufa- 


taj 
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ta;  e  in  genere  di  traduzione  di  Com- 
medie ,  che  han  bifogno  di  forza ,  e 
proprietà  di  lingua,  ipero  che  quefta 
non  abbia  ad  avere  T  ultimo  ultimo  luo- 
go. A  voi,  che  fofìe  fempre  lontano  da 
ambizione ,  e  contento  de'  voftri  lludj 
menafte  mai  fempre  una  vita  privata ,  e 
contenta  di  una  men  che  mediocre  fortu- 
na, non  fi  convien  far  elogj.  Mi  è  fo- 
lamente  badato  di  darvi, con  queflo  re- 
galuccio,  che  vi  fo,  un  atteftato  della 
mia  vera  amicizia,  e  di  una  ben  dovu- 
ta gratitudine.  Vivete  felice. 

Di  Napoli  a' 25.  di  Marzo  1784. 


Dhotrfs.  e  Obblìgatlfs.    Sevo, 
Niccolò  Eugenio  Angelio. 


M,  ACCI!  PLAUTI 
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TRINUMMO 

DI  M.  ACCIO  PLAUTO. 
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M.     AGCII     PLAUTI 

T  R  I  N  U  M  M  U  S. 
Dramatis    Personae. 


LtJXURIA.)    p^,l 

Inopia  .     j 

]VÌ£GARONIDES,).      ^^ 

Calucles,       ) 
Lysiteles,  ^^o/e/ce«J-. 


Philto  ,  fenex. 
Lesbomicus,    adolefc. 
Stasimus,  fervos . 
Charmi DES  ,  fe>iex  . 
Sycophanta  . 


Argumentum. 

THefaurum  ab[ìn'.fum  abìens  peregre  Charmìdes^ 
Remque  omnem  amìcc  Callìcll  mandai  J ito  , 
Jjìoc  abfents  male  reni  perdit  filius . 
islam   &  aedis  vendit .'  has  mercatur  Callicles  . 
Virgo  indotata  foroy  ifiius  pofcitur  :  5 

Minus  quo  cum   In-jidia  e:  det  doteni  Callicles^ 
Mandai  ,  qui  dicat  aitrum  [erre  fé  a  patre  , 
Ut  venit  ad  aedis ,   hunc  dcludit  Charmidefs 
Senfx  ^  ut  rediit  ;  qttojus  ntthunt  libtri,     * 


Pro- 


IL    TRINUMMO 
DI  M.  ACCIO  PLAUTO. 
Personagg   I. 


Prodigalità'.  )  Pro- 
Mendicita'.  )  logo. 
Megaronide,)    vcc- 
Callicle,       )  chi . 
LisiTELE,  giovane, 


FiLTONE,  vecchio. 
Lesbonico,  giovane. 
Stasimo  ,  fervo  . 
Carmide,  vecchio. 
Ciurmadore. 


Argomento. 

MEttendofi  in  viaggio  il  vecchio  Carmide, 
Air  amico  Tuo  Callide  confida 
Un  teloro  nafcofo  ,  e  ogni  Tua  cola  . 
Stando  egli  fuori,  il  figlio  fciupa  tutto, 
Riducendofi  a  vender  fin  la  cala  ,  5 

Che  fi  compera  Callide  .  Vien  chieda 
Senza  dote  in  ifpofa  la  forella 
Di  lui  ,  e  per  poterle  fenza  fcandalo 
Callide  dar  la  dote,  fi  rifolve 
A  far  comparir  uno  ,  il  quale  dica  io 

Di  effere  ftato  fpedito  dal   padre 
A   portar  il  danaro  •   ma  arrivato 
Goftui  'nnanzi  alla  cafa  ,  fopravviene 
Carmide  di  ritorno  ,  che  il  berteggia  . 


E  i  fuoi  figli  fi  maritan  tutti . 


IS 


A    2 


Pro. 


4  Trinummus 

Prologus. 
Luxuria  &  Inopia  > 

SEmtere  me  ,  mea  gnata  ,    ut  munus  fungar'ts 
tutim . 
In.  SequOY .  fed  finem  fare  quem  dìcam  ,  nejcto . 
luUyi.  xAdeft .  bem!  illae  Junt  aedes  :  i  intro  nunc 

jam . 
ialine ,  ne  quis  erret  vojlràm ,  pauc'is  in  "jìam 
Dedi'.cam ,  ftquidem  operaf»  dare  prornìttltis .    5 
jV««c  prìmum  ìgitur ,  quae  ego  firn ,  &  quae 

ìli  a  haec  fiet  ^ 
Jiuc  quae  abih  intro,  dìcam,  fi  animum  ad- 

vortitis . 
Primum  mibi  Plautus  nomen  Luxurìae  ìndtdlt  : 
Tum    hanc    mibi   gnatam    gnatam    effe  voluìt 

Inoptam  , 
Sed  ea  bue  quid  introierit  impulfn  meo,      io 
occipite ,  &  date  vaclvas  auris ,  dum  eloquor  . 
^dolefcens  quidam  ejl  y  qui  in  bifce  abitat  ae- 

dibus: 
Is  rem  paternam  me  ad/utrice  perdidit . 
Quoniam  et  ,    qui  me  dleret ,  nibil  video  ejft 

Yel'tqiiì , 
Dedi  meam  gnatam  ,  x^uicum  aetatem  exigat ,  15 
Sed  de  argumento 


ne 


Il    Trinummo.        5 
Prologo. 

Prodigalità  ,  e  Mendicità . 

SEguimi  ,  figlia  mia ,  per  far  l' uficio  , 
Che  fi  appartiene  a  te.  Men.V  ù  feguo  ioj 
Ma  quando  arriveremo?  Pr.  Ecco  qua.  vedi, 
Quella  è  la  cafa  .  A  te .  entra  ora  su. 
Or  perchè  alcun  di  voi  non  faccia  errore,  5 
In  due  parole  vi  porrò  per  via, 
Quando  mi  promettiate  di  badare 
A  me  .  r  dirovvi  chi  fia  io  ,  chi  fia 
Colei,  eh' è  entrata  adefib  coftl  dentro. 
Prima  di  ogni  altro  Tappiate,  che  Plauto  i» 
Pofe  a  me  nome  Prodigalità , 
E  cortei ,  che  ha  aflegnata  a  me  per  figlia , 
Piacquegli  di  chiamar  Mendicità. 
Sentite  adcffo  perchè  io  T  abbia  fpinta 
A  entrar  dentro  di  cotefta  cafa.  15 

E  mentre ,  eh'  io  ve  '1  dico  ,  fgomberatemi 
Le  camere  di  udienza  delle  orecchie. 
Abita  in  quefta  cafa  un  certo  giovane, 
Il  qual  con  1'  aflìftenza  ,  e  1'  opra  mia , 
Tutte  fciupò  le  foftanze  paterne.  20 

Vedendo  io,  che  non  gli  era  rimafto  altro. 
Con  eh' e'  potefle  alimentar  più  me, 
Gli  ho  alTegnato  mia  figlia  ,  che  potefle 
Fargli  di  ora  in  avanti  compagnia. 
Riguardo  ali*  argomento  della  Favola ,      25 
A    3  Non 


é  Trinummus 

ne  exfpe&etis  Fabitlae: 
Senes  qui  bue  veniente  hi  rem  voi?ts  apertent  * 
Huic  nomen  Graece  eJlTHES^VRO Fabulas.' 
Philemo  fcripfit  ,  Plautus  'vortìt  barbare.' 
Jslomen  TRINUMMO  fecit .  nimc  hoc  vos  rogat , 
Ut  liceat  pojfideve  hanc  nomen  Fabtdam,  ai 
Tantum  e/i  .  valete,  adejle  cum  filentio, 

^CTUS  PRIMUS.  SCEN^  L 

Megaronides. 

Nufe  aniicum  cajligare  ob  meritam  noxìam , 
(l)    Imnfttne    ejì   facìnus  ,    verum   in  ae» 
tate  utile 
Et  conduc'tbìle .  nam  ego  amicum  hodìe  meum 
Concajligabo  prò  commerita  noxia , 
InvitHS  ^  ni  me  id  Invitet  ut  faciam  fides .   5 
I^am  hic  nimium  morbus  msres  iavafit  borni. 


Ita 

(i)  Vcd.  il  Mercatante  A.  i.  Se.  i.  v.  104.  Din  tjus 
piti  fneritis  gratum  me  ^  muntm  [(^re . 


Il     Trinummo.        7 
Non  r  afpettatc  da  me  :  chiariranvenc 
Due  vecchi  ,  i   quali  adefTo  verr.in  qui . 
Quefta  Commedia  chiamafi  '1  Tesoro 
Nel  Tuo  originai  greco,  e  l'ha  comporta 
Filemone  ,  poi    Plauto  tradufifela  90 

Nel  Tuo  linguaggio  ftraniero  ,  e  le  pofe 
Nome  Tri  NUMMO.  AdefTo  egli  vi  [applica, 
Che  voi  le  permettiate  là  licenza 
Di  pofleder  il  nome  ,  eh'  ei  le  pofe  . 
Non  occorr'  altro  .   Il  cielo  vi  feliciti  ,    95 
E  fìatc  ad  afcoltare  con  filenzio. 

ATTO  PRIMO.  SCENA  I. 

MegaronUe , 

FAr  una  rifcìacquata   a  un  amico, 
Qi-iando  egli  ("e  la  meriti   per  qualche 
Suo  mancamento  ,  è  cola  ,  in  verità  , 
Afpra  ,  e  ingrata  ,  ma   nel  tempo  flellb 
Utile  ,  e  vantaggiofa  per  la  vita  5 

Civile  .  Quefta  è  la  ragion  ,  perchò  io 
Mi  fon  propofto  dare  oggi  a  un  mio  amie» 
Debitamente  un  gratta  capo  buono  , 
A   malincorpo ,  lo  confeflb  ,   ma 
Spinto,  e  obbligato  dalle  leggi  di   una      io 
Vera  amicizia  .  E  in  verità  ne'  noflii 
Cittadin   più  da  bene  quanti  fono  , 
.  Prcfe  ormai   troppo  piede  in   generale 
lì  mal  4^11'  indolenza  ,  onde  lon  preffo 
A    4  Che 


8  Trinummus 

Ita  plertque  omn'rs  jam  funt  tntermortm. 
Sed  dum  ìll't  aegrotant  ,  interim  mores  mali 
Qttaft  herba  irrigua  fticcreverunt  uberrume , 
I^eque  quidquam  hic  vile  nunc  ejl  ,    nifi  mo^ 

res  mali,  IO 

JEorum  licet  jam  mejfem  metere  maxumam , 
f^imioque  htc  pluris  pauciorum  gratiam 
Faciunt  pars  hominum ,  quam    id  ,  quod  prò* 

fit  pluribiis , 
Ita  vincunt  illud  conduciòile  gratiae  ^ 
Quae  in  rebus  multìs  obftant  ^  odiofaeque  funt^ 
Remoramque  faciunt  rei  privatae  & publicae.  lé 

^CTUS  PRIMI  SCENu€  IL 

Callicles,  Megaronides. 

Liyérem  corana  nofirum  decorari  volo. 
Uxori  venerare^  ut  nobis  haec  habitati§ 
Bona  ,  faufla  ,  felix  ,  fortunataque  eveniat  / 
Teque  ut ,  quam  primum  pojfim  ,  videam  emor- 
tuam . 
Meg.  Hic  ille  f/l,  feneBa  aetate  qui  fa^us    e/i 
puer ,  5 


Qui 


Il    Trinummo.        f 
Che  tutti  già  ridotti  all'agonia.  15 

Frattanto  mentre  quelli  ftanno  oppreffi 
©a  tale  infermità ,  il  mal  coftume , 
A  guifa  di  erba  di  orto  ,  che  fi  annaffia, 
Ha  meflb  il  tallo  vigorofamente . 
Onde  cofa  non  vi  è  ,  che  vada  tanto      2© 
A  buon  mercato,  quanto  il  mal  coftume. 
Oh  ,  di  quefto  potrebbe  da  dovere 
Farfene  una  grofliflima  ricolta. 
La  cagion  è  ,  perchè  una  buona  parte 
Della  gente ,  fa  conto  molto  più  25 

Della  grazia  di  pochi  ,  che  di  quello, 
Il  qual  farebbe  di  profitto  ai  più  . 
Cosi  quel ,  che  farebbe  profittevole  , 
Vìen  fuperato  da*  riguardi ,  i  quali 
Son  di  oftacolo  a  molte  cofe  buone ,       30 
Sono  d' impaccio  ,  fono  di  ritardo 
Air  interefie  pubblico,  e  al  privato. 

ATTO  PRIMO  SCENA  II. 

Calitele  ,  Megaronldt, 

MOgliera  mìa  ,  io  vo* ,  che  s' inghirlandi 
Il  noftro  dio  familiare*  onoralo, 
Perchè  queft'  abitazione  riefcaci 
Buona,  felice  ,  faufta  ,  e  fortunata, 
E  vegga  io  te  ben  torto  nel  caflbnc .  % 

Meg.  Quefto  è  colui ,  che  nella  fua  vecchiaja 
Rinfantocciò ,  perde  il  cervello,  e  il  fenno, 

Col 


Io  Trinummus 

S2_ui  admìfit  in  [e  culpam  cajltgabilem  » 
^ggrediar  hominem.   Cai.  cuja  vox  prope  me 
fonat ? 
Meg.  Tui  benevolenti s ,  fi  ita  es  ^  ut  ego  volo  : 

Sin  aliter  ex,   inimici  atque  irati  tibi. 

Cai.  0  amice^  falve  ^  atque  aequalis  !  ut  vales  ^ 

Megaronides}  Meg.  d^  tu  aedepol  fai  ve  ^  Cai. 

licles .  j  j 

VaUnì  valuijlinì   Cai.   valeo  ^  <&  valut  re- 

Bfus . 

Meg.  Q^i{id   agit    tua    Uxor  ?     ut    valet  ?    Cai. 

plufquam  ego  volo . 
Mcg.  Bene  hercle  ejl  ^  illam  tibi  bene  valere  & 

vivere . 
Cai.  Credo  hercle  te  gaudere  ,  ft  quid  mi  hi  ma- 
ti  .11.  13 

Meg.  Omnibus  amtcis  quod  mihl  ejl ,  cupio  effe 
idem . 

Cai.  Eho^  tua  uxor  quid  agiti  Meg.  immorta. 
lis  eji.  -^  &  o 

Vivit ,  viBuraque  ejl .  Cai.  bene  hercle  nuntias^ 

Deofque  oro ,  ut  vitae  tuae  fuperjles  fuppetat . 

Meg.   Dum  quidem  hercle  tecum   nupta  fit  ,  ja. 

ne  velim ,  *  20 

Cai.   Vm   commutemus  ?  tuam  ego  ducam ,  &  tu 

meam  ? 

Faxo   haud  tantillum  dederis  verborum  mibì  . 

Meg.   Neque  enim  tu  ,    credo  ,  mi  hi  imprudenti 

obrepferis . 
Cai.  Nae  tH  hercle  faxo  haud  fcìes  ,  ^itam  rem 

ege^ 


Il    Trinummo.         ii 
Col  fallo,  che  ha  commeflb  ,  degno  in  vero 
Di  riprenfione  .  Lafciami  abbordarlo. 

Cai.  Che  voce  è  quella ,  eh*  io  fento  qui  pfeflb? 

Meg.E^  di  un  amico,  il  quale  ti  vuol  bene,  il 
Se  ti  porti  però  come  io  vorrei  * 
In  altro  cafo ,  farà  di  un  nemico , 
Di  un ,  che  ti  vuol  male .  Cai.  O  amico,  o  caro 
Coetaneo,  il  ciel  ti  fai  vi .  Come  ftai ,    i$ 
Megaronide  mio?   Meg.  Il  ciel  fia  quello, 
Che  profperi  anche  te  ,  Callide  .  Come 
Stai  tu?  fé'  flato  bene?  Cai.  lo  fto  bene  io, 
E  meglio  fono  flato.  Meg.  Gofa  fa 
Tua  moglie  ?  Come  fla  ?  C^z/.Mcglio  di  quello. 
Che  io  non  vorrei.  Mt^g»  Mi  piace  di  fentire,  ar 
Che  ella  ti  (lia  bene ,  e  che  ti  campi , 

Cai.  Son  troppo  perfuafo ,  che  tu  goda 

Del  mal  mio .  Meg.  A  tutti  gli  amici  io  defidero 
Quello  ifleflb,  che  ho  io .  Cai.  E  dimmi  tu  :  25 
La  moglie  tua  che  fa  ?  Meg.  Ella  è  immortale. 
Campa,  ed  è  per  campare,  dio  fa  quanto. 

Cai.  Buona  notizia,  che  mi  dai*  e  prego 
Dio,  ch'ella  fopravviva  alla  tua  vita. 

Meg.  V  ne  fare'  contento  anche  io ,  purché  30 
La  foffe  moglie  tua  .  Cai.  Vogliam  far  cambio? 
Io  mi  merrò  la  tua,  e  tu  la  mia» 
Io  ti  afTicuro,   eh'  io  non  rimarreicì 
Burlato,  ve*,  di  tanto.  Me^. Oh ,  credo  bene. 
Che  né  men  tu  la  fìccherefli  a   me.         ^5 

Cai.  lo  ti  prometto,  afe,  che  al  far  de*  conti, 
Tu  non  faprefli  che  negozio  avefiì 

Fat- 
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egeris . 
Meg.  HabeaSyUt  naHus  :  nota  mala  res  y  optu» 
maft.  25 

l^am  ego  nunc  fi  ìgnotam  capìam ,  quid  agam, 
nejciam . 
Cai.  %/fedepol ,  proinde  ut  bene  vivitur ,  diu  vi» 

vi  tur. 
Meg-  Sed  hoc  animum  advorte  ^  atque  aufer  ri* 
dicularta  : 
X^am  ego  dedita  opera  huc  ad  te  advenio .  Cai. 
quid  venisì 
Meg.  Malìs  te  ut  verbis  multis  multum  objur- 
gitem.  ^O 

Cai.  Men}  Meg- wmw  quis  ejl  hk  alius  praeter 

me  atque  te  ? 
Cai.  Nemo  efl .  Meg.  quid  igitur  rogitas  ,  ténf 
objurgitem  ? 
f^ift  tute  mihì  me  cenfes  diSiurum  male, 
JNam  fi  in  te  aegrotant  artes  antiquae   tuae , 
Sive  immutare  vis  ingenium  mori  bus  ^         35 
t/iut  fi  demutant  mores  ingenium  tuum , 
JNeque  eos  antiquos  fervas  y  a/i   captas   novos  ^ 
Omnibus  amicis  morbum  tu   incuties  g  ravem  , 
Ut  te  videre  audireque  aegroti  fient  » 
Cai.  Qui  in  mentem  venit  (ibi 


ijlaec 
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Fattoci .  Meg.  Ora  fai  tu  come  la  va  ? 
Tientila  come  il  ciel  tt^\  ha  mandata. 
Il  male  conofciuto ,  egli  è  un  benone.     40 
Se  i'  adeflb  mi  pigliafli  una  ,  la  quale 
Non  conofcefiì  ,  io  farei   pur  confufo . 
Cai.  E^  certo  ,  che  a  mifura  di  una  buona 

Vita ,  che  un  faccia ,  fi  campa  più ,  o  meno. 
iVff^.  Ma  badiamo  un  pò*  a  noi,  eleva  via  45 
Le  bagattelle  *   perchè  io  fon  venuto 
A  ritrovarti  a  bella  pofta  qua. 
Cai.  E  a  che  fin  fei   venuto  ?  Meg.   Per  farti 
Una  fonata  di  tabelle  ,  e  una 
Solenne  rammanzina.  C<:/.  A  chi  ?  a  me?   5» 
Meg.  Oltre  a  te ,  e  me ,  ci  è  qui  qualchedun  altro  ? 
Cal.Kon  ci  è  neffuno.Mf.Or  dunque  a  che  dimandi, 
Se  io  voglia  farla  a  te  la  rammanzina? 
O  credi  forfè  ,  che  io  voleffi  farla 
A  me  fleffo  ?   Perchè,  ti  dico  il  vero,    $5 
Se  in  te  fi  vede  languire  il  primiero 
Tuo  inftituto  di  vita  ,  o  fé  fai  cambio 
Della  buona  indol  tua  con  que'  coftumi , 
Che  corron  oggidì ,  o  per  me'  dire  , 
Se  i  coftumi   moderni  in  te  han  vigore    69 
Di  fcambiarti  quel  buon  naturai  tuo, 
Non  mantenendo  que' coflumi  antichi, 
Ma  andando  appreflb  a'  coftumi  alla  moda  , 
Non  potrai  far  più  ufo  degli  amici, 
Gli  ridurrai  ,  quai  gravemente  infermi,    ^5 
A  non  poter  vederti  ,  né  fentirti . 
Cai,  Come  potè  cadérti  'n  cuor  di  farmi 

Un 
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tjìaec    dicia  d'tcere  ?  40 

Meg.  Quia    omnes  honof  bonafque    accurare    ad' 
decet  y 
SufpktQnem  &  cidpam  ut  ab  [e  fegregent , 
Cai.  "Non  potejl  utnimque  fieri ,  ^Ìq^. quapropterì 
Cai.  rogas? 
iS7?  admittayn  culpam^  ego  meo  fum  pvomuspeBori: 
Sufpicio  efl  in  peclore  alieno  ftta .  45 

Nam  nunc  ego  fi  te  furripuiffe  fufpicer 
Jovi  coronam  de  capite  ,  e  Capitolio , 
Quod  in  culmine  ajìat  fummo  :  fi  id  non  fé- 

ceris  , 
%Atque  id  tamen  mihi  hèeat  fufpicarier  ^ 
Qui  tu  ìd  prohìbere  me potes  ^  ne  fufpicer?   50 
Sed  iftuc  negotii  fcire  cupio  ,  quidquid  efl  . 
Meg*  Haben  tu  amicum    aut    familiarem  quem- 
piam , 
Cui  peBus  fapiat  ?    Cai*  aedepol  haud  dicam 

dolo  ; 
Sunt ,  quos  fcio  effe  amicos  .*  funt  ,    quos  fu» 

fpicor.' 
Sunt  ^  quorum  ingenia  aPque  animos  non  ptf- 
fum  nofcere,  55 

k^d  amici  partem^  a»  ad  inimici  perveniant , 
Sed  tu  ex  amicis  certis  mihi  es  certijfumus . 
Si  quid  fcis  me  feciffe  infetta 


Muti 
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Un  tal  parlare?  Meg.  Perchè  ogni  perfona 
Da  bene,  è  obbligata  di   fchivare  , 
Non  lol  r  opre  non  buone,  ma  eziandio  70 
Il  cattivo  concetto  della  gente  . 

Cai.  Far  l'uno,  e  l'altro  è  impoflibil .  Meg^  Perchè? 

Cai.  Vq  che  dimanda!   Il  non  commetter  male 
Sta  a  me  *   ma  del  concetto,  che  tu  di'. 
Ne  fon  padroni  gli  altri.  Ecco,  per  mo*  75 
Di  efempio,  fc  ora  venifle  a  me  'n  cuore 
Di  lolpettar  ,  che  avefTì  tu  rubato 
Dalia  teda  di  Giove  in  Campidoglio 
La  Jua  corona  di  oro,  per  quanto  ella 
Fofie  impoflìbil  cofa  ,  efTcndo  porta  So 

La  ftatua  Tua  in  quell'alto  cucuzzolo ^ 
Come  potrefti  'mpedirmi   mai  tu 
Queflo  lolpetto  mio  ?  ma  io  defidero 
Saper  che  cofa  Ca  cotefla  ifloria  , 
E  iìa  pur  che  fi  voglia  ?  Meg.  Hai  tu  qualcuno 
O  amico,  o  confidente,  che  non  fia         S6 
Un'oca?  Cai.  Con  fmcerità  ti  dico, 
Che  ve  ne  hanno  di  quegli ,  eh'  io  fo  bene 
Efl'ermi  amici  :  ve  ne  hanno  di  quegli , 
Di  cui  non  ne  fon  certo  ,  fé  fien  tali  :    fo 
Ve  ne  hanno  in  fin  taluni  ,  la  natura , 
E  r  interno  de'  quali  io  non  aggiungo 
A  penetrare,  e  diftinguer ,  fé  inclinino 
A  efTermi  nemici  ,  o  vero  amici . 
Fra'  miei  amici  ficuri ,  tu  fé'  il  più         ^5 
Sicuro  .  Se  fai ,  che  io  abbia  comraeflb 
Qualche  fallo,  o  che  e'  fia  per  ignoranza» 
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atit  improbe , 
Si  id  me  non  accujas ,  tute  ipfe  objurgandus 

es  .  Meg«  feto  / 
Et  y  fi  alta  huc  caujfa  ad  te  adveni  y  aequom 

pojìulas ,  éo 

Cai.  ExfpeBo ,  Jì  quid  dicas .  Meg.  primum  dum 

omnium , 
Male  dìHitatur  tibi  volgo  in  fermonibus  / 
Turpilucricupidum  te  vocant  cives  tui , 
Tum  autem  funt  alti  ,    qui  te  volturium  vo- 
cant : 
Hojìefne  an  cives  comedis  ,  parvipendere .   6'^ 
Haec  cum  audio  in  te  dicier ,  excrucior  mifer . 
Cai.  Efl^  atque  non  efi  ,  mihi  in  manu  ,  Me^ 

garonides . 
Q}*in  dicant  ,  non  ejl^.*  merito  ut  ne  dicant , 

id  efl. 
Meg.  Fuitne  hic  tibi  amicus  Cbarmides  ?    Cai. 

efi  ,  &  fuit . 
Jd  ita  effe  ut  credas ,  rem  tibi  auBorem  dabo .  70 
I^am  poflquam   hic  ejus  rem  confregit  filius  , 
V'detque  ipfe  ad  paupertatetH  protra^um  effe  fé, 
Suamque  filiam  efft 


iidid* 
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0  che  e*  fia  per  malizia ,  e  non  riprendimi , 
Degno  di  riprenfione  farai  tu. 

Meg.   Lo  fo  ,  e  aredi  ragione  di  dirmi       100 
Cotefto  ,  che  tu  di',  quando   io  non  fofTì 
Venuto  appunto  a  trovarti  per  quello . 

Cai.  Io  fto  appettando  cofa  mi  abbi  a  dire. 

Meg.  Prima  di  ogni  altro  fappi  ,  che  fi  parla 
Pubblicamente  mal  del  Gtto  tuo.  115 

1  cittadini   tuoi  ftelTi  ti  chiamano 
Sozzo  dator  di  fcrocchi  e  di   barocchi. 
Altri  vi  fon,  che  chiamanti  avoltojo, 
Che  non  fai  diftinzion,  fé  fucci  '1  fangue 
De*  cittadini   tuoi  ,  o  de' nemici.  iiO 
Sentendo  io  malmenarti  a  quefto  modo, 
Mi  vien  V  angofcia .  Cai.  Cotefta  è  una  cofa , 
Megaronide  mio  ,  la  qual  può  effere 
Parte  in  poterà  mia  ,  e  parte  no 
D'impedirla  .  Che  e' parlino,  non  poflb  125 
Impedirlo  mica  io  ,  ma  eh'  e'  non  parlino 
Con   ragione  ,  coteflo  può  dipendere 

Sì  ben  da  me.  Mc^^.  Averti  tu  mai  qui 

Un  amico  per  forte  ,  che  chiamavafì 

Carmide  ?  Cai.  Io  V  ebbi ,  e  1'  ho  ben  tuttavia. 

E  il  fatto  fteflb ,  eh'  io  ti  narrerò,        121 

Ti  potrà  efler  di   argomento  certo 

A  credere  così  *   poiché  ,  vedendo 

Il  pover'  uomo ,  che  fuo  figlio  avea 

Già  mandato  a  focquadro  la  lua  roba  ,   125 

E  che  per  quefto  egli  erafi  ridotto 

In  povertà  ,  e  trovarfi  una  figlia 

Ttìm.  X.  B  Già 
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adultam  vìrginem  ^ 
Shiìul  ejus  matrem  ,  fitamque  uxorem  mortuam^ 
Quonìam  bine  iturus  ejl  ipfe  in  Seleuciam ,   75 
J\/Iihi  commendavh  virginem  gnatam  [uam , 
Et  ren*  [uam  omnem ,  &"  illum  corriiptum  fi- 

lìufn . 
Haec ,  fi  m'tbi  tnìmkus  effet ,  eredo^  haud  ere" 
deret  . 
Mes.  Quid  tu  adolefcentem ,  quem  ejfe  corruptum 
•uìdes  , 
Oui  tuae  mandatus  ejì  fidei  &  fiducìae  ^    80 
Quln  eum  reftituis}   quin  ad  frugem  corrìglsì 
JEi  rei  operam  dare  te  fuerat  aliquanto  aequius  , 
Si  qui  probiorem  facere  pojjis  ,   non  ufi 
In  eamdem  tute  accederes  infami am  , 
Malumqtte  nt  ejus  cum  tuo  mijceres  malo .   85 
Cai.  Qi^id  feci  ?  Meg.  quod  homo  nequam .   Cai. 

non  i/luc  meum  e/i. 
Meo.  Emìftin   de    adolefcente    has    aedes  ?    quid 
taces  ? 
Uòi  nunc  tute  habitas  .  Cai,  emi  ,  atque  ar- 

gentum  dedi 
Mmas  quadraginta  adolefcenti  tpfi  in  manum  . 
Meo.  Dedi/ii  argentumì  Cài.  fa^am  :  neque  fa- 
Bi  p'tget,  po 

Mcg.  ^edepol 


fidei 
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Già  da  marito,  e  la  fua  moglie  morta* 
Deliberato  d' irfene  in  Seleucia, 
Lalciò.  raccomandata  a  me  fua  figlia       130 
Pulfclla  ,  e  tutti  gì'  intereflì  fuoi , 
Come  anche  quel  capertro  di  fuo  figlio. 
Vedi  ben  tu  ,  che  fé  e'  mi  fofle  ftato 
Nemico  ,  non  farebbefi  mai  'ndotto 
Ad  affidarmi  tutte  quefte  cofe .  135 

Meg.  Quefto  giovane  dunque  ,  che  tu  vedi 
Già  dato  a  rompicollo  per  la  mala , 
Poiché  ne  fu  commefla  a  te  la  cura, 
Per  quella  fede,  eh'  ebbe  in  te  il  tuo  amico, 
Perchè  no '1  ritrai  tu?  perchè  non  fai    140 
Opera  di  tornarlo  a  buona  via? 
Quello  fi  conveniva  molto  meglio, 
Che  tu  faceffi  ,  di  cercar  ,  cioè 
Ogni  via  da  poterlo  raddrizzare  , 
E  non  di  entrare  a  parte  infiem  con  lui   145 
In  queir  i (le ITa  maccattella,  e  unire 
La  fua  fciagurataggin  con  ]a   tua . 

Cai.  E  che  ho  fatto  io  ?  Meg.  Pacelli  tutto  quello, 
Che  potefle  mai  fare  un  uom  ribaldo. 

C<?/.Quello  non  è  da  me.  Me^.Dimmi  è  e'vero,i  50 
Che  hai  tu  compra  dal  giovin  quella  cafa  ? 
Or  non  rifpondi  tu  ?  cotella  cafa , 
Dico  io,  ove  or  tu  (lai  ?  Cal.lo  l'ho  ben  compera 

10  ,  e  ho  sborfato  nelle  man  del  giovane 
Quattrocento  ducati.  Ms^.  Gli  hai  tu  dato  155 

11  danaro  ?  Cai.  Sì  bene ,  e  non  ne  lento 
Rincrelcimento  alcuno .  Meg.  In  fede  mia 
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fidel  adolefcentem  ìnandatum  malae  ! 
Dedìflinc  hoc  paBo  et  gladium  ,    qui  fé  o:ct- 

deret  ? 
Quid  fecus  ejl  ,    aut  quid  tnterejì  dare  te  in 

maiius 
^yaentum    amanti    homini    adolefcenti  ^  animi 

impoti , 
Qtii  exaedìficaret  fuam  inchoatam  ignavi am  ?  p$ 
Cai.  Non  ego  Hit  argentum  redderem  ?  Meg.  non 

redderes  : 
Ncque  de  ilio  quidquam  ncque  emeres  ,  nequs 

vendere! , 
Nec ,  qui  deterior  effet  ,  facercs  copiam . 
InconcHiaJìin   eum  ^  qui  mandatu  Ji  tibi} 
Ille  qui  mandavit  y  eum  exturbàjìi  exaedìbusì 
^edepol  mandatum  pulchre ,   &  curatum  probe  ! 
Crede  buie  tute  :  fuam  jam  meltus   rem  gef- 
ferii.  lOl 

Cai.  Subigis  malediBis  me  tuis  ,  Megaronides , 
Novo  modo  adep ,  ut  quod  nìcae  concredìium  e/i 
Taciturnitati  clam  ^  /idei  ó"  fiduciae ,  105 
Ne  enuntiarem  cuiquam,  neu  facerem  palam  ^ 
Uti  mihi  necejfe  fìt  jam  id  tibi  concrederc . 
Meg.  Mihi  quod  credideris  ,  fumes  ,  ubi  pofi^ 
veris . 


Cai. 
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Ch*  e'  fu  lafciato  mal  raccomandato  ! 
Sicché  tu  a  qucfto  modo  gli   venifii 
A  porre  in  man  la  fpada  per  ucciderfi  ?    160 
Che  differenza  ci  è  tra  quefto  ,  e  il  mettere 
Danaro  in  mano  a  un  giovin  femminacciolo, 
Scapeflrato  ,  che  fervagli  di  mezzo, 
E  materiale  a  poter  compir  1'  opera 
Dell' intraprefa  fua  fciagurataggine?  16% 

Cai.  E  non  gli  avea  a  dar  io  il  fuo  danaro? 
Meg.  No  ,  non  dovevi  darglielo  ,  nò   mai 
Dovevi  tu  trattar  compre  ,  né  vendite 
Con  lui  ,  né  mai  fomminiflrargli  i   mezzi 
Per  divenir  peggior  di  quel,  eh' egli  è .    170 
E  parti  egli   ben  fatto  di  dar  1'  ambio 
Dalla  cafa  paterna  a  un  figlio,  il   quale 
Fu  confegnato  alla  direzion  tua  ? 
Parti   ben  fatto  di  cacciar  di   cafa 
Queir  ifteflb  padron  ,  quel  padre  ifteflb,   175 
Che  te  ne  diede  la  cura  ?  O  che  bella 
Commeflìone  ,  o  che  degna  efecuzione! 
Va  ti  fida  a  coflui  ,  che,  fo  dir  io, 
E'  fi  faprà  ingraflare  a  fpefe  tue  . 
Cai.  Or  lenti ,  Megaronide  :  tu  mi  obblighi   iSq 
Con  cotefti  rimbrotti  ,  che  mi  fai 
In  una  foggia  tale ,  a  ifvclarti 
Quello,  che  fu  fidato  a  tecomeco 
Alla  mia  fegretezza  ,  alla  mia  fede  , 
Al  buon  concetto  mio,  a  non  lo  dire,  1S5 
O  palelare  ad  anima   vivente. 
iWfg.  Quel ,  che  fiderai  in  me,  qui  rimarrà. 
B    :?  CuL 
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Cai.   Ctrcumfpice  anni  te  ,    ne  quìs  ajjit   arbìtev 
Nobìs:  &  quaefo  idemtìdem  circumfpice .    no 
Mcg.  xy^ufculto ,  fi  quid  dicas  .   Cai.  /t   taceas  , 
loquar  . 
Quoniam  bine  ejì  profeHus  peregre  Charm'tdes , 
T hefauYum   m'tbì  demonjìravh  in  bifce  aedibus, 
Hìc  in  conclavi  quodam  .  fed  ctrcumfpice! 
Me^.  iVewo  eJì .  Cai.  nummorum  PbiUppeùm  ad 
tri  a  mi  Ili  a  .  1 15 

Id  jolus  folum  ,  per  amicitiam  &  per  fidem , 
Flens  me  obfecravìt  ,  fuo  ne  gnato  cvederem  , 
X^eve    cuiquam   ,    unde  ad  eum  id  poffet  per» 

manafcere , 
Ntinc  fi  ille  bue  falvus  revenit ,  reddam  fuum 

fibi. 
Si  quid  €0  fuerit  ,  certo  illius  filiae ,         1 20 
Qiiae    mibi    mandata  efi   ,    habeo    dotem    un- 

de  dem  , 
Ut  eem   in  fé  dignam   conditionem   collocem . 
Meg.  Pro  di  immortales  !    vcrbis   paucis    quam 

C'tO 

%/ìlium  fectfli  me  !  alius  ad  te  veneram , 


Sed 
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Cai.  Dà ,  di  grazia  »  un'  occhiata  attarno  a  te, 
Che  alcun  non  ci  faceffe  lo  fcultore. 
Deh,  torna  amico,  a  riguardare  intorno  .   ipo 
Me^. Eccomi  qui  a  udir,  fé  mi  hai  a  dir  nulla. 
Cai.  Se  darai  zitto ,  or  ti  conterò  il  latto . 
Carmide  dunque  dovendo  partirfi 
Per  far  quel  viaggio,  mi  additò  un  teforo, 
eh' e' teneva  riporto  in  quefta  cafa ,        ip5 
In  una  certa  camera  fegreta  .  .  . 
Ma  guarda  attorno .  M^.Non  ci  è  alcuno.  Cai. Dì 
Circa  tre  mila  fìlippij  e  la  cofa, 
Di  che  da  folo  a  folo  mi  pregò, 
Con  le  lagrime  agli  occhi,  fcongiurandomi  209 
Per  l'amicizia  noftra  ,  e  per  la  fede. 
Che  aveva  in  me,  fu  ch'io  no 'i  confidaflì 
Al  fuo  figliuolo  ,  né  a  perfona  alcuna  , 
Da  cui  potefle  pervenire  a  lui 
La  notizia.  Or  fé  mai  faceffe  il  cielo,  10% 
Ch'  egli  qua  ritornaffe  a  falvamento , 
Potrò  così  reftiturgli  il  fuo* 
Ma  fé  poi  '1  fato  aveffe  mai  difpofto 
Diverfamente  di  lui ,  ho  pur  qualcofa 
Di  certo,  da  poter  dare  a  fua  figlia,     aio 
Ch' ei  mi  raccomandò,  tanto  di  dote, 
Da  poterle  trovare  un  buon  partito 
Da  maritarla  ,  fecondo  la  fua 
Condizione.  Meg.  O  eterni  numi!  come 
A  un  batter  di  occhi,  in  due  parole,  mi  hai   215 
Cambiato  tutto.   Io  non  lon  più  l' iftefio 
Di  quellojch' i' era  tede,  quando  io  venni, 
B    4  Ma 
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Sed  ut  occep'ijlì  ^  perge  porro  proloqul .      125 
C2À. Quid  tibt  ego  dicami  qui  illius  faptentìam 
Et  meam  fidelltatem  ,   &  celata  omnia 
Paene  ilìe  ignavos  funditus  pejfum  dedit . 
Meg,  Qui    dum  ?    Cai.  quia  rure  dum  fum  ego 
unos  fex  dies  , 
Me  abjente  atque  infetente  ,  incotfultu  meo , 
xAedes  venales  hafce  ìnjcribit  litterls .         igi 
Meg.  ^Adefurivit  magìs  ,  &  inhiavit  acrius 
Lupus,  obfervavit ^  dum  dormitaret  canes ^ 
Cregem  univerfum  voluti  totum  avertere. 
{Zzi.  Feci jfet  aedepol  ^  ni  haec  praefen/ìffet  canes, 
Sed  tìunc  rogare  ego  viciffim  te  volo ^        ig^ 
Quid  fuit  offici um  meum  me  facere  ^  face  fciam  , 
Vtrum   indicare  me  ei  thefaurum  aequum  fuit, 
»/fdvorfum  quam  ejus  me  oùfecraviffet  pater  ^ 
%An  ego  alium  dominum  paterer  fieri  hìfce  ae^ 
dibus  ?  I  ^o 

Qui  emifjet ,   ejus  effetne  ea  pecunia  ? 
Emi  egomet  pottus  aedis  ,  argentum  dedi 
Thefauri  cauffa  , 


ut 


Il    TRinummo.        i$ 
Ma  fegui  pur  il  prefo  tuo  dilcorfo. 

O/.  Che  vuoi  tu,  che  io  ti  dica  ,  in  che  maniera 
Quello  fciagurataccio  fu  per  dare  220 

Quafi  l'ultimo  crollo  a  ogni  cofa, 
E  a  far  per  modo,  che  nulla  valefle 
L'  accortezza  del  padre ,  né  la  mia 
Fedeltà ,  né  il  fegreto  ?  Meg.  Perchè  ?  Cai.  Per- 
chè,adocchiato  quel  tempo,che  io  mi  (letti,  22$ 
I^Jon  più  che  per  fei  giorni  alla  mia  villa, 
Senza  laputa  mia  ,  fenza  pur  dirmene 
Una  parola  ,  e  fcnza  ,  eh'  io  ci  foffi , 
Efpofe  co'  cartelli  fu  pe'  canti 
In  vendita  cotefta  cafa .  Meg.  Al  lupo ,  23Q 
Gli  faceva  la  gola  lappe  lappe* 
E  flando  a  bocca  aperta  più  che  mai, 
Fece  la  mira  quando  il  can  dormiva, 
Per  difertar  tutta  la  mandra  intera . 

Cai.  E  r  avria  fatto,  fé  non  accorgeafene  235 
Il  cane  a  tempo .  Or  io  dimando  un  poco 
A  te  ;  che  cofa  doveva  far  io 
In  un  fimile  cafo  ?  era  egli   bene, 
Che  io  gli  palefafll  il  nafcondiglio 
Contro  gli  ordini ,  contro  le  preghiere  240 
Fattemi  da  fuo  padre  ?  O  dovea  io 
SofFerire  ,  che  un  altro  divenifle 
Padron  di  quefta  cafa  ?  e  che  il  danaro 
Ivi  riporto  ,  foffe  di  colui, 
Che  fé  r  avefle  compera  ?  Cosi  245 

Meglio  mi  parve  di  comperarla  io , 
Per  cagioa  del  teforo;  e  ne  pagai 

II 


^6  Trinummus 

ut  falvotn  amico  t  rade  rem  . 
l^eque  adeo  hafce  emi  m'thì ,  nec  ufurae  meae : 
Il  li  redemi  rurfum  .•  a  me  argentum  dedi .   145 
Uaec  funf  y  feu  retle  ^  feu  pervorfe  faSia  funt  ^ 
Egomet  fecijfe  confiteor  ^  Megaronìdes . 
Hem  mea  malefa&a  !  hem  meam  avaritiam  tibi } 
Ha/cine    me    propter    res    (i)  maledi6ìa  diffe- 
rum  ? 
Meg.  PaufaJ  vici/li  cafligatorem  tuum  :        153 
Occlàjli  llnguam  :  nihil  ejì ,   qui  refpondeam . 
Cai.  iV«»c  ego  te  quaefo  ,  ut  me  opera   &  con- 
/ìlio  juves  ^ 
Communicefque  hanc  mecum  meam  provinclam. 
Meg.  PoUiceor  operam .  Cai.  ergo  ubi  eris  pauU 

lo  pojl  ?  Meg.  domi . 
Cai.  I^umquìd   'vis  ?    Meg.  cures    tiiam   fidem . 
Cai.  fit  fedulo .  155 

Meg.  Sed  quid  ais  ?  Cai.  quid  vis  ?  Meg.  ubi 

nuHC  adolefcens  habet} 
Gal.  Po/ìiculum  hoc  recepit ,  cum  aedis  vendidit, 
Meg.  I/ìuc  volebam  fcire  .  i  fané  nunc  jam . 
Sed  quid  aisì 


Cai. 

(i)  Molte  varie  lezioni  leggonfi  in  t^ueflo  luo^o. 
e  molte  variazioni .  niuna  però  ve  n'  ^  ,  che  cambj 
femplicemente  maledicta  ,  in  maic4i(tis  ,  che  farebbe 
pianjlTima  ,  e  latinilllma . 


Il    Trinumm©.   ^     27 
Il  prezzo ,  co'  danari  miei ,  per  poi 
Poterlo  confegnar  falvo  all'  amico  . 
Sicché  la  cafa  io  non  la  comperai  150 

!Nè  per  me,  né  per  ufo  mio  ,  ma  la 
Ricomperai  al  fuo  padrone  ifteflb. 
Col  mio  danaro.  Eccoti  detto  tutto. 
O  ben  fatto,  o  mal  fatto,  Megaronide 
3V1Ì0  ,  confeflfo  io  medefimo  di  averlo     255 
Fatto ,  Or  eccoti  qui  i  mìei  trafordinì , 
Eccoti  qui  r  avidità  mia  .  Dunque 
Per  quefte  azioni  ho  a  eflere  ftraziato? 

Meg.  Non  più  amico  ,  non  più:  hai  vinto  il  tuo 
Rampognatore  ,  il  riprenfore  tuo:  zòo 

Tu  mi  hai  chiufo  la  bocca  :  non  ho  più 
Che  rifpondere .  Cai-  Or  io  ti  prego,  che 
Tu  mi  vogli  ajutar  con  1'  opra  tua , 
Col  tuo  configlio  ,  ed  cffer  meco  a  parte 
In  guidar  quello  affare  a  me  commeflb.  26$ 

iVIc^.   r  ti  prometto  turta  l'  affiftenza 
Dal  canto  mio .  Cai.  Sicché  dove  potrò 
Trovarti  di  qui  a  un  poco?  Meg.  lo  farò  in  cafa. 

Cai.  Vuoi  tu  nulla  da  me?  Mé"^. Che  ti  fiaacuore 
La  puntualità,  l'onore  tuo,  270 

Cai.  Quefto  cerco  di  fare  efattamente. 

Meg.  Ma  di'un  poco.  Cai.  Che  vuoi?  Meg,  Dov* 
è  andat'  ora 
A  abitare  il  giovane?  Cai.  Nel  vendere 
La  cafa  ,  riferboflì  quefte  piccole 
Camerette,  che  fon  qui  dietro.  Me^.  Quefto 
El  quello , eh' io  yolea  faper.  aia  dimmi.  275 

Cai. 


l8  Trinummus 

Cai.  quid  ?    Meg.  nunc  virgo   nempe  apud 

te   ejl .   Cai.   ita  ,  ejl  : 
Juxtaque  eam  curo  cumniea.   ì\^eg.  reSle  facis. 
Cai.  Num ,  priufquam  abeo ,  me  rogaturus  ?   Meg. 

"vale  .  1 5 1 

JSlihil  e/i  profecio  Jlultius  ,  neque  ftolidius , 
T^eque  mendaciloquius  ^   ncque  argutum  magis  ^ 
Tacque  confidentiloquius  ,   neque  pcrjurius , 
Quam  urbani  ajjidiii  cives  ,  quos  jcurras  vocant . 
%/ftque  egomet  me  adeo  cum  illis    una    ibidem 

traho ,  i66 

Qui  ìllorum  verbi s  falfis  acceptor  fui: 
Qui    omnia   fé  Jtmulant   fcire  ,  nec  quidquarn 

fciunt . 
Quod  quifque  in  animo  habet ,  aut  habìturus 

efl ,  fciunt . 
Sciunt   td  ,    quod   in    aurem    rex   reginae    di- 

xerit  :  I  y© 

Sciunt y  quod  Juno  fabulata  efl  cum  Jove: 
Quae  neque  futura^   neque  fji^a  funt  ,  tamsn 

mi  fciunt. 
Fai  fon   an   vero  laudent ,  culpent  ,    quem  ve» 

lint  , 
JVo>>  fiocci  faciunt  j  dum  illud ,  quod  lubeat , 

fciant , 
Omnes  mortales  hunc  ajebant  Calliclem      175 
Jndignum  cìvitate  hac  effe  &  vivere^ 
*Bonis  qui  hunc  adolefcentem  ev»rtiffet  fuìs. 


^^« 


Il    Trinummo.        ip 
Cai.  Che  cofa?  Meg.La  zitella,  già  s'intende, 
E  in  cafa  tua .  Cai.  Oh,  certo ,  e  ne  ho  l' iftefla 
Cura,  che  ho  della  mia.  Le  tengo  infierae. 
Meg.Ben  fai.  O/. Volerti  dimandarmi  di  altro  280 
JPrima,ch'io  me  ne  vada?   Meg.  Statti  fano. 
E'  non  fi  può  dar  gente  ,  in  fede  mia , 
Né  più  minchiona,  né   più  fcimunita. 
Né  più  busbacca  ,  né  più  fufurrona, 
Né  temeraria  più  ,  né  più  fpergiura ,      28$ 
Di  quefti   fcioperati   pancaccieri  , 
Che  chiamiam  meftatori ,  €  fer  faccenti. 
E  io  mi  metto  in  un  falcio  con   loro, 
Che  mi  fei  'mbecherar  dalle  lor  fiabbe  . 
Coftoro  moftran  fapere  ogni  cofa ,  zgo 

E  in  fatto  non  fan  nulla .  Eglino  fanno 
Quel  ,  che  ciafcuno  penfa  ,  o  penferà  : 
San  quello  ,  che  abbia  detto  neli'  orecchia 
Alla  Regina  il  Re.  fanno  1  difcorfì 
Di  Giunone  con  Giove.  In  fomma  tutto  ip$ 
Quello,  che  né  farà,  né  è  ftato  mai. 
Pur  da  loro  fi  fa  .  Se  con  ragione, 
O  a  torto  eglino  lodino  ,  o  incolpino 
Qualche  perfona  ,  non  fc  ne  diin  briga. 
Baila  ,  che  e'  faccian  veder  di  fapere      30O 
Quello,  che  lor  vien  in   talento.   Tutti, 
Senza  pur  riferbarne  uno  ,  dicevano  , 
Che  cotcfto  mio  amico  Callide  era 
Indegno  di  effer  tra  '1  numer  de'  noflri 
Cittadini,  e  tra '1  numer  de*  viventi ,     905 
Per  avere  fpogliato  quello  giovane 

Di 


go  TrinumivTus 

Mgo  de  eoYUYìt  verbìs  famlgeratorum  ìnfctus 
Pro/ìlut  ami  cut»  cajligatum  ìnnox'tum . 
Quod  fi  exqmratur  ufque  ab  ftìrpe  auBorìtas^ 
Vnde  quidquid  aud'ttum  dicant ,  nifi  id  appa- 
veat ,  1 8 1 

Famigeratorl  res  fit  cum  damno  &  malo: 
Hoc  ita  fi  fiat ,  puòlico  fiat  bono . 
Fauci  fiìit  faxim  ,  qui  fciant  ,  quod  nefciunt , 
Occlufioremque  habeant  flultiloquentiam  .     185 

UCTUS  SECUNDUS,  SCEI^y4  I. 

Lyfiteles . 


M 


Ultas  res  fimitu  in  meo  corde  vorfo ,  mul- 
tunt  in  cogitando 
Dolorem  indipifcor  :  egomet  me  concoquB  ,    & 

macero  ,  &*  defatigo. 
Magifier  mihi  exercitsr  animus  bine  tfl  .   jtd 

hoc  non  liquet  y 
f^ec  fatis 


c§» 


Il    Trinummo.        31 
Di  ogni  fuo  avere .  Io  fenza  fapcrne  altro , 
Tratto  dalle  lor  voci ,  me  ne  venni 
Difilato  a  dar  una  sbrigliatura 
All'innocente  amico.  E' fi  vorrebbe,    310 
Allor  quando  efce  fuori  qualche  voce, 
Efaminare  dond' ella  ebbe  origine, 
E  oonun  dovefle  dir  da  chi  l'ha  intefa. 
Se  poi  non  fi  provafle ,  che  qualcuno 
L' avcffe  intefa  da  tal  ,  come  dille,       315 
Allora  fi  averebbe  a  gaftigare 
Coftui  nella  perfona',  e  nello  avere. 
Come  zufolatore  di  calunnie. 
Oh,  s'egli  fi  faccffe  così,  accertovi , 
Che  ne  verrebbe  un  bene  grande  al  Pubblico. 
Farei  ben  io,  che  ci  foflero  pochi         321 
Di  quelli  ,  che  fi  moftrano  informati 
Di  quello ,  che  non  fanno ,  e  renderebbonfi 
Più  rattenuti  nel  tattamellare. 

ATTO  SECONDO.  SCENA  I. 

Lìjìteh' 


M 


r  fi  aggiran  pe  '1  capo  tutt*  infieme 
Molti  penfieri ,  e  in  rifletterci  fopra  , 
Sento  una  grande  ambalcia.  Io  dame  fteflb 
Mi  macero,  mi  firuggo  ,  e  rifinifco. 
E  r  inquietudin  mia  nafcc  dall'animo,      5 
Che  mi  agita  al  di  dentro.   Io  però  ancora 
Non  mi  Ibno  chiarito ,  ne  anche  ho  bene 

Ri. 


^%  Trinummus 

coghatum  ejì y  utram  pot'ms  hamm  mìhì ar- 

tem  expetejfamy 
Utram  aetatì  agundae  arbìtrer  firmi  or  em  :  amO' 

rin   me,  an  rei  5 

Obfequi  potius  par  fiet  :    utra    in  parte  plus 

voluptatis  fit  vitae  y 
j[à  aetatem  agundam  ,    de    hac    re  tnìbi  fatis 

haud  liqiiet  ,  nifi   hoc 
Sic  faciam  opinar:  utramque  rem  fimul  expii' 

tem  :  judex  firn  , 
Reufque  ad  eam  rem  ;  ita  faciam  :  ita  placet  : 

omnium  primum 
f/ìmoris    artes    eloquar  ,    quemadmodum    expe- 

diant .  numquam  io 

jìmor  quemquam  nifi  cupidum  hominem  pojìu' 

lat  fé  in  plagas 
Conjicere  :    eos  cupit ,  eos  confeBatur  ,  fubdole 

blandi  tur:  ab  re 
Confulit  blandiloquentulus ,  harpago ,  mendax  , 

cuppes  ,  avarus  , 
Elegans  ,  defpoliator  ,  latebricolarum  hominum 

corruptor , 
Blandus  ,    inopi  ,    celati  indagator .    nam  qui 

ab  eo  ,  qtdod  amat ,  1$ 

Quam  extemplo  favits  fagittatis  percuffus  eji^ 

illieo  res  foras 
JLabitur ,  liquitur  . 


Va' 


Il     T  r  I  n  u  m  m  o.         33 
Riflettuto  finora  ,  che  i'  mi  debba 
Seguire  ,  qual  via  elegger  delle  due  , 
Come  ficura  più  pe '1   viver  mio;  io 

Cioè  ,  fé  e'  fia  per  me  più  conveniente 
Secondare  1'  amore  ,  o  gì'  intereflì 
Di  cafa  mia  .  Chi  de'  due  rechi  più 
Contentezza  ,  e  piacere  al   viver  noflro  , 
Diqueflo,  non  ne  lon  chiaro  a  baftanza.   15 
Ma  i'  voolio  far  così  ,  elaminare 
A   un  tempo  fteflb  1' una ,  e  l'altra  cofa, 
E  in  quefto  efame  cffer  io  reo,  io  giudice. 
Cosi  vo'fare,  in   quedo  mi  determino. 
Vo'  efpor  prima  di  ogni  altro  le  maniere,  2.0 
Che  tiene  Amore,  e  veder  quanto  tornino. 
Amor  non   cerca  mai  d'  incalappiare 
Nelle  fue  reti  ,  fé  non  che  chi  vagli 
Appreffo  ,  diflbluto  ,  vogliofo  . 
Di  quefta  fatta  di  uomin  egli  è  vago,     25 
A  coftoro  va  apprefib  ,  e  gli  accarezza 
Con  le  fue  marachelle  :   con  le  lue 
Paroline  melate  gli   configlia 
Contro  il  loro  interefle.  Egli  è  un  finiffimo 
Sgraffignatore  ,  menzognero  ,  ghiotto  ,       30 
Avido  ,  zerbinotto,  fpoglia  genti. 
Un  rompicollo  di  coloro  ,  che  amano 
Le  tane,  i  nafcondigli,  mormierofo, 
Pezzente,  traforello  ,  ficca  nafo. 
Tofto  che  un  fu  ferito  dall'  aguzza  35 

Freccia  de'  baci  dell'  amata  ,  vede 
Dimojar  la  fua  roba  ,  e  fcorrer  fuori . 
Tom.X.  G  Deh, 


34  T    R    I    N    U    M    M    U    S 

Da  mthi  hoc  ,   mei  meum ,  Jì  me   amas ,  fi 

audes . 
Ibi  Uh  cuculus;  Ocelle  mi  ,   fiat  !  &  ifluc  y 

<&  fi  amplius  vis  dari , 
Dabitur  .  ibi   iUa  pendentem  ferit  .•  jam  am- 

plius  orat  .  non  Jat 
Jd  e/l  mali ,  ni  ampli  us  etiam  ,  quod  ehi  bit  , 

quod  comeft  ,  2.0 

Oiiod  facit  fumti .  nox  datur  ?  ducitur  familìa 

tota  ;■ 
Ve/lifpicae  y  un  ci  or  ^  auri  cujìos  ,  flAbelliferae  ^ 

j and  ali  gemi  ae , 
Cantrices  ,    ci/ìellatrices  ,    vuntii  ,    renuntii  , 

raptores  panis  &  peni. 
Fit  ipfe  ,  diim   illis  comis  ejl ,  inops  amator  . 

haec  ego  cum  ago 
Cum   meo  animo  ,    &  recolo  ,    ubi    qui    eget  ^ 

quam  pretti  fit  parvi  ;  apage  te,  25 

^moi- :   non  places  ,  nibil  te  utor  :  qttamquar/ì 

illud  efi  diilce  ,  effe  &  bibere . 
^mor  smara  dat  tibi  fatis  , 


qdiod 


Il    Trinummo.        55 
Deh,  dolce  anima  mia,  fé  mi   vuoi  bene, 
Se  il  cor  te '1  detta  ,  dammi  la  tal  cofa. 
Torto  rifponde  il  barbagianni  :  sì ,  40 

Pupilla  di  quefti  occhi  ,  a  piacer  tuo, 
Non  fol  coteflo ,  ma  fé  altro  vorrai , 
Tutto  averai  da  me  .   AUor  colei 
Pigliatolo  di   mira  dondolone. 
Lo  freccia  ,  e  ponfi  a  chiedere  più  in  groflb .  45 
Né  il  mal  fìnifce  qui  ;  non  è  contenta , 
S'  ella  non   ne  ricava  tutto  intero 
Il  fuo  mantenimento  .  Ci  farà 
Una  nottata  :  la  fi  mena  dietro 
Tutta  la  fua  famiglia-   i  guardaroba,       jo 
Il  profumiero  ,  chi   tiene  in  confegna 
E  le  orure ,  e  le  gioje  ,  chi  ha  l'  uficio 
Di  portar  il   ventaglio  ,  chi  ha  la  carica 
Di  portar  le  pianelle  ,  e  cantatrici , 
E  portapanerini  ,  e  mefiaggieri ,  55 

E  contromefìaggier  ;   veri  affaffmi, 
Veri  fcopadifpenie  ,  fparapani. 
Il  povero  balogio  innam.orato. 
Con  moftrarfi  cortefe  con  coftoro , 
Si  va  a  ridurre  al  verde.  Ora  quindo  io  ^o 
Faccio  tra  me  quefti  conti,  e  rifletto. 
Quanto  chi  fi  riduce  in  povertà 
Sia  tenuto  in  difprez,zo  ,  mi  rifolvo, 
E  dico:   Amore,  alla  larga:   tu  certo 
Non  mi  quadri,  non  fai  mica  per  me.    6$ 
Per  quanto  dolce  fia  quel  gavazzare. 
Amor  ti  dà  V  amaro  in  tanta  copia 

C    2.  Da 


25  Trinummus 

qt'.od  aegre  fit  .  fugit  forum  ,  fugai  tuos 

Cognatos  ,' fugat   ipfe  fé  a  fuo  contuhu. 

J^equ.e    enim    eum    fib't    amicnm    volunt    dici . 

Mille  rtiod'ts  amor  ìgnorandii  fi  :  ^ 

Procul  adhtbendiis  efì ,  atque  abfìineYtdus  .  nam 
qui  in  amorem  ^o 

Praecipitavit ,  pejus  perit  ,    quant  fi  faxo  fa- 
liat  .  apage  fis ,  ^mor . 

•j-iias  res  tibi  babe  .   JÌmor ,    mihi  amlcus   ne 
fuas  umquam  .  funt  tarnen  , 

Quos  miferos  ,  maleque  habeas  ,  quos  tibi  ob- 
noxios  fecijìi . 

Certumfl  ad  frugem  applicare  animum  :  quam. 
quara  ibi  animo 

Labos  grandis  capitur  .    boni   fibi  haec  expe. 
tunt  ,  rem  ,  fidem  ,  honorem ,  ^      ^    ^$ 

Cloriam  &  gratiam  .   hoc  probis  pretium^  fi  : 
eo  mihi  magis  litbet 

Ctim  probis  potius  ,    quam  cum  improbis  'vi- 
vere vanidicis . 

^CTUS  SECUNDI  SCEN^  IL 

Philto  ,  Lyfiteles. 

QUo  mie  homo  foras   fé  penetravit  ex  aedi- 
bus?  Lyf.  pater,  ajfum . 


Im- 


Il    Trinummo.       ^7 
Da  fartene  dolente.  Fugge  il  Foro  ^ 
Uno  ,  eh'  è  innamorato  ,  fuga  i  fuoi 
Congiunti  ,  fuga  fé  ftelTo  da  fé  .  79 

Neffun  vuol ,  che  fi  dica  ,  eh'  egli  fia 
Amico  fuo  .  In  tutt'  i  conti  devefi 
Ignorare  l'amore,  allontanarlo, 
Tenerlo  addietro.   Perocché  chiunque 
Piombò  nel  trabocchetto  di  Cupido,        75 
E'  fi  fracaffa  più  che  ,  s'  e'  fi  foffe 
Precipitato  dal  faffo  Tarpejo . 
Lontan  da' fatti  miei.  Cupido  mio: 
Fatti  pure  con  dio  :   non  effer  mai 
Mio  amico.  E  pure  vi  fon  tanti,  e  tanti,  So 
I  quali  effendo  nel  tuo  vaffallaggio , 
Tu  gli  mantieni  afflitti,  e  tormentati. 
Son  rifoluto  di  applicare  al  bene, 
Quantunque  fia  una  vita  ftentata. 
Roba,  fedeltà,  onor ,  gloria,  e  favore,    85 
Son  le  cofe  alle  quali   vanno  appreffo 
Gli  uomin  da  bene  ;  quefto  è  il  guiderdone 
De'  cittadin  di  garbo  ;  e  per  quefto  io 
Amo  meglio  di  farmela  co'  buoni, 
Che  viver  fra'  ribaldi  ,  fandonieri ,  ^o 

ATTO  SECONDO  SCENA  IL 

Fìttone  ,  Li/itene, 

'Olui  fcefe  tefìè  fuori  di  cafa , 
Dove  s' è  intanato  egli  ?  /,//.  Eccomi  qui , 
C    3  Bah. 
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Impera    quod    vis  .*    neqite    ubi  ero  In   wtorM  , 

ncque  latebrofe  me  abs  tuo 
ConfpeBtt  occultabo  .    Ph.  feceris  par  tu'ts  ce- 

teris  faSts  ,  patrem 
Tuum  fi  percoles  .  Per  ptetatem  I  nolo  egù  curn 

tmpTob'ts  te  vìrts ^ 
Cnate  mi  ^  neque  in  via  ^  neque  in  foro  ullum 

fermonem  e  x fé  qui  *  5 

I\Jovi  ego  hoQ  feculum  ,    moribus    quibus  fit  . 

malus  bonum ,  malum 
£jje  volt ,  ut  fit  fui  fimilis .'  turbant ,  mifcenP 

mores  mali  y'  rspax  ^ 
%4varus ,  invidus  :  facrum  profanum  ^publicum 

privatum  habent  : 
Hiulca  gens,  haec  ego  doleo .'    haec  funt  quae 

me  excruciant . 
Haec  dies  noHefque  tibi  canto ,  ut  caveas  .  quod  " 

ìiianu   non  qiteunt  io 

Tangere^   tantum  fas  habent  ,  quo  manus  ab' 

fìtneant  .* 
Cetera ,  rape ,  trahe ,  fuge ,  lats ,  Ucrumas  hae: 

mi  hi ,  cum  video  , 
Eliciunt .quia  ego  ad  hoc  genus  hominnm  du» 

ravi . 


^um 


Il    T  r  I  n  u  m  m  o.         ^p 
Babbo  mio;   fé  vuoi  nulla  ,  e  tu  comandami. 

10  farò  fempre  pronto  a'  cenni   tuoi . 

Né  farà  mai  che  io  vada  foppiattandomi,  5 
E   nafcondendo  dalla  tua   prefenza. 
JF/7.  Preftand'oflequio,  e  ubbidienza  a  tuo  padre, 
Non  ti  difcofterai  dal  tuo  dovere  , 
Come  fai  'n  tutto  il  refto  .   Figlio  mio, 
Per  r  amor ,  che  mi  porti ,  io  ti  fcongiuro    io 
A   non  trattar  con  gente  difonefla , 
A   non  farci  difcorfi  ,  né  per  via. 
Né  nella  piazza  .  So  ben  io  che  fecolo 
Corrotto,  è  quefto  di  oggi,  un  uom  cattivo, 
Cerca  render  cattivo  ancora  il  buono,      15 
Per  avere  compagni  .  I  rei  coflumi 
Fanno  di  ogni  erbafafcio,  imbroglian  tutto. 
Ti  fanno  un  guazzabuglio  di  ogni  cofa . 
Un,  eh' è  ladro,  un  avaro,  un  invidioio, 
Ha  per  profano  il  fagro  ,  per  privato       20 

11  pubblico  .   Stan  fempre  a  bocca   aperta . 
E  quefto  è  il  mio  rammarico  ,  quefto  è 
La  mia  afflizione;  e  notte,  e  dì  non   fo 
Altro  ,   che  una   canzone  ,  predicandoti 
Sempre  a  guardarti   ben  da  queRi   vizj.    25 
Quefta  è  una  gente  ,  che  foi  fi  fa  fcrupolo 
Di  por  le  mani  ove  non   poiTon  porle. 

In  tutto  il  refto  poi,  fgraffigna  ,  tira. 
Tocca  ,  e  nafcondi  .  In   veder  quefte  cofe , 
Non  pofìb  far  a  meno  di  non  piangere  ,   ^o 
Perchè  il  deftino  mi   mantenne  in   vit-a 
Infino  a  quefta  rea  generazione. 

C    4  Non 
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quin  prìus 

Me  ad  plures  penetravi  ?  nam  hi  mores  ntajo. 
rum  laudani: 

Eofdera    lutulant ,    quos    collaudant .  htfce  eg» 
te  artìbus  gratiam  15 

Facto  neu  colas  ,    neu  ìmbuas  ingenJum .  meo 
modo  ,   &  morìbus  ijlvìto 

tAattquts .  quae  ego  tibi  praeclpto  ,  ea  factto , 
nihìl  ego  ijlos 

Moror  fatuos  mores  ^  &  turbtdos  ^  qulbus  boni 
dedecor^nt  [e. 

Haec  tibl ,  fi  mea  imperla  capejfes  ,  multa  bo- 
na In  psBore  confidetu , 
Lyf.  Semper  ego  ufque  ad  hanc    aetatem  ab  In- 
eunte adolefcentìa  ,  20 

Tuls  Jervivi  fervltutem   Imperlis  &  praeceptiSy 
pater , 

Pro  Ingenlo  ,  ego  me  liberum  effe  ratus  fura  : 
prò  imperlo  y  tuiira  . 

Meum  animum  tlbì  fervltutem  fer'ulre  ^  aequorri 
cenfui  . 
Ph.  Qui  homo  cum  animo  inde  ab  ineunte  aeta- 
te  depugnat  fuo , 

Utrdtm   is  itane  effe  mavelit  ,    ut  eum  animus 
aequom   cenfeat  j  25 

»//«    ita  potius  ,    ut  parentes  eum  effe  &  co- 
gnati vd'rnt  : 

Si  animus  hominem  perpullt  y  aStim  efi  y  ani- 
mo fervi  bit  ; 


non 


Il    T  r  I  n  u  m  m  o.        41 

Non  poteva  io  morir  prima  ?  Coftoro 

Efaltano  i  coftumi  degli  antichi 

Noftri,  e  poi  non  fanno  altro,  che  avvilire 

Con  r  opre ,  quegli  ftefli  ,  ch'efTì  lodano.   :^ó 

Non  ti  permetto,  fig^^o»  no  ,  di  ufare^ 

Quefti  tali  andamenti,  e  imberne  l'animo. 

Vivi  all'efempio  mio,  e  all'antica: 

Segui  i  miei  'nfegnamenti .  No,  non  fanno 

Per  me  quefti  bisbetici  coftumi ,  41 

E  tafferugli  ,  i  quali  fon  da  tanto 

Da  far  difonorato  ogni  uom  da  bene. 

Io  ti  afficuro  ,  che  fé  porrai  'n  opera 

Quefti  dettami  mici  ,  te  ne  verrà  45 

Bene  di  molto  .  Lìf.  Infìno  a  quefta  età , 

Sempre  dalla  mia  prima  gioventù. 

Sono  ftato  ubbidiente  a'  cenni  tuoi, 

E  ne  ho  feguito  i  buoni  infegnamenti. 

r  mi  fon  riputato  fempre  libero  50 

Per  natura,  ma  per  la  poteftà, 

Che  hai  tu  fopra  di  me  ,  foggetto  a  te . 

E  per  quefto  ho  creduto  mio  dovere 

Di  fottoporre  all'  ubbidienza  tua 

Gli  affetti  miei .  Fil.  Colui,  che  infin  dagli  anni 

Della  fua  prima  gioventù  ,  contrafta         $5 

Con  le  fue  palTioni  per  decidere , 

S' e' fi  abbia  a  governar  com*  elle  dettano, 

0  più  tofto  a  quel   mo' ,  come  lo  vogliono 

1  genitori  ,  e  i  parenti  fuoi  ;  60 
Se  il  vincon  le  pafTioni,  egli  è  fpacciato. 
Diverrà  fchiavo  loro  ,  non  farà 

Mai 
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non  Jtbì . 
Sin   ìpfe  anìmum  perpulh ^  dum   v'iv'tt y  vtSlor 

vi6iorum  cluet  . 
Tu  fi  anìmum    vicijìì  ^    potius    quam  animus 

te  ,  ejl  qnod  gaudeaS' 
I^imio  fatìus  ejl ,  ut  opu  Jl ,  te  ita  effe ,  quam 

ut  animo  lubet .  go 

Qui  animum    vincunt  ,    quam    quos  animus  , 

femper  probiores  cluent  . 
Lyf.  IJìaec    ego  mihì  femper    habui  aetati  tegu- 

mentum  meae  , 
X^e  penetrarem    me    ufquam  ,    ubi  ejfet  damni 

conciliabulum  : 
T^e  noBu  irem  obambulatum  ,    neu  fitum  adi' 

merem  alteri . 
I^eu  tibi  aegritudinem ,  pater ,  parerem  ,  parfi 

fedulo .  g  5 

Sarta    teBa    tua    praecepta    ujque    habui  mea 

m  od  e/i  i  a  . 
Ph.  Quid  exprobras  ?   bene  quod  fecijìi ,  tibi  fé- 

ci/li ,   non  mihi . 
Mi  hi  quidem  aetas  acla  efi  ferme  :    tua  ijìuc 

refert  maxume . 
Js  probus  e/ìj  quem  non  poenitet , 


quam 


Il    Triwummo.      45 
Mai  padron  di  fé  fteflb  ;  ma  all'incontro, 
S'  e'  giunfe  a  abbatter  le  paffioni ,  infino 
Al  fin  della  fua  vita ,  egli  farà  6$ 

Trionfatore  de'  trionfatori . 
Dunque  ,  fé  tu  giugnefti  a  fuperare 
Le  paffioni  ,  e  non  giunfero  quefte 
A  fuperare  te  ,  puoi  ftarne  pure 
Ben  contento .   Egli  torna  molto  meglio  70 
Portarti  come  il  tuo  dover  richiede, 
Che  a  difcrezion  delle  paffioni  tue. 
Sempre  riefcon  uomin  più  da  bene 
Coloro  ,  i  quali  vincon  le  paffioni , 
Che  que',  che  fi  fan  vìncere  da  quefte.  75 

Lif'  Nei  condur  la  mia  vita  io  mi  fon  fempre 
Tenuto  armato  ,  e  ricoperto  il  petto 
Con  r  offervazion  di  quefte  regole: 
Di  non  capitar  mai  dove  fi  parano 
Altrui  ritrofe  a  fperperar  le  borfe  :  BO 

Di  non  andar  a  girone  la  notte: 
Di  non  pigliarmi  mai  la  roba  altrui . 
Con  tutta  la  mia  cura,  fopra  ogni  altro. 
Mi  guardai  di  non  darti  difpiacere" 
E  fenza  orgoglio  ,  fenza  ritrosia,  85 

Sempre  ferbai  i  tuoi  comand  .menti. 

JP/V.  E  me  '1  rinfacci  ?  Se  facefli  bene 
Fu  utile  per  te,  non  già  per  me. 
La  mia  carriera  è  preffo  che  compita. 
QueRo  è  un  affar ,  che  de'  effer  a  cuore  pò 
Più  a  te ,  che  a  ogni  altro.  Vero  uomo  da  bene 
E'  colui ,  '1  quale  non  refta  mai  pago 

Del 
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quam  prohus  fit  &  frugi  bonae . 
Qui  ipfus  fih't  fatis  placet  ,    nec  probus  ejl  , 
nec  frugi  bonae.  40 

BenefaSla    benejaBls   aliis   pertegito  ,    ne  per- 

pluant , 
Qui  ipfus  fé  contemnit ,  in  eo  efl  indoles  trt» 
duftriae . 
Lyf,  Ob  eam  rem   haec  ,  pater  ^  aututnavi:   quia 
res  quaedarn  fi  ^  quam  "jolo 
Ego  me  abs  te  exorare .   Ph.  quid  id  ejl  ?  ve* 
niam  Jam  dare  gefiio . 
I*yf.  %Adolefcenti  huic  genere  fummo  ,  amico  at- 
que  ae quali  meo  ,  45 

Minus  qui  caute  &    cogitate   fuam    rem  tra- 

Uavit ,  pater  , 
Bene  volo  ego  UH  facere  ,   /ì  tu  non   nevis  . 
,      Ph.  nempe  de  tuo . 
l^yf*  De  meo:  nam  quod  imm  fi  ,    meum^  fi  : 

emne  meum  e/l  autem  tuum . 
Ph.  Quid  is ,  egetne  ?  Lyf.   eget  .    Ph.   habuitne 
remi    Lyf.    babuit-    Ph.   qui  eam  perdidit  ? 
Publicifne  affìnis  fuit ,  an   maritumis  negotiisì 
Mercaturamne  ,    an  venales  habuit  ,    ubi  rem 
perdidit  ?  51 

Lyf.   Inibii  ìflorum .     Ph.  quid  igiturì   Lyf.  per 
comitatem  aedepol ,  pater . 
"Pr  aeterea  ali  quantum  animi    caujfa  in  deliciis 
di/perdidit , 


Ph. 


Il     Trinummo.      45 
Del  buon  coftume  fuo  ,  delle  buone  opre. 
Ma  chi  è  contento  di  fé  fteflb  ,  quello 
Non  è  uom  da  bene  ,  né  utile  altrui.      5^5 
Soprapponi  buone  opre  alle  opre  buone  , 
Perchè  non  fi  diradino,  e  perifcano  . 
Colui  ,  che  poca  ftima  fa  di  fé , 
Dà   fperanza  di  buona  riufcita  . 

L'f.  Io  ti  ho  voluto  toccar  quefto  tallo,  100 
Perchè   io  voglio  ottener    da  te  una  grazia  - 

Fìl'  Cos'  è  ?  di'  pure  .  Io  fono  impaziente 
Di  contentarti  or  ora  su  due  piedi. 

Lìf.   Io  vo' far  bene,  quando  pur  ne  fii 

Contento  tu  ,  a  quello  giovanetto  105 

AlTai   ben  nato,  amico  ,  e  coetaneo 
Mio  ,  il  quale  fece  male  i  fatti  fuoi 
Per  poco  fenno  ,  e  per  poca  avvertenza. 

FU.  S' intende  già ,  di  borfa  tua ,  £'/•  Di  borfa 
Mia*  perchè  quel,  eh'  è  tuo,  è  mio,  e  il  mio  no 
E'  tuo.   Fìl,  Si  è  ridotto  egli   bifognofo? 

L'tf-   Si  ,  si  è  ridotto  povero  .   Fìl.   E  avea 
Egli  roba  ?  Lìf.  L' aveva  .  FU-  E  in  che  maniera 
L'  ha  perduta   egli  :   fi  è  forfè  intrigato 
Egli  in  appalti  pubblici,  o  in  negozj     115 
Marittimi  ?   Ha  egli   elcrcitato 
La  mercatura,  o  ha  f.tro  negozio 
Di  fchiavi ,  'n  che  ha  fatto  eijli  tanto  fcapito? 

Lìf'  Niuna  di  queftt  cole.  F//.  E  in  che  dunque? 

Lìf.   Per  effere  cortefe,  e  di   buon  cuore.    12.0 
Oltre  a  ciò  qualche  cofa   ha  confumato 
In  darfi  un  pocolino  di  buo;i  temoo. 

FÌL 
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Ph.  ^Aedepol    hominem  praedìcatum   ferme  fami- 
liarher , 
Qui  qttidem  nufquam  per    virtutem    rem  con-m 
fregit,  atque  eget ,  ^  5^ 

jNihil  m&ror  eum  tibi    effe    amicum  cum  ejuf- 
modi  'vìrtutibus . 
Lyf.  Quia  fine  o^nnì  malitia  eji  ,    tolerare  ege» 

jìatem  ejus  volo. 
Ph.  (l)  De  mendico  male    meretur  ,    qui  ei  dat 
quod  edit  ,  aut  quod  bibat . 
J^am   &  illud  quod  dat,  perdita  &  UH  prò- 

ductt  vitam  ad  m'<feriam  . 
iVow  eo  hoc  dico  ^  quin  ^  quae  tu  vis  ^  ego  ve- 
lim  ,   &"  faciam   lubsns  :  60 

Sed  ego  hoc  verbum    cum    UH    cuidam  dico  , 

praemonflro  tibi  , 
Ut  ita  te  aliorum  miferefcat ,  ne  tui  alias  mi- 
fereat  . 
l^yf.  Dejerere  illum  ,    Ù*  dejuvare  in  rebus  ad- 

vorfis  pudet . 
Ph.  Poi  pudere    quam    plgere    praeflat  ,  totidem 

Htteris  ' 
Lyf.  L/fedepol  y  de&m  virtute  dicam  ,    pater  ,   ^ 
ntajorum^   &  tua  ^  6$ 

Multa  bona  bene  parta  habemus .bene  fi  ami" 

co  feceris  y 
J^e  pìgeat    feciffe  .*  ut  potius  pudeat , 

fi  non 

(i)  Empia  propofizion€ ,  contro  la  carità  ,  e  da  ri- 

torcerfi  . 


i 


Il     T  r  I  n  u  m  m  o.       47 

Fi!  La  maniera,  con  cui  me  lo  deferivi, 
Mi   modra  bene  ,  che  tu  gli  fei  amico. 
Scalando  con  buon  garbo  un  uomo,  il  quale 
Ha  confumato  il  fuo  ,  e  fi    è  ridotto      ia<$ 
In  povertà  ,  fenz'  aver  fatto  mai 
Perdite  in  cofe  ,  che  meritin  lode. 
Un,  eh' è  fornito  di  virtù  sì  fatte, 
NclTun   piacere  ho  io  che  ti  fia  amico,   iqo 

Lif.  Ma  perch'  è  un  giovin  ,  che  non  ha  magagna, 
Il  vorrei    follevar  dalla  miferia . 

FiL   Niun   merito   fi  fa  con   un  mendico 
Colui  ,  che  dagli  da  mangiare,  e  bere; 
Si  ,  perch' e'  perde  quello,  che  gli  dà,  135 
Come,  perchè  allungandogli  la  vita, 
Gli   allunoa  infieme  l'infelicità. 
Non  già   ti  dico  ciò ,  perchè  10  non  fia 
Ben   contento  di  far  quel ,  che  tu  voglia  , 
Ma  fol  per  darti  un  certo  avvertimento,   140 
Che  ferva  a    te  ,  parlando  di  quel  tale. 
Abbi   pietà  degli  altri,  in   mo',  che  gli  altri 
Non  giungano  ad  aver  pietà  di  te. 

L'tJ.  Ma  abbandonarlo  nelle  fuc  difgrazie, 
Né  dargli  alcun  follicvo,  ne  ho  roflbre.    145 

FìL  Meglio,  fo  dir,  rolTore,  che  dolore, 
Se  ben   nelle  parole  fi   fomigliano . 

L'if.   Noi  per  grazia  del  cielo  ,  e  de'  maggiori 
Noftri ,  e  di  te  ,  ci   ritroviamo  molti 
Beni   di  buon  acquifio;  non  ti  dee  150 

Rincrcfcere  perciò  di   far  del   bene 
A  un  amico  ;  abbi  roITore  pili  tofto 

Di 
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fi  non  fecerìs . 
Ph.  De  magnis  dìvhiìs  fi  quid  demas ,  plus  fit, 

an  min  US  ? 
Lyf.  Minus  ,    pater  .   fed    cìvt    immun'tfico  fcis 
quid  cantari  folet  ? 
Quod  habes  ,  ne  habeas  :  &  illud  quod  nunc 
non   habes ,   habeas  malum  :  jo 

Quandoquidem    nec  tibì  bene  effe   potes  patì  , 
ne  e  alteri . 
Fh.  Scio  equidem  ifluc  ha  folere  fieri .  •verum  , 
gnate  mi, 
Is  ejl  immunis y  cui  nihìl  e/?,  qui  munus  fun- 
gatur  fuuin  . 
ì^yLDeùm  virtute  habemus,  &  qui  nofmet  uta- 
mur ,  pater  , 
Et  aliis  qui  comitati  fimus  benevolentibus  .  y^ 
Ph.  Non  aedcpol  tibi  pernegare  poffum  quidquam, 
quod  velis . 
Cujus  egejìatem  tolerare  vis}  loquere  auda^er 
patri . 
Lyf.  Lefbonico  huic  adolefcenti  ,Charmidae  filioy 
Qui  illic  habitat ,  Ph.  qui  comedìt  quod  fuit, 
quod  non  fuitì 
Lyf.   Ne  opprobra ^  pater,  multa  eveniunt  homi- 
ni  y  quae  volt ,  quae  nevolt  .  80 

Ph.  (l)  tAgedum  ,  eloquere  , 

quid 

(1)  Non  ho  voluto  far  qui  alcun   cambiamento  rra- 

duccndo .  Del  redo  è  indubitabile,  che  queflo  verfo  è 

trafpofto  ,    non  iPà  al  luogo  Tuo  ,    il  quale    dee  eflere 

dopo  il  verfo  i8.  di  queOa  leena. 

Jgedum  ,  elojuere  quid  dare  illi  nunc  visi  Lyf.  ni- 


Il    Trinummo.        4^ 
Di  non  lo  fare,  F/7,  Dimmi  un  po' una  cofa: 
Un ,  che  abbia  gran  ricchezze ,  fé  ne  toglie  , 
Le  ingrandire' egli  ,  o  le  diminuifce?     155 

L'tf.  E'  le  diminuifce  »  non  ha  dubbio. 
Ma  fai  tu  che  fi  fente  negli  orecchi 
Un  inutil ,  che  non  fa  bene  altrui  ? 
Il  diavolo  ti  tolga  quello  ,  che  hai , 
E  dieti  quel  malanno,  che  or  non  hai,  ló® 
Giacché  non  fei  da  tanto  di  godere, 
Né  ad  alcun  mai  fai  parte  del  tuo  avere . 

jF//.  Io  fo  ,  che  fi  fuol  dir  cosi  :  ma  figlio 
Mio,  fai  tu  chi  fi  può  chiamar  inutile? 
Colui,  che  non  ha  modo  di  efler  utile.   1^5 

L'tf.  Noi ,  per  grazia  del  cielo,  abbiamo  tanto, 
Che  può  bene  baftar  per  ufo  noftro, 
E  per  efler  cortefi  con  gli  amici . 

Ffl.  Io  non  poflb  negarti  alcuna  cofa , 

Che  tu  mi  dimandaflì.  Or  dimmi  su:   170 
Chi  è  quel  povero  ,  che  vuoi  follevare  ? 
Dillo  con  libertà  pure  a  tuo  padre. 

Lìf.  E'  Lefbonico  :  quefto  giovanetto , 
Figlio  a  Carmide  ,  che  fta  lì  di  cafa. 

F/7. Colui ,  che  si  è  mangiato  quel,che  aveva,  175 
E  quel,  che  non  avea?  L//.  Non  lo  tacciare, 
Padre  mio  .  A  quefto  mondo  ci  fuccede 
Molte  fiate  quel,  che  noi  vorremo, 
E  quel ,  che  non  vorremo .  FU.  Orsù ,  di'  pure: 
Tom,  X,  D  Che 

hit  quidquanty  patera 
Tu  modo  ne  mi  prohibeas  accipere^  fi  quid  det  mihi, 
Cofa  non  notata  da  alcuno. 
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qu'td  tiare  UH  mine  vis  ?    Lyf.   ntbil  qÉ^d- 
qua  ni  ,  pater  . 
Sapientlae  aetas  condìmenturn  fi  :  Japiens  aeta- 
ti  c'tbus  e/i. 
Vh.  Mentire^  aedepol  ^  gnate !  atque  id  nane  fa. 
c'is  haud  confuetud'me . 
2\Jam  fapiens  quidem  poi  ipfe  fing'it  fortunam 

fibi . 
JEbne  multa  quae  nevolt  evcnìmn ,    nifi  fiBor 
malus  fiet .  85 

"Malta  cfi  opera  opus  fiBurae  ^  qui  fé  ficloreni 

probitm 
Vitae  agendae  effe    expetit  .    Lyf.  fed  hi  e  ad- 
mcdura  adolefcentulus  . 
Ph.   iVo?»  astate  ,    veruni  ingenio  adipi fcitur  fa- 
pi  enti  a  , 
Lvf.  Tu  modo  nt  me  probibeas  accipere  ^fi  quid 

d'et  mihl. 
Ph.  iAn  eo  egefìatera  ejus  tolerabis  ,  fi  qitid  ab 
ìlio  acceperis  ?  5?0 

Lyf*   Eo  ,  pater  .  Ph.  poi  ego  ifìara   volo  me  ra. 
tionem  edoce.is  .   Lyi.  Hcet . 
Scin  tu  illuni  quo  genere  gnatus  fit }  ?h.fcio^ 
apprirne  probo. 
Lyf.  SoYor  UH    efl    adulta    virgo   grandis:  eam 
eupio ,  pater , 


D«. 
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Che  gli  vorrefli  dare?  Vf,  Affatto  nulla.   i8o 
Perchè  il  fenno  riceve  dall'  età 
La  fua  rnaturità  :  e  l'età  è  quella, 
Che  riceve  il  fuo  pafcolo  dal  fenno . 

jF/7.  Cotefta  è  una  menzogna  ,  figlio  mio, 
Con  tutto  che  non  fei  iolito  dirne.       185 
Poiché  l'uom  favio  è  quello,  che  fi  forma 
A   fuo  talento  la  fortqna  ,  come 
A  fuo  talento  forma  i  vafi  fuoi 
Il  vafellajo  j  e  quindi  è  che  di  rado 
Gli  accado n  cofe,  ch'egli  non  vorrebbe,   ipo 
Quando  non  foffe  pur  de'  vafellaj 
Guaftarpeflieri .  E' neceffario ,  figlio. 
Un  efercizio  grande  in  fu  la  ruota  , 
Per  chi  vuol  divenir  buon  vafell.ijo  , 
Ne' dover  della  vita.  Lìf,  Ma  coftui      195 
E*  anco  troppa  giovanetro.  Fil.  Il  fenno 
Non  fi  acquifla  egli   mica  con  l'età, 
Ma  fi  ha  dalla  buona  indol  naturale. 

Z'/.  Altro  io  non  vo',  che  tu  non  ni' impedifca 
Di  ricever  da  lui   cofa  ,  che  forfè  200 

E' mi  darebbe.  FiLO  che  cotefto  è  il  modo 
Di  follevare  la  niiferia  fua. 
Con  farti  dar  qualche   cofa  da  lui  ? 

tìf  Quello  è  il  modo,  mio  padre.  F^7,to  vo',che  tu 
M'  infegni  quella  tua  nuova  maniera  205 
Di  far  del  b?ne  altrui.  Llf.  Or  l'udirai. 
Sai  la  nafcita  fua  ?  F/7.  La  fo .  1'  ò  molto 
Buona.  X,//.  Egli  ha  una  forella  da  marito. 
Già  grandetta  .  Or,  mio  padre,  quella  è  quella, 
D   X  Che 
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Ducere  uxorem  .   Ph.  /ine  dote?  L,yL /ine  do» 

te.   Ph.  uxorem?   Lyf.  ita. 
Tua  re  falva  .  hoc  paSlo  ab  ilio    inibis  funi' 

tnara  gratiam  .*  pj 

^eque  commodius    ullo  paBo    ei  poterts  auxi- 

liarier . 
Ph.  Egone  indotatam  te  uxorem  ut  pattar  ?  Lyf. 

patiundum  e/i ,  pater  .• 
Et  eo  pacio  addideris  ncjlrae    lepidam  famam 

jamtliae . 
Vh.  Multa  ego  poffum  deci  a   diBa  ^  &  quaravis 

facunde  loqui  : 
ììijloriam  vetcrem    atque    antìquam    haec  mea 

fenecius  fujìinet  :  loo 

Verum  ego  quando  te  &  amìcìtìam& gratiam 

in   nojìram  domum 
Video  allicere ,    et/ì  advorfatus  tibi  fui ,  ijlac 

judìco . 
Tibi  permitto^  P^f<^^  ì    duce,    Lyf.  dì  te  fer- 

vaffint  mi  hi. 
Sed  adde  ad   'flam  gratiam  unum .     Ph.   quid 

id  e/l  autem   unum}   Lyf.  eloquar . 
Tute  ad  eum  adeas ,    tute  soncilies ,    tute  pò- 

fcas .    Ph*  eccere  .  105 

i-yf.  I^imio  c'ttìus  tran/ìges : 


fir. 
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Che  io  defidero  prendermi  da  lui  210 

In  moglie.  F/7.  Senza  dote?  £//.  Senza  dote  . 

FU.  In  moglie?  Lif.   Si.  cosi  tu  potrai  fargli 
Un  sran  fervioio  ,  fenza  tuo  intereffe  , 
Non  effendoci  alcun  modo  più    proprio 
Da  poterlo  foccorrere.  FU.  E   arò  io     215 
A  comportare,  che  tu  meni  moglie, 
Senza  dote?  Z,//.  Bifogna,  che  il  comporti, 
Caro  padre  .  così  tu  aggiugnerai 
Una  gloria  pur  bella  alla  famiglia 
Noftra .  F/7.  Per  dir  non  ci  vuol  nulla  .  anche  io 
Potrei  falir  in  bigoncia  ,  e  fputarti         zzi 
Sentenze  a  jofa ,  e  farti  una  tirata 
Da  orator  eloquente  quanto  mai . 
In  queRa  età  avanzata  ho  nel  cervello 
Tutta  r  iftoria  antica  ,  e  la  moderna  .   225 
Ma  fia  come   fi  voglia  ;  giacché  io  vedo, 
Che  cerchi  di  tirar  in  cafa  noftra 
Delle  corrifpondenze ,  e  acquiftar  merito; 
Se  ben  finor  fui  teco  in  fu '1  bifticcio. 
Ti  do  adeffo  il  mio  voto;  lafcio  in  tua  230 
Balia  di  fare  quello,  che  ti  piaccia. 
Va  .  fanne  pure  la  dimanda  ,  e  menala. 

L'tf'  Il  ciel  mi  ti  confervi  lungamente  . 

Ma.  a  quefta  grazia  aggiugni  un'  altra  cofa. 

F/7.  Qual'  è  qucft'  altra  cofa  ?  Lif.  Or  la  ti  dico . 
Vo',  che  ci  vada  tu  ,  che  tu  ne  faccia  23Ó 
L' inchiefta  ,  e  tu  concluda  il  parentato . 

F//.  Poffare  ...  !  Lif.  io  fon  ficuro,  che  venendo 
Da  te ,  la  sbrigherai  molto  più  predo  , 

Da  £ 
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firmum  omne  erit  ,  ijuod  tu  egeris . 
Gravius  er'tt  tuum  unum  verbum  ad  eam  rem^ 

^uam  centum  mea  * 
Ph.  Ecce  autem  in  benignìtate    hoc    repperi  «e- 

gotium  ' 
Dabitur  opera .  Lyf.  lep'tdus  vivis .   haé  funt 

aedes  .•  èie  habet . 
Lesbonico  e/l  nomen  :  age ,  reni    cura  :  ego  tè 

opperiar  domi* 

acrvs  sECUNDi  scen^/ì  ni. 

Philto . 

NOn  «piuma  haec  junt ,  ueque  ut  ego  aequon% 
cenfeo , 
Verum  melìora  Junt  ^  quam  quae  deterruma . 
Sed  hoc  unum    conjolatur    me    atque    animum 

meum  , 
Quia ,    qui    nihil    aliud  ,    nifi    quod  fibi  foli 

placet  , 
Conjulit  advorfufit  JiUum  ^  nugas  agit.'  5 

Mifer  ex  animo  fit  :  facHus  nìhtl»  facit . 
Suae  fene  fiuti  is  acriorem   hìcìnem  parai , 
Cum  illatic  importunam   tempe/ìatem  concici, 
Sed  aperìi'.ntur  aedes  ,   quo   ibara  /  commede 
Tpfe  exit  Lesbsnicus  cum  fervo  foras . 


c4CTyS 
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E  ogni  tuo  trattato  refterà  240 

Saldo,  lenza  veruna  controverfia. 
In  quefto  affare  avrà  molto  più  pefo 
Una  parola  tua,  che  cento  mie. 
FU.  Ecco,  ch'io  per  la  mia  condifcendenza , 
Mi  fon  bufcato  un  taccol .   Non  occorre  245 
Altro:   ti  fervirò  .  Lìf.  Quanto  fé"  caro! 
La  cafa  è  quefta  :  qui   fta  egli  :   chiamafi 
Lesbonico  :  concludi  la  faccenda  : 
Io  mi  ftarò  fu  in  cafa  ad  afpettarti. 

ATTO  SECONDO  SCENA  TU. 

Fi  Itene , 

QUefte  cofe  non  fon  lodevoliflime  , 
Né  io  le  approvo  ;   ma  che  ci   farefli  ? 
Sono  a  ogni  mo' migliori  delle  pcffime. 
Nondimeno  una  cofa  mi  confola, 
E  fammi  far  buon  cuore,  ed  è  il  riflettere,  J 
Che  chi  contrariando  il  figliuol  fuo  , 
Altro  non  ha  di   mira,  che  la  propria 
Soddisfazione,  e' pefca  pe '1   Proconlolo. 
Nulla  profitta  ,  e  fi  rende  infelice. 
E'  fi  ammanifce  per  la  fua  vecchiaja         io 
Un'  invernata  orrida  più  del  folito  , 
Sufcitandofi  contro  a  bella  polla 
Una  tempefta  grave,  e  furiofa. 
Ma  si  apre  1'  ufcio  della  cafa ,  ove  io 
M'incamminava;  e  appunto  efce  fuori     15 
Lesbonico  medefimo  col  fervo  „ 

D   4  AT- 


$6  Trinummus 

^CTUS  SECUNDI  SCEN^  IV. 
Lesbonicus  ,  Stafimus  ,  Philto. 

Mlnus  qu'tMdecìm  dtes  funt  ,    cum   prò  hlfce 
aedibus 
Minas  quadraglnta  acceptjìi  a  Callide. 
Ejlne  hoc  quod  dico ,  Stajìme  ?    Sì.  cttm  con* 

fiderò  , 
Meminijfe  videor  fieri .   "Ld.  quid  fa^um  efl  eoi 
St.  Comefum ,  expotum ,  exutum  ,  elotum  in  baU 
neis .  e 

Pifcator  ^  pijìor  abjìtdit  ,  lanii  ,  coqui  ^ 
Olitores ,  myropolae  ,  aucupes  .  confit  cito , 
Quam  fi  tu  objicias  formi  ci  s  papaverem  . 
Lef.  Minus  bercle  in  ùifce  rebus  fumttim  ejl  feit 

minis . 
St.  Qiàd^  quod  dedifii  fcovtis}  Lef.   ibidem  una 
traho .  I  f^ 

St.  Quid  ,  quod  ego  defraudavi  ?  "Lti.  hem  !  ifia 

ratio  maxuma   ejì . 
St.    "Non  tibi  illud  apparere ,  fi  fumas  ,  potejl  : 
IQifi  tu  immortale  rere  effe  argentum  tibi. 
Sero  ,    atque  fiulte  ,  prius  quod  cautum  opor» 
tuit , 


Pofi. 
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ATTO  SECONDO  SCENA  IV. 

Lesbonico  ,  Stafimo  ,  F'tltone . 

NOn  fono  ancof  quindici  dì ,  che  tu 
Riceverti  da  Callide  ,  per  prezzo 
Di  quefta  cafa,  quattrocento  feudi. 
Non  è  così  ?  Sh  S' i'  ci  vado  a  riflettere ,' 
Mi  par  di  ricordarmi  effer  pur  vero .         $ 

Lef.  Che  fé  n*  è  fatto  di  quefto  danaro? 

St'  Fu  mangiato»  bevuto,  porto  indoflb. 
Sciaguattato  ne'  bagni .  Se  lo  tolfero 
Il  pefcivendol,  il  fornajo,  i  beccai, 
I  cuochi,  gli  ortolani  ,  i  profumieri,      IO 

I  cacciatori.  Che  ti  penfi  tu? 

II  danajo  fé  ne  va  •  non  altrimenti , 
Che  fé  gettaflì  un  pugno  di  Temenza 
Di  papaveri ,  innanzi  a  un  formica jo. 

Lef.  Ma  in  tutte  quefte  cofe  puoflì  avere     15 
Spefo  feffanta  feudi ,  e  anche  meno. 

St.'E  quel,  che  derti  alle  bagafce?  Lef.  Quefta 
Partita  la  porto  anche  in  quell'  ifteflb 
Conto .  St.  E  Tagrefto  mio  ?  Lef.  Oh ,  quefta  sì 
Ch'eia  partita  la  più  grofla .  St.  Quello,  20 
Che  fi  fpende,  egli  è  certo,  che  non  refta 
Nella  borfa  .  O  che  forfè  ti  credcffi. 
Che  il  tuo  danaro  foffe  fempiterno  ì 
Si  avvede  tardi  a  far  i  conti  fuoi, 
£  la  fa  da  minchione  colui,  il  quale      25 

A 
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Pojìquam  comedi t  rem  ,  po/l  ratìonem  putat ,   i  < 
Lef.  Nequaquam  argenti  ratio  comparet  tamen . 
St.  Ratio  quidem  hercie  apparet .  argentum  dix^Tui . 
Minas  quadraginta  accepi/li  a  Callide  ^ 
Et  ille  aedis  abs  te    accepit    mancupio  .    Lcf. 
admodum . 
Ph.  Poi ,  opinor ,  affinis  no/ler  aedes  vendidit .  20 
Pater  cum  peregre  veniet  ^  in  porta  e/l  locus  : 
Ni/ì  forte  in  ventrem  filio  correpferit . 
St.   Trape^itae  mille  drachumarum  Olympicàm^ 

Quas  de  ratione  debuijli ,  redditae . 
Lef.  Nempe  quas  /pop ondi .  St.  immo  ,  quas  de-- 
pendi  ,   inquìto  .  25 

J2t4as  fponfione  pronuper  tu  exaSlus  es 
Pro  ilio  adolefcente  ,    quem  tu  ajeùas  effe  di* 
'vitem  . 
L,ei.  Fa&um ,  St.  ut  quider,t  ìllud  perierit .  Lef. 
fafìum  id  quoque  ejì . 
Nam  nunc  eum  vidi  miferum  y  &  me  ejus  m/-,^ 
feritwn  Jì , 
St.  Mi  [ere  t  te  aiiorum  ,  tui  te  nec  mìferet ,  nec 
pudet .  go 

Ph.  Tempus  adeundt  eJl ,  LqL  e/ine  hic  Philto, 
qui  advenit  ? 
Is  Jbercle  ejl  ipfus. 
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A  quefto  fi  riduce  dopo  ,  eh'  egli 
Ha  confumato  il  fuo .  E'  ci  doveva 
Badar  ben  prima.  Z.^/.  Pur  con  tutto  queftd, 
il  conto  non  fi  trova .  St.  Il  conto  trovafi , 
A  fé  di  dìo,  il  danaro  è  fpàrito^  30 

Tu  da  Callicle  avefti  quattrocento 
Scudi ,  ed  e'  ricevè  da  te  la  cafa 
Col  tuo  obbligo,  in  cafo  di  evizione i 

i^/.Tant'è.  F/V.Che  vuoi  fcommetter,che  il  futuro 
NoRro  parente  ha  venduto  la  cafa?  gS 

Quando  il  padre  verrà  di  fuori  ^  ara 
L'  alloggio  fuo  in  «u  1'  entrone  ,  quando 
Pure  non  fi  ficcafle  nella  pancia 
Del  firilio  ,  dove  e'  fi  cacciò  la  cafa. 

Sf.  Furon  refiituiti  cento  feudi  40 

Al  banchiere,  che  n'era  creditore 
Tuo ,  in  virrìi  di  conti  .  Lef  Vuoi  tu  dire 
Quelli,  per  cui  fu'  io  mallev<idore. 

St.  Anzi  meglio  direfii ,  pagatore. 

E  fon  quelli  ^  che  furon  da  te  efatti ,      45 
Non  ha  molto  ^  in  virtù  di  quel  tuo  obbligo, 
A  favor  di  quel  giovane  ,  che  tu 
Dicevi,  ch'era  ricco.  Lef.  E'  verità. 

uff.Chc  il  danar  fi  è  perduto.  Ze/.Anche  ciò  è  vero. 
Il  vidi  poco  fa  quel  poveraccio^  JO 

E  mi  fece  pietà  .  St.  Tu  hai  pietà 
Degli  altri,  né  hai  pietà  di  te  medefirao. 
Né  alcun  rìncrefcimento ,  né  roffore. 

Fil.  E'  tempo  di  accoftarmigli  .  Lef.  Cofiui , 
Che  viene,  è  egli  Filtone?  eglièdeffo.  50 

St, 
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St.  aedepol  nae  ego  ìjìum  veltm 
Me{4m  fieri  Jervom  cum  fuo  peculio, 
Ph.  Hèfum  atque  jervom  plurimum  Philto  jubet 
Salverei  j    Lefboniciim  &  Sta/ìmum  .  Lef.  di 
duìnt  3  - 

Tibi  ,  Philto  ,    quatcumque    eptes  .  quid  agit 
filius  ? 
Ph.  Bene  volt  tibi.  "Lt^.  aedepol  mutuom  mecum 

facit . 
St.  JSlequam  ìllud  verbum'  fi  ,    Bene  volt  ,    nifi 
qui  bene  facit. 
Ego  quoque  volo  effe  li  ber  ;  nequidquam  volo: 
Hic  pofiulet  frugi  effe  ^  nugas  pojluht .      40 
Ph.  Meus  gnatus  me  ad  te  mifit  ,    in  ter  fé  at- 
que vos 
tAffinitatem  ut  conciliarem  &  gratiam.  1 

Tuam  volt  fororem  ducere  uxorem  .  Ù'  mihi  I 

Sententia  eadern    fi  ,  &"  volo  .  Ld.bau!  ««.        1 

fco  tuum: 
Bonis  tuis  rebus  meas  res  irrides  malas .  45 
Ph.  Homo  ego  fum  ,  homo  tu  es  :  ita  me  ama- 
bit  Juppiter  / 
Neque  te  derifum  veni  ,  neque  dignum  puto  , 
Veriim  hoc  ,  nt  dixi  ,  meus  me  oravit  filius  y 
Ut  tuam  fororem  pofcercm  uxorem  ftbi , 


Lef. 
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St.  O  quanto  pagherei  di  aver  coftui 
Al  mio  fervizio  ,  con  l'entrate  fue  . 

JF/7.  Filtone  è  qui  per  dar  di  tutto  cuore 
Il  buon  dì  tanto  al  padrone  ,  che  al  fervo. 
Al  caro  mio  Lesbonico  ,  e  a  Stafimo.     55 

Lef.  Il  ciel  ti  faccia  contento,  Filtone. 

Che  fa  tuo  figlio  ?  Fil.  E'  ti  vuol  bene .  Lef.  E'fa 
L'ifteffo,  che  fo  io,  quanto  a  cotefto. 

St.E'  una  vana  efpreflion  quel  ti   vuol  Bene, 
Quando,  chi  ti  vuol   ben,  non  ti  fa  bene.  ÓQ 
Anche  voglio  io  la  libertà,  ma  quefto 
Mio  voler  dà  in  non  nulla  .  Coftui  qui  , 
Potria  pretender  di  efier  uom  di  vaglia  " 
Ma  che  ?  faria  lo  fieffo  che  pretendere 
Di  dar  un  pugno  in  cielo.  F;7.Mio figliuolo  6$ 
Mi  ha  mandato  da  te ,  perchè  io  vedeflì 
Di  concluder  tra  fé  ,  e  la  tua  cafa, 
Parentela  ,  e  amiftà  .  Egli  vorrebbe 
la  moglie  tua  forella  •  e  ancor  io 
Son  del  fuo  fentimento  ,  e  lo  defidero.    70 

Lef.  Ah,  Filtone.   le  comprendo  molto  bene 
L' intendimento  tuo  .  Tu  uccellando 
Per  gramezza  ,  m'  infulti  ,  e  ti  fai  giuoco 
Delle  miferie  mie.  FU.   Uomo  fon  io. 
Uomo  fei  tu.  così  mi  ajuti   il  cielo,       75 
Come  io  non   fon   venuto  qui  a  burlarti. 
Nò  tu  meriti  quefto  .   Ma  in  fatto   è  , 
Come  ti  difTì ,  che  mio  figlio  mi  ha 
Pregato  a  dimandarti   tua  ioreìla 
.In  ilpofa  .  Lef,  V  ho  a  avere  innanzi  agli  occhi 

Le 
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Lef,  Mearum    rerum    me    mv'tjfe    aequom'  Jl  oy. 
dìnem .  $0 

Cum  vojlris  nojlra  non  efi  aequa  faB'to^ 
affini tatem  voòls  alìam  quaerìte . 
St.  Satin   tu  janus  mentis  aut  animi  tui , 
Qui  conditionem    hanc  repudies  ?    nam    illum 

tibt 
Ferentarium  effe  amicum  ìni>entum  inteìlego.  55 
Lei",  jibìn  bine  dieveBe  ?    St.  fi  hercle  ire  occì- 

piam  ,  vetes . 
Lef.  Kìifi  quid  ms  sliud    vis  ,  Philto^  refpondl 

tibi . 
Ph.   Benigniorem  ^  Lesbonice  ,  te  mibì  ^ 
Qj'.am   nunc  experior  effe  ,   confido  foye,' 
IsJam   &  fluite  facere ,  &  finite  fabularier ,  6q 
Vtmmque  ,    Lesbonice  ,    in    astate    baud    bo" 
nuni  fi . 
St.   Verv.yn   bercle  hic  dlcit .  Lef.  oculunt  ego  ef- 
fodiam  tibi  ^ 
Si  verbum  addideris  .    St.  henU  quin  dicam 

tamen , 
T^am  fi  fic  non  Ucebit ,  lufcus  dixers . 
ph. /^^  tu  nunc  dicis  non  effe  aequiparabiles  6$ 

Vojìras  cum  nofiris  fafìiones  atque  opesì 
Lef.  Dico .    Ph.  quid  ?   nune  ft  in  aedem  ad  coe^ 
nam  veneris^ 
^tque   ibi  opulentus  tibi  par  forte  ut  veneriti 
^ppofita  fit  coena  ,  popularem  quam  vocant , 
Si  mi  congefiae  fint 

epu- 


Il    Trinummo.        6^ 
Le  circofìanze  dello  (lato  mio.  Si 

Fra'i  vof>roftato,e  il  mio, non  ci  è  uguaglianza. 
Cercate  pur  di  apparentar  con  altri. 

St.   Avelli  dato  mai  nelle  girelle, 

Che  rifiuti  un   partito  di   tal  fatta?  8^ 

Poiché  io  veggo,  che  il  cielo  ti  ha  mandato. 
Con  quefto  amico,  un  ajuto  di  cofta. 
Un  foccorfo  ,  un  rinforzo  efpedientiffìmo. 

Lef.  Non  te  ne  vai  'n  malora  ?  St.  S' io  metteffimi 
Per  (juefta  ftrada  ,  me  lo  impedirefti  .      ^o 

Lef.  FiUone,  fé  non  mi  hai  da  comandare 
Altro,  io  ti  ho  dato  già  la  mia  rifpofta, 

FìL  Io  mi  lufingo ,  Lefbonico ,  che 
Ti  farai  più  arrendevole  ,  e  umano 
Col  fatto  mio, di  quel,  ch'or  ti  dimoftri ,  ^5 
Lesbonico  ,  all'oprare  fenza  fenno, 
Vnir  anche  il  parlar  fconfiderato , 
Non  è  cofa  lodevol  per  un  uomo. 

St.  "E  dice  molto  bene.  Lef.  Se  tu  replichi 
Una   parola  ,  ti  caccerò  un  occhio.  loo 

St.  Oh  ,  a  fé,  con  tutto  qusfto  io  parlerò; 
Perchè  qualora  non  mi  fia  permeffo 
Di   parlare  così  ,  parlerò  lofco . 

FU.  Dunque  tu  di',  ch'elle  non  fono  uguali 
Le  fignorie  ,  e  le  facolrà  noflre?  105 

Lrf.Cosi  dico  io,  F'V.  Or  dimmi  un  po'.  Se  tu 
Mai  capita(!i  'n  un  banchetto  pubblico. 
Che  noi  chiamiamo  cena  popolare: 
E  tu  fortini   per  cafo  un   compagno 
Rieco  :  fé  i  liioi  clienti  radunaifero        110 

In 


^4  Trinummus 

epulae  a  cllentìbus .,  70 

Si  quid  tìbi  fiaccai  ,  quod  Hit  congejìum  fiet^ 

Edi/ne  j  an  ìncoenatus  cut»  opulento  accubes? 

Lcf.  Ed'm  ,   nifi    il  le   vetef  ,    St.  at  poi  ego  , 

etiamfì  vetet, 
Edim  ,  atque  ambabus  malìs  expletis  vorem  .• 
Et  quod  fili  placeat ,  praeripiam  potiffumum:  75 
Ncque  UH  concedam  quidquam  de  vita  mea, 
Verecundart  neminem  apud  menfam  decet  ^ 
l^am    ibi   de  divinis  atque  humanis  cernitur  . 
Ph.  Rem  fabulare  .  St.  non  tibi  dicam  dolo  : 
JDecedam  ego  UH  de  via  ,  de  Jemita ,  8# 

Z)e  honore  populi.'  verunt  quod  ad  ventrem  at' 

tinety 
J^on  hercle  hoc  longe\  nifi  me  pugnis  vicerit, 
Coena  (l)  haec  annona   efi  fine  Jacris    Itaere-- 

àitas .  • 

Ph.  Semper  tu  hoc  f acito  ^  Lesbonice  ^  cogites  ^ 
Id  optumum  effe  ,  tute  uti  fis  opttmus  :     8$ 
Si   id  ne^ueas  ,  jahem   ut 


optw 

(0  Tutte  !e  altre  edizioni  hanno  hac  ,   e  così  deve 
kggerfi  .  Onde  qui ,  preflb  il  Cornino  ,  farà  errore  d; 


Il    Trinummo.      6$ 
In  copia  innanzi  a  lui  molte  vivande, 
E  di  quefte  piacefletene  alcuna, 
Ne  mangerefti  ,  o  ti  ftarefli  a  tavola 
Accanto  al  ricco,  fcnza  mangiar  nulla? 

Le/. Ne  mangerei,  quando  e'  me'l  permettefTe.  115 

St.  E  i'  mangerei,  fé  ben  e' non  voleffe* 
Anzi  mi  metterei  a  macinare 
A   due  palmenti  ,  e  di  più  ftudiereimì , 
Di  torgli  que'  bocconi  ,  che  io  vedeflfi , 
Che  gli  piaceder  più  j  né  gli  averci        12® 
Verun  riguardo,  in   pregiudizio  mio. 
La  modeftia  non  è  da  ufarfi  a  tavola, 
Perchè  11  fi  combatte  per  difendere 
GT  interefli  dell'anima,  e  del  corpo. 

J^/'/.Tu  la  difcorri  come  va.  i'f.  Ti  dico   125 
Sinceramente  ,  a  un  uom  nobile  ,  e  ricco 
Io  fcofterommi ,  io  cederò,  in  iftr.ida, 
Nelle  piazze  ,  ne'  vicoli  più  angufli, 
E  in  tutti  gli  onori   popolari  : 
Ma  fé  fi  fratta  d'  impegno  di  buzzo,    130 
Io  non  cederò  ,  ve' ,  tanto  ,  fé  pure 
E*  non  mi   fuperaffe  con  le  pugna . 
Or  che  tutto  ci   vai  caro  ,  una  cena 
E'  un'  eredità  bella  ,  e  fnocciolata  , 
Franca  da*  pefi  di  legati  pii.  135 

F'il.  Tu  ,  Lesbonico  mio  ,  proccura  fempre 
Di  rifletter  a  quello ,  che  nel  mondo 
La  miglior  cofa  è,  quando  tu  medefimo 
Sii  migliore  degli  altri,  e  non   potendo 
Giugner  e  tanto  ,  almeno  apparentare     140 
Tom,  X.  E  Co' 
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optumis   fis   proxumus . 
J^unc  condii tonetn  hanc  ,  quam  ego  fero  ,    & 

qitam  abs  te  peto  y 
Dare  atque  acctpere  ^  Lesùonice  ^  te  volo. 
Dei  dìvites  funt  ,  deos  decent  opulentiae 
Et  faSlioncs  .  vcYum  nos  homuncul't  ;  pò 

Saldili^  animae  qui  cum  extemplo  arnì/tmus  ^ 
^equo  mendìcus  atque  ille  opulenttffumus 
Cenfetur  cenfit  ad  ^/ìcherontem  mortuus . 

St.  Mirum  ,  ni  tu  illuc   tecum,  divittas  feras . 
Ubi  mOYttms  fis  y  ita  fis  ^  ut  nomen  cluet .    ^5 

Ph.    "Nunc  ut  fcias  hic  fafììones  atque  opes 
X^on  ejfe ,  neque  nos  tuam  negligere  gratiam , 
Sine  dote  pojcs  tuam  fororem  filio  . 
Qttae  res  bene  vortat  !  habeèn  paBam  ?  quid 
taces  ? 

•St.  Pro  di  immcvtaleSy  conditiontm  quojufmodi  !  100 

Ph.   Quin  fabulars  .  Dì  bene  vortant  !  fpondeo  . 

St.Eheu!  ubi  ufus  nìhil  erat  di5}o  (l)  ,  Spondeo 
Dicebat  :  nunc  hic  ^  ifuont  opus  e/?,  non  quit 
aicere  « 


•     Lcf. 

(1)  Intende  dire,  »e' contratti  ,  che  prima  faceva  a 
rompicollo . 


Il    Trinummo.       6j 
Co*  miglior  cittadini  .  Or  fenza  meno  , 
Io  vo' ,  che  tu  ti  pieghi  ad  accordarmi , 
E  ad  accettar  da  me  quefto  partito, 
Che  i'  ti  offerifco ,  e  di  cui  ti  richiedo. 
Che  ricco,  e  ricco?  ricchi   lon  gli  dei:    145 
A  loro  fi  appartiene  1' efler  ricco, 
L'  efler  potente  ;  no'  altri  melchini 
Omicciati,  in  che  abbiam  fputato  l'anima, 
Ch'  era  quel  po'  di   l.ìl  ,  che  manteneva 
Qucfto  noftro  corpaccio,  ce  ne  andianao   150 
Colà  giù  tutti  ,  dove  non  ci  è  alcuna 
Diftinzion  tra  il  mendico,  e  il  ricchifllmo, 
,  Ma  tutti  fiam  di  un  rango ^  e  di  una  rendita. 
St.  O  farxa  bella  ,  che  ti  avefli  ancora 

A  portar  colà  giù  le  tue  ricchezze.        155 
Morto  ,  che  un  è  ,  di  le  non  riman  altro. 
Che  la  fama,  ch*  e'  lafcia ,  o  buona ,  o  trifta. 
Fil.  Ora  ,  acciocché  tu  refti   perfuafo , 

Che  qui  non  ci  è  ambizione,  non  ci  è  fado, 
E  che  noi  facciam  conto  della  tua  160 

Buona  corrifpondenza  ,  io  ti  dimando 
La  tua  forella  in  moglie  per  mio  figlio  , 
Senza  dote  .  E  il  ciclo  benedica 
Quello  noftro  contratto,  me  lo  accordi? 
Non  mi  ri^pondi?i'^  Poh!  che  partitone)   1^5 
F/7.  Aninio  su:  di',  Sia  con  la  buon'ora: 
Te  ne  fo  la  promefla .  St.  Oimè  !  allor  quando 
Non  era  neceflario  ,  dicevi 
Prometto:  ora, che  ferve, non  fa  dirlo.  170 

\ 
E     z  Lef, 
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Lef.  Cum  affìnìtate  "vofira  me  arbìtramini 

Dìgnum  ,  babeo  vobis ,  Ph'ilto  ,  magnam  gra- 
tìam  .  105 

Sed  et  fi  hercle  gravite/  cecìdh  flultia    mea , 
P/jilto  y    e/i  agey  fub  urbe    hìc    nobls  ,    eum 

dabo 
Dutem  foyoyì .   Kam   ìs  de  Jltiltìtta  mea 
Sol  US  juperfit  praeter  vitam   rellquus . 
Ph.  Profezia  dotem  nthìl  mcvor  .   Lef.  certuni'  Jì 
dare .  HO 

St.   Nojìramne    -vis    nutrlcern  ,    bere  ,    quae  nos 
edticat , 
^'fbalieiìare  a  nob'tsì  cave  fts  feceyìs.  ^ 

Quid    edemus    nofniet   pojlea  }    hQ{.  etiam   tu 

taces  ? 
Tibi  ego  rationem  reddam  }  St.  piane  periimus. 
Ni/i  quod  ego  commini/cor .  Philto ,  te  volo.  115 
Ph.  Sì  quid  vis  ^  Sta/ime?   St.   bue  concede  ali- 
quantum  .   Ph.  licet, 
St.  arcano  tibi  ego  hoc  dico  ^   ne  ille  ex  te  fciat  ^ 
Neve    ali  US    qui/quam   .     Fh.   crede    auda^ler  , 
quid  lubet .  (   agrum 

St.   Per  deos  atque   homines  dico  ,    ne    tu   illune 
Tuufìì  firis  umquam  fieri ,  neque  gnati  tui .    1  20 
Ei  rei  argumentum  dicar,j .    Ph.  audire  aedepol 
lubet  ■ 
St.  Primum  omnium  ,    olim    terra    cum    pro/cin» 
dì  tur , 
In  quinto  quoque  fulco 


mom 


Il     Trinummo.         6g 

Lef.  Giacché  ,  Filtone  ,  mi  ftimate  degno 
Di  apparentai-  con  voi  ,  ve  ne  ringrazio 
Grandemente .  E  fé  bene  io  fperinienti 
Gli  effetti  lagrimevoli  del  mio 
Poco  giudizio;  pure  mi  è  rimalo,  17$ 

Codi  l'otto  le  mura,  un  poderino, 
Il  qual  darò  per  dote  a  mia  forella. 
I  miei  ftolti   trafcorfi ,  quefto  folo 
Mi  hanno  lafciato,  dalla  vita  in  fuori. 

FU.  Io  affolutamente  non  mi  curo  180 

Di  dote.  Lef.  Io  voglio  darla  onninamente  . 

St.  Come,  padrone,  ne  vuoi  tu  mandare 
La  noftra  balia  ,  la  qual  ci  nutrica  ? 
Deh  no  '1  fare  .  noi  poi  che  rpangeremo  ? 

Lef.  Non  vuoi  ftar  zitto?  ho  a  render  conto  a  te  ? 

St.S'  io  non  trovo  un  ripiego  ,fiam  fpacciati.  iSó 
Filtone,  io  vorre' dirti  una  parola. 

Fil.  Di'  pure ,  fé  ti  occorre  nulla  .  Sr.  Fatti 
Un  po'in  quà.F/Y.Ti  contento.  5'.Quello,che  ora 
Io  fon  per  dirti  ,  lo  confido  a  te  ,  ipo 

Sotto  fìgillo  ,  fai  ,  di  fegretezza , 
Sicché  tu  no  '1  ridica  né  a  cnftui  , 
Né  a  verun  altro.  Fil.  Fida  pure  a  me 
Liberamente  quello  ,  che  ti  piace . 

St.  Deh,  per  dio ,  non  permettere  giammai ,   1^5 
Io  te  lo  avverto  ,  che  quel  tal  podere 
Divenga  tuo ,  né  di  tuo  figlio  .  Or  io 
Te  ne  dirò  i  motivi  .  Fil.  V  ho  ben  caro 
Di  fentirlo.i'f.  Hai  a  faper  prima  di  ogni  altro. 
Che  quando  si  ara ,  a  ogni  quinta  folco,  zo.^ 
E     5  Muù. 
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morluntur  boves- 
Ph.  nyfpage  !  St-  ^cherontìs  ojltum  in  nofiro  fi 
agro  t 
Tum   vinitm  ,    prtufquam  coaBim  fi  ,  pendei 
pntìduyn .  12$ 

Lei  Cónjuadet   homi  ni  ^   Credo.'  etfi  fceleflus  efi  , 
ty4't  mi  hi  infidelis  non  efi  ,  St.  audi  cetera . 
Pofi  id  ,   frumenti    qiiom    alibi    mejjis    maxit» 

ma  fi  ^ 
Tribus  tantis  Hit  mimts  redit ,  ^uam  obfeverìs* 
Vh,  Hem  !  ifiic  oportet  obferi  mores  malos ,   130 

Sì  in  objerendo  pojfint  interfieri . 
St.  Neque    umquam    quifquam    efi  ,    qtto/us    ilU 
ager  fuit , 
Qiiin  peffume  ei  res  vorterit  ,   qnojtint  fuit . 
w^//7  exfulatum  abierunt  ^  alii  emortui , 
tAliifefufpendere .  hem  !  nunc  hic,  cujtts  efi^  135 
Ut  ad  incitai  reda^us !   ?\ì.  apjge  a  me  ifium 
agruni  ! 
St.  Magis  ^page  dicas ,  fi  omnia  a  me  audiveris  , 
I^am  fulguritae  fitnt  hJc  alternae  arbores . 
Sues  moriuntur  angina  acerrime. 
Oves  fcabrae  funt ,  tanì  glabrae , 


hem  f 


Il    Trinummo.         71 
Muore  un  pajo  di  buoi .  FIL  Canchero  !   alU 
Larga  .  St.  L' entrata  dell'  inferno  è  pofta 
Nel  poder  noftro .  E  1'  uva  prima ,  eh'  ella 
Si  vendemmj ,  s'infradicia  su  i  tralci. 

Lef.  lo  credo,  ch'egli  ftia  a  perfuader|p.   20$ 
Quantunque  fia  un  furfante  ,  pur  con  me 
Non  ufa  infedeltà.  J?.  Senti  un  po"l  redo. 
Oltre  a  queflo  ,  allor  che  negli  altri  campi 
Si  fa  un' abbondantiflìma  ricolta, 
Quefto  ti  rende  il  tre  per  uno  ,  meno  210 
Del  feminato  ,  FU.  O  diavolo  !   cofli 
Sì  avrebbe  a  far  la  femina  de'  mali 
Coftumi ,  per  veder  ,  fé  feminandoli  , 
Si  poteflero  forfè  terminare  . 

St.   Non  ci  è  efempio  ,  che  mai  ci  fofle  flato 
Pofreflbre  verun  di  quefto  fondo,  zio 

Che  fatto  non  aveffe  un  fine  pelfimo. 
Altri  andaron  difperfi   per  il  mondo, 
Altri  raoriron  di   morte  improvvifa, 
Altri  poi  s' impiccaron  da  fé  flciri .        220 
Ecco  adeffo  ,  coflui ,  che  n'  è  il  padrone. 
Non   vedi  tu  a  che  termin  fi  e  ridotto? 

Fìl.  Lontan  da  cafa  mia  si  fatto  fondo  . 

St.  E  quanto  più  Lontan  da  cafa  mia 

Direrti   tu,  s'io  ti  diceffi  tutto  .  12.5 

Gli  alberi,  che  fon  dentro  a  queflo  fondo. 
Sono  tocchi  dal  fulmine  un  si ,  un  no . 
Muojons'  i  porci   tutti  a  precipizio 
Di  fprimanzfa  .  Le  pecore  ci  fono 
€>osx  rogtiofe,  cosi  sbioccolate,  290 

E     4  Ve, 


72.  Trìnummus 

hem  !  quam  hciec  ejì  manus .  j^q 

Tum  autem  Syrorum ,  genus  quod  patientijfu* 

ìnnm  eJl 
Mcminum ,  nemo  extat ,  qui  ibi  [ex  menfes  v/- 

xerit  : 
Ita  cun^l  foljììttall  morbo  decldunt . 
V\\.  Credo  ego  i/lue ,  Sta/ime,  ha  effe .'  fed  Cam- 
pas  genus 
Multo  Syrorum  Jam  antidit  pat lentìa .      145 
.  Sed  IJÌe  ejl  ager  profeto ,   ut  te  audlvl  loquiy 
Malos  in  quem  omnes  publice    tnittl  decet , 
Stcut  fortunatorum  memorant  infulas , 
Qtìo  cun^ìl  y  qui  aetatem   egerunt  cajle  fuam  ^ 
Convenlant .   cantra  IJìo:  detrudi  maleficos    150 
xAequoYiì  vldetur  ^  qui  qiadera   IJìius  fit  modi . 
St.  Hofpitium  e/i  calamttatìs .  quid  verbls  opu  Ji  ? 
Qiiamvis  malam   rem   quaerens ,   lille  reperlas . 
Ph.  ^Jt  tu  herde  &  Hit   &  alibi .   St.  cave  fis 
dìxeris , 
Me  tibi  dlxìffc  hoc  .  Ph.  dlxlfll  arcano  fatls  .155 
St.  Qtiin  ole  quldem  cuplt  Illuni  ab  fefe  aballe- 
narler  j 
Si  quldem  reperire  poffet  ,    cujus  os  Jubllnat . 


Ph. 


Il    Trinummo.        75 
Ve\  com'è  quella  pianta  della  mano. 
Aggiungi  a  tutto  ciò,  che  non  ci  è  fchiavo 
Di  Siria,  eh' è  una  certa  razza  d'uomini 
Fatigata  ,  fortiflìina  a  refiftere  , 
Che  ci  arrivafle  a  campare  fé'  mefi:      235 
Fagli  tracollar  tutti  il  benedetto. 

FiL  QjJanto  a  quefto,  farà  come  tu  di'; 
Sappi   però,  che  gli  fchiavi ,  che  vengoncì 
Di  Capua  ,  refifton   molto  più 
Di  que'di  Siria.  Per  quanto  ho  intefo  io  24O 
Di  bocca  tua  ,  coteRo  podere 
Dovria  fervire ,   perche  i  magiftrati 
Vi  rilegaffer  tutti  i  ^  malfattori . 
Come,  per  lo  contrario,  fi  racconta 
Delle   ifole  degli  uomini  beati ,  245 

Dove  fi  vanno  a  unire  tutti  quelli, 
Che  menarono  qui  vita  illibata . 
Coftà  air  incontro  dovrebbon  cacciarfl 
Ben  tutti  i   malfattori,  effendo  tale. 

St.  E'   l'albergo  di  tutte  le  fciagure.  250 

Che  fervono  parole  ?  fé  tu  andafll 
In  cerca  di  qualfivoglia  difgrazia, 
Colà  la  troverefti  .   Fll.  E  tu  ,  fo  dire," 
Colà ,  e  altrove .  St.  Sta  attento ,  di  grazia, 
Di  non  dir  a  coftui ,  che  io  ti  abbia  detto  255 
Tutto  quefto.  Fll.  Quel,  che  mi  hai  confidato 
Sarà  per  me  un  fegreto  inviolabile. 

St.  Tutto  il  fuo  defiderio  è  di  disfarfene , 
Se  pure  gli  riufciffe  di  trovare 
Qualche  minchione  da  poter  barbargliela .  z6q 

FIL 
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Ph.  Meus    qtàdem    bevete  numquam  fiet  ►  %t.  fi 

fapìes   quìdeni . 

Lepide  hevcle  de  agro  ego  htinc  fenem  deterrut  : 

JNam  qui  vivamus  ,  nihil  efl  ,  fi  ìllum  ami. 

ferit.  ^  I^O 

\  Vh.  Redeo  ad  te,  Lesùonice.   Lei  die  fodes  miòi^ 

Quid   hic    locutus    tecum  ?    Ph.  quid  cenfes  ? 

homo  fi  : 
Volt  fieri  liber:  verum  ,  quod  det ,  non  habet . 
l^zi  Et  ego  effe    hcuples  ,    verum    nequidqnam 

volo . 
St.Licitumy  fi  velles  :  nunc^quoniam  nihil  eft , 
non  licet.  jó^ 

hef.  Quid    tecum  ,    Stafime  ?    St.  de    ifloc  quod 
dixifli  modo  y 
Si  antea  voluiffes ,  effes  :  nunc  fero  cupis . 
Ph.  De  dote  mecum  convenire  nihil  potes  : 
Quid  tibi  kibet  ,  tute  agito  cum   nato  meo, 
TJunc  tuam  Jororem  filio  pofco  meo.  170 

Quae  res  bene  vortat .  quid  nunc  ?  etiam  con. 
fulis  (i)  . 
Lef.  Quid  iflic  ?    quando  ita  vis ,  di  bene  vor^ 

tant  !  fpondeo . 
Ph.  Numquam   aedepol 


ttft- 

(0  Leggo  con  J' interrogazione  ►       i 


Il    Trinummo.        7$ 

F/V.  Ti  prometto  »  che  mio  non  farà  mai  „ 

St.  Cosi  farai ,  fé  hai  fenno  .  Ho  ritrovato 
Un  modo  bello  ,  per  ifpaventare 
Il  vecchio  i  a  non  ricevers'  il  podere. 
Quando  il  padrone  mai  perdefle  quefto,  ^6$ 
Ko'  aremmo  fritto  ,  non  ci  remerebbe 
Altro  mo'  da  campare.  Fil.  Eccomi  teco, 
Lesbonico,  di  nuovo .  Lef.  Dimmi ,  'n  grazia, 
Che  difcorfo  coftui  ha  fatto  teco? 

Fil.Tcì  puoi  fupporre.Egli  è  Uom,  come  gli  altri, 
E'  vorrebbe  affrancarn,  ma  non  ha'  27 1 
Modo  da  farlo.  Lef.  Io  pur  vorre' arricchirmi, 
Ma  il  mio  volere  gli  è  un  dar  in  budella. 

St.  Quando  avefli  voluto  ,  ben  potevi 

Farlo  prima  ;  ora  che  non  hai  più  nulla,  275 
No '1  puoi  far  più.  Le/.  Co  fa  di' tu  fra  te? 

St.  Io  ritìettea  su  quel ,  che  ora  diccftì , 
Che  tardi  ti  è  venuto  il  defiderio 
Di  efier  ricco  :   fé  te  lo  avefli  fatto 
Venir  prima,  fareflici  a  queft'ora.         280 

FU.  Quanto  alla  dote  ,  noi  non  farem  mai 
Di  accordo  ;  onde  potrai  ,  come  parratti 
Meglio,  trattarne  con  mio  figlio.  Quello, 
Che  ho  a  veder  io ,  è  di  farti  V  inchieda 
Per  lui,  di  tua  forella  ;  e  il  ciel  fia  quello,  285 
Il  qua!  ci  dia  la  fua  benedizione. 
Ben,  che  facciamo?  ancora  ftai  a  rifletterci? 

Lef.  Orsù  ,  giacché  così  vuoi  tu  ,  cosi 
Sia  pur  con  la  buon'ora,  e  buona  forte. 
La  ti  prometto.  FU.  Io  non  credo,  che  mai  2570 

Fof- 
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culquam  tam  exjpeclatus  filìus 
Natus ,  qtiam  efl  illud  Spondeo  natum  mtbl . 
St.  Difortunabunt  vo/ìra  confitta  !  Ph.  ita  volo.  175 
Lef.  Sed  ,  Sta/ime  ,  ahi  huc  ad  meam  fororem .' 
ad  Callìclem: 
Die  hoc  negotii  quomodo  aBum  ejl .  St.  ibitur . 
3Lef.  Et  gratulator  meae  fortri .  St.  fcilicet  ! 
Ph.  /  bac  ,  Lesbonìce ,  mecum  ,   ut  corar,i   nuptiis 
Dies  conjìituatur  :  eadem  haec  confirmabimus . 
Lef.  Tu  ijìuc  cura^  quod  juffi.  ego  jam  htc  ero .  181 
Die  Callidi  j  me  ut  conveniat .  St.  quin  tu  i 
modo. 
Lef.  De  dote  ut  videat ,  quid  opus  fit  faSlo .  St. 

i  modo  , 
Lef.  JNam  certum*  Jl  me  fine    dote    band   dare  . 

Sì.  quin  tu  i  modo, 
Lef.  Ncque  enim  UH  damno  umquam  effe  patiar , 
St.  abi  modol  185 

Lef.  Meam  negligentiam  .    St.  i  modo  .  Lef.  9 
pater  ! 
%Aequum  videtur^  quin  quod  peccarim.  St.  /  modo . 
Lef.  Potiffumum    mihi    id    obfit  .     St.  i    modo . 
Lef.  0  pater  ^ 
En  umquam  afpiciam  te  ?  St»  i  modo .  i  mo- 
do .  i  modo . 
Tandem    impetravi 


alfi* 
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Fofle  nato  così  defiderato 
Un  figlio  mafchio  a  un  padre,  quanto  a  me 
Il  tuo  La  ti  prometto.  St.U  cielo  profperi 
Quefto  voftro  trattato  .  FU.  Così  fia . 

Lef.  Stafimo  ,  va  tu  fin  cofià  da  mia         zp$ 
Sorella  ,  in  cafa  di  Callide,  e  contale 
Quello  ,  che  fi  è  conclufo  qui  fi-a  noi. 

St.  Ora  vi  vado.  Lef.  E  rallegrati  feco. 

J'r.  S' intende .  F/7.  Andiamo,  Lesbonico,  acciò 
Che  tutti  infieme  poffiamo  fiflare  300 

Il  ojorno  per  le  nozze:  e  nell' ifteflb 
Tempo  confermeremo  con  mio  figlio 
Il  trattato  conclufo  fra  noi  due . 

Lef,T\x  efeguifci  quegli  ordin,  che  io  ti  ho  dati^ 
Or  ora  io  farò  qui  .  e  di'  a  Callide,  305 
Che  mi  venga  a  trovare.  St.  Ancor  non  tocchi? 

Lef.  Perchè  vegga  egli  che  cofa  fi  ha  a  fare , 
Circa  Ja  dote  .  St.  Sbratta .  Lef.  Perchè  io 
Son  fermo  di  non  darla  fenza  dote. 

St.  Non  vuoi  sbrattare  ancora  ?  Lef.  Non  volendo 
Permettere,  che  a  lei  venga  alcun  danno.  311 

St.  Sbratta.  Z.?/.  Dalla  mia  vita  fcialacquata . 

^^.  Sbratta.  Lef. Càvo  mio  padre!  sì,  è  dovere, 
Che  i  miei  peccati .  St.  Sbratta  .    Lef.  Gli 

abbia  a  piangere 
Io,  e  non  altri.  St.  Sbratta.  Lef.O  caro  padre,  315 
Verrà  quell'ora  mai,  che  io  ti  rivegga? 

St.  Sbratta  in  buon'  ora  ,  sbratta  ,  sbratta .  Oh, 
al  fine , 
Ottenni  pur  la  grazia  di  vederlo 

An- 
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aùtret,    df  y  vojìram  fidem  .  ipo 

y^edepol  ve  gefla  peffume  geftatn  probe  ^ 
Stquìdem  ager  nobis  falvos  ejl!  etjì  admodam 
In  ambiguo    ^Jl  etiam  ,    nunc  quief  de  hac  re 

fuat , 
Sed  ft  alknatur  ,  aSìum^  Jl  de  collo  meo . 
Ceflandus  peregre  dypeus ,  galea ,  farcina  .•   ip J 
Effugtet  ex  urbe y  ubi  erunt  faHae  nuptiae.' 
Ibit  ijìac  aliquo  in  maxuwìam  rnalam  crucetn 
JLatrocinatum ,  aut  in  ^Jìan^  ^  aut  in  Ciliciam  . 
Jbo  huc ,  quo  mihi  imperatunì*  fl ,  etfi  odi  hanc 

domum  , 
Pojìquam    exturbav'i    hìc   nos    ex    nojlris    ae- 

diùus  o  20O 

^CTVS  TERTIUS,  S  CEN^  L 

Callides ,  Stanmus, 

QUomodo  tu  ijluc y  Stajtme y  dixijìiì  nojìrnni 
berilem  filium 
Le'sbonicum  fuam  fororem  defpopondiffe}  St-  hoc 
inodo . 
Cal.J2_"0/   homini  defponditì  Su  Lyfiteli  PJjilto» 
nis  filio  y 
Sine  dote .  Cai.  fine  dote  file  Uhm  in  tantas 
divitias  dabit? 


Non 
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Andato  via.  Cofpetto   di  Diana! 
Feci  un  peffimo  tratto,  nia  un  buon  colpo,  ^20 
Quando  con  quefto  rettici  il  podere . 
Con  tutto  che  la  cola  è  ancora  in  forfè, 
Che  ne  riefca  .  Ma  le  il  diavol  fa  , 
Che  quel  podere  fi  rompeffe  il  collo, 
Povere  fpalle  mie!   fon  guai   per  loro.  3^5 
Avrò  a  marciare  con  lo  feudo  appefo, 
Con  l'elmo,  e  col  fagotto  in  fu  le  fpalle. 
Spofata  la  forella  ,  volterà 
Le  calcagna  alla  patria,  e  fé  ne  andrà 
Fuori  a  rotta  di  collo  a   militare  3^0 

O  in  Afia  ,  o  in  Caramania.  Lafciam' ire 
CoRà  ,  dove  mi  è  ftato  comandato  ; 
Se   bene  ho  in  abbominìo  quefta  cafa  , 
Da   che  coteflo  vecchio  ci  ha  cacciati, 
E  fatti  faltar  via  di  cafa  noftra .  335 

ATTO  TERZO. SCENA  L 

Calitele  ,  Stct/tmo, 

COme  va  dunque  il  fatto,  che  mi  hai  conto. 
Circa  \o  avere  il  tuo  padron  Lesbonico, 
Figlio  del  noftro  Carmide,  p^-omefla 
Sua  iorella  in  ifpofa?    5>.  Cosi   va. 
Cai.  IL  a  chi  l'ha  fidanzati  egli?  J^A  Lifitele,  5 

Il  figlio  di   Filtone  ,  frnza  dote. 
Cai.   E  ho  a  creder ,  che   e'  poffa  collocarla 
In  una  cafa  tanto  riccia  ,  fenza 

Do- 
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JsJon  credìbile  dìc'ts  •   St.  at  tu  aedepol  nullus 
creduas .  5 

Si   hoc  non  credis ,  ego  credìdero  .  Cai.  quid  ? 
St.  me  nihili  pendere. 
Cai.  Quamdudurrì  ifiuc  ,  aut  ubi  aBurn  fi  ?   St. 
illico  hic  ante  ofiium . 
Tarn  modo  ^  ìnquit  Praenefiìnus  .  Cai.  tantèn 

in  re  perdita  , 
Quam  in  re  falva  ,  Lesbcnicus  faSius  efi  fru- 
galior  ? 
St.  xAtque  equidem  ipfus  ultra  venit  Philto  ora' 
tum  filio .  IO 

Cai.  Flagitium  quidem   hercle  fiet ,  nifi  dos  da- 
bitur  virgini . 
Pofiremo  aedepol  ega  ifiam  rem  ad  me  attinere 

ìntellego  ■ 
Jbo  ad  meum  cafiigatorem  ,  atque  ab  eo  confi- 
liura  petam . 
St.  Propem»dum    quid    illic  fefiinet  ,  fentio ,  & 
fubolet  mihi , 
Ut  agro  evortat    Lesbonicum  ,    quando  evortit 
aedibus  .  1 5 

•  0  bere  Charmide  ,    quam    abfente    te  hic  tua 
res  diftrahitur  tibi  ! 
Utinam  te  redige  fulvtm  videam ,  ut  inimicos 

tuos 
Ulcifcare , 


i4t 
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Dote  ?  oh ,  coteft.i  non  è  eia  ingollarfela . 

St'  E  tu  non  ingollartela  .  Se  tu  io 

Non  credi  quefto  ,  crederò  ben  io  . . . 

Cai'  Che  cofa  ?  St'  Che  non  me  ne  importa  nulla. 

Cai.  Quando?  dove  lì  tenne  un  tal  trattato? 

Sf.  In  quefto  punto,  coftì  innanzi   all'ufcio. 
Tanto  mo  ,  dicon  que' da   Paleflrina  .       15 

Cai.   A  quefto  fegno  fi  è  fatto  economico  , 
Dopo  aver  dato  fondo  a   tutto  il  Tuo 
Lesbonico  ,  quanto  egli  non  fu  mai 
In  tempo,  ch'egli   avea   la  roba  in  effere? 

St'  Anzi  ti  dico  di   più  ,  che  Filtone  20 

Medefimo  da  fé  venne  a  pregarlo 
Per  fuo  figlio.  Cai.  Sarebbe  un   vituperio 
Maritar  la  zitella  fenza  dote. 
In  fin  de'  fritti  quefta  è  una  faccenda , 
Che  fi  appartiene  a  me  .  Me  ne  voglio  ire 
A  ritrovare  il  correttore  mio ,  z6 

E  a  dimandar  configlio  un  po'  da  luì. 

St.  Già  oià   mi  vado  immaginando  cofa 
Si  apparecchi  di   far  con  tal  premura. 
Già  r  ho  annufato  •  E' macchina  di  farlo  30 
Sbalzare  dal  poder  ,  come  1'  ha  fatto 
Sbalzare  della  cafa  •  O  buon  padrone, 
O  Carmide  onorato  ,  tu  non   vedi 
Come  nella  tua  aflenza  ti  fi  manda 
In  perdizione  qui  la  roba  tua!  35 

Faceffe  il  ciel  ,  che  io  ti  vedefii  al  fine 
Tornato  a  falvamento,  per  poterti 
Vendicare  ben  ben  de'  tuoi  nemici , 
Tom.  X.  ¥  E 
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ttt  mi  hi  ,    ut  erga  te  fui  O'  fum  ,    referas 

grattam  ! 
J^imium    difficile' fi    reperiri    amtcum  ^  ita  m 

nomen   ci  net , 
Cui  tuam  cum  rem  credideris ,  fine  omni  cura 

dormìas .  20 

Sed  genentm  noflrum  ire    eccìllum    video    cura 

affini  fuo  . 
J\Jefcio  quid  non  fatis    Inter    eof  convenit .  *^- 

leri  grada 
Eunt  uterque .    ìlle    reprehendit    hunc  priorera 

pallio . 
JHaud  illi  eufcheme  afiiterunt.  bue  aliquanturn 

abfceffcro , 
Efi  lubido  orattpnem  audire  duorum  affinìum  •  25 

^CTUS  TERTII  SCEN^  IL 

Lyfiteles  ,  Lesbonicus,  Stafimus. 

STa  illieo,  noli  avorfart  ^    neque  te  occultaffis 
mihi  ' 
Lcsb.  Potin    ut  me  ire  ,  quo  profecius  fum  ,  fi. 
nas  ?   Lyr.  fi   in   rem   tuam  , 
Leshnice ,  ejfe  videatur  ,  glorlae  aut  famae   , 
finam  . 
"Ltsh'^tiod  «fi  facillumurn,  facis  'hyi.  quid  id  e/ì^ 


Lcf. 
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E  dare  a  me  quel  guiderdon ,  che  io  merito 
Per  la  mia  fedeltà  verfo  di  te.  40 

Quanto  ci  vuole  a  trovar  un  amico, 
Che  corrifponda  a  quefto  fanto  nome; 
Onde  fidata  a  lui   la  roba  tua  , 
Potefìi  ftar  con  l'animo  pofato. 
Ma  eccoti  qua  il  genero  novello  45 

Del   noftro  vecchio  ,  il  quale  fé  ne  viene 
In  compagnia  del  fuo  cognito  .   Farmi  , 
Che  abbiano  infieme  qualche  differenza  . 
Truccano  di  buon   trotto  tutti  e  due. 
Il  fecondo  ritira  pe  '1  .mantello  50 

Coftui  ,  che  viene  innan?.i .   Si   fon  fermi 
In  un  atteggiamento  non  decente. 
Mi  voglio  'ncantucciare  un  po'  coda  ; 
Perchè  ho  curiofità  di   rilevare 
Quel ,  che  dican  fra  loro  i  due  cognati.  55 

ATTO  TERZO  SCENA  II. 

Ltfitele  ,  Lesbonìco  ,  Sta/imo, 

FErmati  li  ,  non  volgermi  le  fpalle  , 
Non  ti  afconder  da  me.  Z,e/.Vuoi  tu  lafciarmi 
Ire  pe' fatti  miei  dove  ho  d'andare? 
L'tf.   Io  ti  lafcere'  andar  ben   volontieri , 

Quando  egli  mi  parefiTe  ,  che  cotefta  5 

Tua  gita,  convenire  a'  tuoi  interedl, 
Alla  tua  fama  ,  alla  ftima  .  Lef.  Tu  fai 
Quello ,  eh'  faciliflimo .  Vf.  E  cofa  è  ? 

F    2  Lef. 
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Lesb.  amico   ìnjuriara  . 
Lyf-   Neque  meum  fi ,  neque  facere  d'idicl  •  Lesb. 
ìndoSus  quani  doHe  facis  !  ^ 

Qiiid  faceres  y  fi  quis  docuiffet  te  ^  ut  ftc  odio 

ej[es  mibiì 
Qiiì  bene  cura  fimulas   facere    mlhì  te  ,     raah 
facis  ,  male  confulis  • 
Lyf.  Egone}   Lesb.  tu  nae .   h^L  quid  male  fa- 
cto ?  Lesb.   quod  ego  nolo  ^  id  cum  facis, 
Lvf.  Tuae  rei  bene  confulere  cupio .  Lesb.  tu  mi- 
hi  es  melior  ^  quam  egomet   rnihiì 
Sat  fapio  ,  fatis  in   rers   quae  fmt    meam   ego 
confpicio  mihi '  IO 

Lyf-  ^4n   id  efl  Japere  ,    ut    qui  benefici um   (i) 

benevolente  repudìes  ? 
Lesb.   Nullurn  beneficium  effe  duco  id  ^  quod  ^  cui 
facias  ,  non  placet  • 
Scio  ego  ,   &  fentio  ipfe  ,    quid  agam  ,   neque 

a  me  officium   migrat  : 
iVec   tuis  depellor  ditìis  ^  quin   rumori  fervi am. 
Lyl.   Qjiid  ais  ?    (  nani  retineri  nequeo  ,  quin   di- 
cara   ea  quae  promeres  )  15 
Itine  tandem  ma j Gres   famam    tradiderunt  ti- 
bi  tuiy 


(i)  Secondo  il  Lìmbino;  <?  btmvolente . 
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Xe/.  Ingiuria  a  un  amico.  Llf.E' non  è   quello 
Del  mio  coftume,  né  me'l  ha  infegnato   io 
Alcuno.  Lef.  Or  dunque  fenza  direttore 
Ti  porti  così  bene  ?  Che  farefti  , 
Se  qualcuno  ti  avefle  ammaeftrato 
A  elTerm*  importuno  a  quefto  fegno? 
Tu  in  apparenza  moftrando  di  farmi         15 
Bene,  in  effetto   mi  fai   male,  dandomi 
Mali  configli.Lr/.Io?  Lef.Ta^si.Lif.E  in  che  co  fa 
Ti  fo  io  male?  Lef.  Facendo  quel,  che 
Non  vorre*  io.  Lif.  lo  bado  all' util  tuo. 

Le/.  Pretendi  dunque  di  effer  tu  migliore,  20 
A  mio  prò,  che  non  io?   I'  ho  tanto  fenno  , 
Che  mi   bafla ,  e  a  quello ,  che  mi  torni , 
So  provvedere  a  baflanza  da  me . 

Lif.  E  fi   chiama  aver  fenno  il  rifiutare 
Il  bene,  il  qual  voglia  farti  un  amico?  2.$ 

Lef.  Io  per  me  non  ifiimo  bene  quello, 
II  qual  fi  fa  a  colui ,  che  no  '1  gradìfce  . 
Io  fo  ,e  comprendo  ben  quel ,  che  ho  da  fare  .• 
Fo '1  mio  dovere  j  né,  perchè  tu  fappi , 
Io  mi   ributto  ,  per  le  tue  parole  ,  30 

A   non  badare  alle  mormorazioni . 

Lff.  Sicché  per  queflo  (  e  lafcia  pur ,  che  io  sfoghi, 
Perchè    ornai   non  mi   poffo  contenere 
Di  rinfacciarti  quello  ,  che  ti   meriti  ) 
Sicché  per  queRo  ti  han  lafciato  i  tuoi    35 
Maggiori  il  bel   retaggio  dell'onore, 
Ch'  e'  fi  erano  acquifìato ,  acciocché  tu 

F     3  Vi- 
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Ut    vìrtute    eorum    anteparta  ,    per  fiagtt'mm 

perderes  : 
^tque    bonort    pofleroruni    tuoruM    ut  vindex 

fieres  ? 
T'tbl  paterque  avofque  facllem  fech  Ó'  planain 

ntam 
%Ad  quaeyendunt  honorem  .'    tu  fectjlt  uf  diffi- 

cilis  foret  2a 

Culpa  maxume  Ù"  dejìdia ,  tuifque  ftultis  mo-> 

v'tbus . 
Preoptavìjìì  ,    amorem  tuum  uti  virtuti  prae- 

poneres  « 
Ialine  te  hoc  paBo  credìs  poffe  «btsgere  errata? 

ah  !  non  ita  e/I , 
Cape  fis  virtutem  attimo ,  &  corde  expelle  de» 

/ìdiam  tu§  : 
In  foro  operarn  ami  ci s  da:  haud  in  le&o  ami» 

cae  y  ut  foli t US  es .  25 

%/ftque  ego  ijìum  agrum    tibi  relinqui  ob  eam 

rem  enixé  expeto  : 
Ut  tibi  fit  ^  qui  te  cor  rigete  po£ìs  :    ne  omni- 

no  inopi  ara 
Cives  objeciare  pojjint  tibi ,    qiios   ttt  inimico^ 

habes . 
Lesb.  Omnia  ego  ^    ijìic  quae  dixifli  ,   fcio  y  vel 

ex/ìgnavero  : 
Ut  rem  patriam    &    majorum  gloriam  foedà" 

rim  nuum  .  ^O 

Sciebam  ut  effe  me  deceret  : 

A- 


Il    Trinuivtmo.         87 
Vìtuperofamente  fcialacquaflì 
Quant'  onoratamente  avevan  eglino 
Prim'  acquiftato  ,  e  faceflì  un  tirannico     40 
Governo  della  riputazione 
De'  tuoi  poveri  pofteri  ?  Tuo  padre , 
Tuo  avo  ,  ti  fpianarono  la  via 
Con  gli  agi  ,  che  lafciaronti  a  poterti 
Far  dell'  onore  :   e  tu  per  colpa  tua ,         4$ 
Con  la  tua   vita  rilafciata  ,  co' 
Tuoi  trafordini  ,  l'hai  si  difaftrata. 
Non  averti  altra  mira  ,  che  preporre 

»     I  tuoi  capricci  alla  virtù  ,  all'onore. 

E  credi  adeffo  di  poter  così  $0 

Metter  un  faffo  fopra  alle  tue  colpe  ? 

La  sbagli .   Deh  ,pef  dio,  un  tratto  appigliati 

Alla  virtù  ,  alla  gloria  ,  e  fcuoti  via 

La  tua  icioperataggine  dal  petto  . 

Accudiici  agli   amici  in  tribunale,  S5 

Non  in  letto  all'amica,  come  fai. 

Io  non  per  altro  ho  tutto  il  grande  impegno 

Di  lafciartì  cotefto  tuo  podere, 

Che  per  poter  foftentarti  ,  acciocché 

I  cittadini   tuoi  ,  che  tu  gli  reputi  60 

Tuoi   nemici  ,  non  poffano  gettarti 

In  fu  '1  vifo  la  tua  pezzenteria  . 

Lef.  Io  tutte  quefte  cofe  ,  che  hai  tu  dette, 
Già  le  fo  ,  e  vi   porrò  anche  in  regiftro 
Come  abbia  io  deturpato  i  ben  paterni  ,  6^ 
E  la  riputazion  de'  miei   maggiori. 
Io  ben  fapea  come  io  dovea  portarmi . 

F     4  Ma 


S8  Trinummus 

facere  non  qui  barn   mìfer' 
Ita  vi  Veneris  vin^ius  ,    otto  captus  in  frau" 

cìem   incidi  : 
Et  tibi  nunc ,  proinde  ac  merere ,  fummas  ha- 
beo  grati as  ' 
Lyf.  ^t    operam   perire    meam   fic  ^    &  te  haec 
diBa  corde  fpernere  ^ 
Perpeti  nequeo  .•  fimul  me  piget  parum  pude- 
re  te  .  o<^ 

Et  pojìremo  ^   nifi  me  aufcultas  ,    atque  hoc  , 

ut  dico,  facis , 
Tute    pone    te    latebis  facile  ,    ne  inveniat  te^ 

honor.' 
In  occulto  jacebis  ,  cum  te  r/ìaxume  clarum  v&les, 
Pernovi  equidem ,  Lesbonìce ,    imperitum  tuum 

ingenium  admodum  • 
Scio  te  /ponte  non  tuapte  errajfe ,  fed  amorem 
tibi  40 

PeEius  obfcurajfe .  atque  ipfe  amorìs  teneo  omnes 

vias  . 
Ita  e/i  amor  ^  bali/ìa  ut  jacitur: 


nìhil 


Il    Trinummo.        8^ 
Ma  fatto  fta ,  che  io  non  potea ,  mefchino. 
Oprar  come  io  doveva  ,  così  ftretto 
Dalla  catena  amorofa,  e  adelcato  70 

Dall'ozio,  fono  rimafto  alla  ftiaccia. 
A  ogni  mo' ,  de'  ricordi ,  che  mi  dai , 
Ti  fon  molto  tenuto  ,  come  meriti . 
Lif.  Ma  a  me  mi  duole  ,  e  non  poflb  patire, 
Che  non  ti  faccian  impreffione  alcuna      75 
Tutte  le  mie  ragioni,  che  ti  ho  addotte, 
E  così  aveflì  predicato  a'  porri. 
E  mi  rincrefce  in  oltre  di  vederti 
Poco  tocco  da  ftimol  di  roffore. 
Alla  fin  fine ,  fé  non  fenti  a  me ,  So 

E  non  fai  come  io  dico  ,  fai  che  cofa 
Te  ne  avverrà  ?  ti  avverrà  ,  che  farai 
Naturalmente  oftacolo  a  te  fteflb, 
Onde  non  poffa  aggiungerti  l'onore. 
Ti  ftarai 'n  un  canton  negletto ,  e  ófcuro,  85 
AUor  che  defterafli  maggiormente 
Il  defiderio  in  te  di  effer  noto, 
E  chiaro  preflb  i  cittadini  tuoi . 
Lesbonico  ,  io  fo  ben  ,  che  tu  non  (ci 
Di   tua  natura  uno  fcaltrito  ,  un  trifto,   fO 
Ma  un  che  più  tofto  pecca  d'  ignoranza. 
Soy  che  non  fu  elezion,  né  volontà 
Tua  lo  aver  traviato  ,  ma  che  amore 
Fu,  che  ti  pofe  una  benda  in  fu  gli  occhi. 
La  lua  natura  ,  il  far  fuo  ,  le  fue  macchine. 
Tutte  fon  note  a  me  .  1'  amore  penetra    ^6 
Con  tal  velocità  nel  cuor  degli  uomini. 

Co- 


pò  Trinummus 

nthil  fic  celere  e/i ,  ncque  •volat , 
%Atque    ìs    mores    hotnìnum    moros    &  morojoi 

efficlt. 
M'tnus  placet,  magìs  quod  fuadetiir : qmd  dtf~ 

Juadetur  y  placet  • 
Cum  inopia  Jì,  cupias ;  quando   ejus  copia'/}, 

tum  non  velis  .  4^ 

Jlle  qui  afpellit  ,    is  compelli t  .*    Uh  qui  con^- 

fuadet ,  vetat  » 
Infanum    e/t    malum    in  ho/pitium    devorti  ad 

Cupidinem , 
Sed  te  moneo  ,    hoc  etiam    atque  etiam  ut  re- 

putes ,  quid  facere  expetas . 
Si  i/ìuc  ,  ut  facis  indicium ,  conare ,  tuum  in- 

cendes  genus . 
Tum  igitur  tibi  aquae  erit  cupido,  genus  qui 

rejìinguas  tuum.  50 

*Atque  erit,    (i)  ft  naclus  ,    proinde  ut  corde 

amantes  /unt  cati , 
IJe  /cintillam  quidem  relinques , genus  qui  ctn- 

glìfcat  tuum . 
Lef.  Facile  e/I    inventu:  Datttr  ignis ,  tamenet/i 

ab  inimicis  petas . 
Sed  tu  ob/urgans  me  a  peccatìs  ,    rapis  dete- 

rioyem  in  viam . 


Meam 
(0  Leggo  eris  /ty  fcnzà  U  virgola  in  m«zzo. 


Il    Trinummo.        pi 
Come  una  freccia  fcoccata  dall'  arco . 
Cofa  non  vi  ha  ,  che  voli  così  rapida  . 
Fa  i  coftumi  bisbetici  ,  e  fantaftici .       loo 
Perchè  quanto  più  cerchi  perfuadere 
A  un  innamorato  qualche  cofa, 
Tanto  meno  l' abbraccia  ;  quello  abbraccia  ^ 
Di  che  forfè  tu  cerchi  diffuaderlo. 
Quando  non  ha  il  fuo  bene, lo  defidera,l05 
Quando  è  giunto  ad  averlo,  no '1  vorrebbe* 
Chi  lo  diftoglie  da  una  cofa  ,  V  obbliga 
Per  quello  verfo  a  farla  :   chi  1'  eforta 
Ad  altra  cofa,  par  che  glie  la  vieti. 
Metter  il  pie  nell'  amorofa  tana  HO 

E^  lo  fleflb,  che  andare  a  fubbiffare. 
Jo  ti  avverto  a  penfare  ,  e  a  riflettere 
Ben  bene  a  quello ,  che  tu  intendi  fare . 
Se  dai  di  piglio  alla  risoluzione,  114 

Che,  per  quanto  dimoftri,  tu  vuoi  prendere. 
Porrai  la  tua  famiglia  a  fiamma,  e  a  fuoco, 
E  pentito ,  da  fezzo ,  bramerai 
Acqua  a  poterla  torre  dall'incendio. 
Trovata  poi,  che  l'abbi  ^  ne  avverrà, 
(  Cotanto  è  il  fenno  degl'innamorati  )l2G 
Che  né  verferai  tanta  ,  che  né  meno 
Ci  farai  rimaner  una   fcintilla  ^ 
Onde  poi  fi  rallumi   la  tua  fchiatta* 
LeJ.  Il  fuoco  è  cofa   facile  a  trovarfi  : 

Chiedendolo  a' nemici ,  anche  te '1  prefiano  . 
Ma  tu,  che  mi  riprendi  de'  miei  falli,  126 
Proccuri  di  tirarmi  a  peggior  via . 

Vuoi, 


<?2,  T    R    I    N    U    M    M    U    S 

Meam  vis  fororem  t'ihl  dem  :    Juades  fine  do- 
te.   hoc   non   convenite  5^ 
Me ,  qui  abufus  fura    tan'tam    rem    patriam  , 

porro  in  divitiis 
Effe ,  agrumque   habere  :    egere  illam    autem  y 

ut  me  merito  oderit . 
Numquam  erit  alienìs  gravis ,  qui  Juis  fé  con- 

cìnnat  levem . 
Sicut  dixi ,  faciam  :   nolo  te  jaBari  diutius  . 
L.y\.  Tanto    meliu  fi    te  fororis    cauffa    egefìatem 
exfequiy  60 

yAtque  eum  agrum  me  habere  ,    qnam  te ,  tua 
qui  toleres  moeniaì 
Lef.  NoU  ego  mihi  te  tam  profpicere  ,  qui  meam 
egefìatem  leves , 
Sed  ut  inops  infamis   ne  firn  :    ne    mihi   hanc 

famam  differant. 
Me  germanam  meam  fororem    in  concubi nàtum 

tibi 
Sic  fine  dote  dediffe  ,    magis    quam  in   matri- 
monium .  é% 

Quis  me  improbior  perhibeatur  effe  ?  haec  fa- 
migeratio 


Te 


Il    T  r  I  n  u  m  m  o.  ^       t?^ 
Vuoi ,  che  i'  ti  dia  mia  forella  ,  e  mi  (lai 
A  peiluadere  ,  che  io  non  le  dia  dote. 
Quefto  ò  quello,  in  cui  noi  non  accordiamo. 
E  lì  ara  da  vedere  che  io,  che  ho  fatto  131 
Si  cattivo  governo  della  roba 
Di  cafa  mia  ,  abbia  a  continuare 
Nelle  comodità  ,  e  po(federe 
Ancora  una  tenuta  ,  e  quella  ftìa  I3S 

In  iftrettezze  ,  fenz'  aver  pur  nulla  , 
Sicché  a  ragione  mi   aveffe  a  odiare? 
Chi   alleggerifce  fé   pe'  Tuoi  congiunti, 
E'  non   ao^sraverà  «iammai  Gli  eftranei. 

OD  O  ^  «l'I  • 

Or  non  occorre  ,  che  più  ti  dibatti .       140 
Coteflo  ha  a  ir  come  ho  detto  io.  Lif.  Ti  pare 
Fors'  egli   pila  ben  fatto  ,  che  per  tua^ 
Sorella  ,  ti  riduchi   in   ftremità, 
E  che  r  unica  cofa  ,  che  rimafetì 
Per  poter  accivire  a' tuoi   bifogni,  145 

Ch' è  quel  podere,  l'abbia  io,  e  non  tu? 
Lef.  Io  non  vo'  ,  che  la  cura,  che  ti  prendi 
Del   fatto  mio  ,   fi  aggiri  cotanto 
A   foUevarnii  dalle  mie  miferie, 
Qiianio  a  far,  che  io  non  fia  povero ,  e  infame. 
Che  non  lì  vada  di   me  buccinando,       151 
Che  con   V  avert'  io  d.Uo  una   Ibrella 
Mia  carnale,  cosi   ic-nza    la  dote, 
Non  l'abbia  io   mici   maritato,   teco , 
Ma  conceflà  cosi  per  concubina.  15$ 

E  ci  farebbe  più   intarnv^  di   me? 
I/  andarfi  divulgando  ,  che  1'  avelli 

Me- 


^4  Trinummus 

Te  honejìet ,  me  autem  coHutulet ,    fi  fine  do-. 

te  cìuxeris  . 
Tìbi  fit  emolumentum  honoris  :  mlht ,  quod  eb- 
jecìent  y  fiet . 
Lyf.  Quid?  te  DiB^torem  genfes  fore ,  fi  abs  te 

agrum  acceperìm  ? 
Lef.  Neque  volo  ,  neque  pojlulo  ,    neque  cenfeo  , 
verum  tamen  yo 

Js  ejl  honos  homini  pudico  ^  meminìffe  officìum 
fuum . 
Lyf.  Scio  equidem  te  ,  animatus  ut  fis  :    vìdeo  , 
fubolet ,  fentio  . 
Xd  iigis ,  ut  ^  ubi  affifìitatem  inter  nos  noflram 

adjìrlnxeris  ^ 
.Atque  eum  agrum  dederts  ,  nec  quidquam  bic 

tibt  fit ,   qui  vitam  colas , 

Effugias  ex  urbe  inanls ,  profugus  patrtam  de- 

feras  ,  ^  75 

Cognatos ,  affinitatenr ,  amicos ,  faHis  nuptiìs: 

Mea  opera  bine  proterritum  te,    meaque  ava* 

yitia  autumcHt , 
Id  m?  gommi ffurum  ,  ut  pattar  fieri ,    ne  ani- 
mum   induxerìs . 
St.  ^on  enim  poffum  quitì  exclamem  :  Euge  I  euge! 
Lyfiteles  -Trtcxiv 
Facile  palmam  habeS'    bic  vi^lus  .    vicit  tua 
comoedia ,  80 

Hic  agit  magis  ex  argumsnto  ,  Ò*  verfus  me- 

liores  facit. 
Etiara  où  Jiuhitiam  tuam  te  tueris  ? 

mul' 


Il     Trinummo.        p$ 
Menata  fenza  dote  ,  tornerebbe 
A  lode  tua,  e  a  vituperio  mio. 
Tu  farefti  onorato,  e  io  tacciato.  i6o 

Lif.  Che  fperi?  di  efler  fatto   Podeftà, 
Quando  mi  deflì  cotefto  podere  ? 

Lef.  Non  defidero  quefto ,  no  '1  pretendo , 
No '1  merito  :   ma  fo,  che'  un  uomo  onefl:o 
De'  farfi  pregio  a  non  lafciar  di  vifta    16$ 
II  Tuo  dovere.  Lif.  lo  fo  l' intenzion  tua 
Qiial  fia  .  io  già  la  vedo,  già  la  vado 
A  odorare,  la  penetro  già. 
La  mira  tua  eli'  è  ,  che  dopo  avere»  ^ 

Stretta  fra  noi  cotefta  parentela,  170 

E  dato  a  me  il  podere  ,  non  recandoti    f 
Più  nulla  affatto  qui  da  poter  vivere, 
Senza  un  quattrino  ,  te  la  farpi  via  , 
E  ramingo  abbandoni  la  tua  patria, 
I  tuoi  parenti,  i  congiunti,  gli  amici,   175 
Beir  e  fatte  le  nozze.  AUor  direbbono, 
Che  ti  avefs'  io  fatto  balzar  di  qui 
Con  l'avidità  mia.    No,  non  fperare , 
Che  io  polfa  indurmi  a  far  fucceder  quello. 

St.  Io  non  poflb  tenermi  a  non  gridare     180 
Viva,  Lifitele  ,   herumqae  viva! 
La  vittoria  è  la  tua  ficuramente: 
Coftui  è  rimafo  perditor.  la   tua 
Commedia  ha   vinto  .  lo  fcrivere  fuo 
Sta   più  attaccato  all'  argomento  ,  e  fa   185 
Verfi  migliori.   Ancor  la  tua  fciocchezza 
Ti  niantien  lufingato  3  foftenerti? 

Scan- 


^6  Trinummus 

multam  abomina, 
Lef.  j^M/W  tiùì  ìnterpellatlo  aut  in  concìllum  bue 

accejjio  ejì} 
St.  Eodem  paHo  ,    quo    bue    accejji ,    abfcejjero  , 
Lef.  /  bac  mecum  domum , 
Lyfiteks  :    ibi    de  tjìis  rebus  plura    fabulabi^ 
mur .  85 

Lyf.  Nibil  ego  in  occulto    agere  foho  ,    meus  ut 
animus  e[ì  ^  eloquar: 
Si  mihi  tua  foror ,  ut  ego  aequum  cenfeo  ,  ita 

nuptum  datur  . 
Sme  dote ,  neque  tu  bine  abiturus  *  quod  meunì 
erit ,   id  erìt  tuum  :  (   niat  tibi . 

Sin  aliter  animatus  es  ^  bene  quod  agas  ^  ève- 
Ego  ami  e  US  numquam  tibi  ero  alio  pacìo  .  /te 
fententia  eji  .  go 

St.  tAbiit  hercle  ille  quìdem  •  ecquid  audis ,  L/- 
ftteles  ?  ego  te  -volo  . 
Hic  quoque  bine  abiit  •  Sta/ime  ,  rejìas  folus  . 

quid  ego  nunc  agam  ? 
X^i/ì  uti  farcinam  conjìringam^  &  clypeum  ad 

dorfum  accommodem  : 
Fulmentas   jubeam  fuppingi  foccis  .•    non  fijii 

poteft . 
Video  caculam  militarem  me  futurum  haud  lon» 
gius:  95 

%^ut  aliquem  ad  regem    in   Jaginam    bertis  fé 

conjecit  (  I  )  meus  . 
Credo  ad  fummos  bellatores 

acyem 

(i)  Leggo;  conjiciet. 


Il    T  r  I  n  u  m  m  o.        p7 
Scanza,  fcanza  il  gaftigo,  che  ti  meriti . 

Lef.  Com'  entri   tu  a  por  bocca  a  quefte  cofe, 
E  a  venir  a  porti   a  conci  (loro  ?  ipo 

St.  Come  venni,  così  me  ne  anderò. 

Lef.  Vieni 'n  cafa ,   Lifitele,  che  li 
Diicorrerem  di  quefte  cole  a  lungo . 

Lif.  Tutte  le  cofe  mie  le  fo  in  palefe. 

Non  cerco  nafcondigli  .  Or  te  la  dico    ip5 
Come  la  fento  .  Se  a  me  mi   fi  accorda 
In  moglie  tua  forella  fenza  dote  , 
Come  flimo  ,  che  fia  dovere,  e  tu 
Non  farai  per  andartene  di  qui; 
Quello,  che  farà  mio,  farà  pur  tuo;      200, 
Ma  fé  hai  altra  intenzione,  il  ciel  ti  profperi. 
In  altro  calo  non  farem   mai  amici. 
Cosi  la  fento.  St.lì  padrone  già  ha  fatto 
Marcosfila  .  Lifitele,  vuoi   tu 
Sentir  una  parola?   Io  ti  ho  a  parlare . ;2.05 
Coftui   ancora  fé  la  col  fé  .  Stafimo 
Mio,  fé'  ri  ma  fio  folo  folo  in  affo. 
Ora  che  farò  io?  non  ho  a  far  altro, 
Che  arrandellare  il  fagottino  mio  , 
E  adattarmi   lo  feudo  in  fu  la  fchiena:2i0 
Farmi  rattacconar  con  buoni  chiodi 
Le  fcarpe  ,  che  altrimenti  non  potrei 
Fermare  bene  il  paffo  .   Io  veggo  già  , 
Che  poflb  tardar  poco  a  diventare 
Bagaglion  militare.  Il  mio  padrone        215! 
Si  metterà  a  ingraffar  con  qualche  Re. 
E  fon  ficuro ,  che  tra'  gran  foldati , 
Tom.  X.  G  E' 
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acrem  fugìtorem  foye  .* 
Et  capturum  /polla  ibi  illum  ,    qui    meo  herc 

advorfus  venerlt . 
Jìgomet  autem  quom  extemplo  arctim   mthtj& 

pbaretram  ,   €5^  fagittas  fumfero  , 
Cajjidem  in  caput  ,    dormibo  placide  in  taberm 

naculo  •  I  oo 

t/^d  forum  ibo  :    nudius  fextus    quoi  talentum 

mutuuyyt 
J)edi ,  repofcam  ,  ut  habeam ,  mecum  quod  fé- 

ram ,  viaticum  . 

^CTUS  TERTII  SCEN^  III. 

Mcgaronides ,  Callicles  • 

UT  mihi  rem  narras ,  Callicles ,  nullo  modo 
Poteft  fieri  prorfns ,  quin  dos  detur  virgini, 
Csì.r^amque  lercie  honefle  fieri  ferme  non  pote/ìy 
Vt  eani  perpetiar  ire  in  matrimonium 
Sine  dote  ,    cur»    ejus    nm  penes    me    habeam 
Homi .  5 

3Jeg.   Parata  dos  domi'' fl  ^  nifi  exfpeBare  vis 
Vt  eam  fine  dote  frater  nuptum  cèllocet ,' 
Tojl  adeas  tut4  Philtonem^  &  dotem  dare 
Te  ei  dfcas- 


face- 


Il    Trinummo.         pp 
•E'  farà  un  valorofo  iarpa  via  ; 
E  che  chiunque  vorrà  trovar  pronto 
Il  fuo  bottino  ,  verrà  ad  affrontare  220 

Il  mio  padrone .  Di  me  non  farà 
Però  così ,  perchè  torto ,  che  i'  arò 
Dato  di  mano  all'  arco  ,  e  alla  faretra, 
E  alle  frecce  ,  e  arommi  porto  in  capo 
L'  elmo  ,  mi  metterò  dentro  alla  tenda  225 
A  far  un  fonno  faporito  ,  e  quieto. 
Lafciami  andar  un  poco  infmo  in  piazza 
Per  farmi  reftituire  que'  fecento 
Scudi,  che  io  diedi  in  prefto,  or  fa  fei  giorni, 
Che  mi  poffon  fervire  per  lo  viaggio.  23^0 

ATTO  TERZO  SCENA  HI. 

Megaron'tde  ,  Callide . 

PEr  quanto  tu  mi  di',  Callide  mio, 
In  tutt'  i  conti  fi  de'  dar  la  dote 
Alla  pulfella.  Cai.  Tanto  è,  che  altrimenti 
Non  ci  farebbe  tutto  l'onor  mio, 
Se  io  comportafli  ,  che  fi  maritaflc  5 

Senza  dote  ,  tenendo  in  cafa  mia 
La  roba  fua.  Meg.h'ì  dote  tu  l'hai  pronta 
Da  dargliela ,  fé  pur  non  ti  piaccffc 
Meglio  prim' afpettar,  che  fuo  fratello 
La  maritafle  così  fenza  dote;  l'o 

E  dopo  andare  a  ritrovar  Filtonc, 
E  dirgli  ,  che  tu  rteflb  la  volerti 

G    z  Do- 
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facere   id  ejus  ob  amicitìam  patris . 
Verum   hoc  ego  vereor,ne  ijlaec  poUicìtatto  io 
Te  in  crimen  populo  ponat  atque  infamiam  . 
J<lon   temere  dìcant  te  òenignum  •virgìnia 
Datam   t'tbì  dotem  ,  et   quam  dares ,  ejus  a  patre: 
JEx  ea  largita^  te  Hit  j  ncque  ita  y  ut  fit  da- 

ta  ^  in- 
columem   te  /ìjlere  ìll't  ,  &  detraxe  autument . 
JSiunc  fi  cpperivi  -vis  adventum  Cbarmìd'ts  ^  jó 
Perlonguy»   fi  :    hiùc    ducenti  interea  abfiejfe~ 

'■•■'(■)■ 

Cai-   JNam  hercle    omnia    ifiaec    veniunt  in  tnen- 

tsm  mihì. 
Meg.   Vide  ,   fi    hoc  utibile  V/iagis  atque  in  rem 

deputas  , 
Ut    adeam    Lesbonicuwi  ,    edoceam  ,    ut  res  fé 

habet .  20 


Cai. 
fi)  Voleva  dir  cupido  ^  ma  e  interrotto  da  Callide. 
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Dotar  di   borfa  tua,  con  fargl' intendere, 
Che  quefto  tu  il  faceflì  per  la  buona 
Amicìzia,  che  avevi  con  fuo  padre.         15 
r  ho  timore  però  di  una  cofa , 
Ed  è,  che  quefta  tua  fpontanea  offerta 
Non  ti  facefìfe  reo  preflTo  la  gente, 
E  ti  pregiudicaflTc  nella  ftima  ; 
Potendo  dir  ,  eh'  egli  non  è  tutt'  oro       20 
Quello  ,  che  luce  :   che  in  coterta  tua 
Liberalità  verfo  la  pulfella  , 
Gatta  ci  covi  :   che  il  padre  di  quella 
A  V  effe  con  regnato  a  te  la  dote 
Per  darla  a  lei  ,  qualor  fi  maritafle:         23 
Che  con  quella  voleflì  comparire 
Di  far  il  largo  ,  e  il  magno  con  colei . 
Anzi  andrebbon  dicendo  ancor  di  più. 
Che  tu  non  glie  la   deflì  tutta  intera, 
Tale  quale  ti  foffe  ftata  già  30 

Confegnata  ,  ma  che  ne  aveflì  tu 
Pizzicato  per  te  qualche  buon  gruzzolo. 
Dall'  altro  canto  volendo  afpettare 
Il  ritorno  di   Carmide  ,  faria 
Cofa,  che  andrebbe  troppo  a  lungo, e  intanto 
Potrebbe  darfi  '1  cafo  ,  che  a  coflui ,  ^6 

Che  adeffo  vuol  menarla,  ne  pafTafle... 

Cai.  E  appunto  a  tutto  quello  penfo  anche  io . 

Meg.  Ve'  un   po'  quanto  pareffeti  più  utile , 
E  da  mettere  in  pratica  queft'  altro  40 

Confìglìo  ;  ed  è,  condurm' io  da  Lesbonico, 
E  dirgli  tale  quale  come  paffa 

G     3  La 
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Cai.   Ut  ego  nunc  acìolefcentl    thefaurum  ìndìceni 
Indomito ,  pieno  amorìs  ac  lafclvlae  ? 
Minume  m'tnume  hercle  vero!  nam  certo  feto 
Locum  quoque  illum  emnem  ^    ubi  Jìtu  Jh^  co» 

rnederit , 
Qiient  fodere  metuo^Jonitum  ne  ille  exaudiat^  25 
I^eu  ipfarn   rem  indaget  ,  dotem  dare  fi  dixeririt, 
Meg.  Quo  paBo  ergo  igitur  ì  Cai*  clam  dos  de* 
promi  pote/l , 
Dum  occafìo  et  rei  reperi atur:  interim 
xAb  amico  alicunde  argentum  roges , 
Meg.   Putin   efl  ab  amico  alicunde  exorari}  Cai. 
poteft'  ^Q 

Meg.  Gerrae  !  nae  tu  ijlud  verbum  aButum  in^ 
Vfneris , 
Mi  hi  quidem  hercle  non  ejì  ^  quod  dem  mutitor^. 
Cai.  Malim  hercle  ut  verum  (1)  dicas ,  quam  uP 

des  mutuum . 
Meg.  Sed  vide  conjiliion  ,  fi  placet.    Cai.  quid 

confili   fi} 
Meg.  Scitum  ,  ut  ego  opinar ,  confilium  inveni  , 
Cai.   quid  efl}  ^5 

Meg.   Homo    conducatur    aiiquis   jam  ,    quantum 
potefl , 
Qua/ì  fit  peregrinus  •  Cai.  quid  is  fcif  faine 
poflea } 


Meg, 

(i)  Se  pure    non   fi   leggeflc   coi    Lambino  .•  dicati 
qv.am  ut  dct  Q^-jr, 
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La  cofa  .  Cai.  Che  di'  tu?   paleHir  io 
•Un  ripoftiglio  di  danari  a  un  giovane 
Scapigliato  ,  e  immerfo  negli  amori ,         4$ 
Nella  diffolutezza  ?  Oibò,  oibò! 
Sare'  ficuro  ,  eh'  e'  s' ingojerebbe 
Anche  quel  luogo  ifteflb  attorno  attorno, 
Ove  ftanno  riporti  .  E  io  ho  tutto 
Il  ribrezzo  di  mettermi  a  fcavare,  50 

Ch' e'  non  fcntifìfe  il  romore;  e  dicendo, 
Che  io  le  defli  la  dote  ,  non  andaflfe 
A  indagar  la  cofa  come  va. 

Meg.  Dunque  come  fi  ha  a  fare?  Citi.  Si  potrebbero, 
Prendendo  un  contrattempo,  cavar  fuori  55- 
Que'  quattrini ,  e  intanto  dimandargli 
In  prefto  da  qualche  amico.  Meg^.  E  tu  credi, 
Che  riulciffe  ottenergli  da  un  amico? 

Cai.  E'  facile.  Meg.  Le  fon  corbellerie! 

So  dir ,  che  troverefti  lefta  lefta  60 

La  folita  rifpofta  .   Io  non  mi  trovo 
Danari  da  predare .  Cai.  E  i'  gli  direi , 
Sarei  meglio  contento,  che  dicefìli 
In  ciò  la  verità  ,  che  me  gli  deffi. 

Meg.  Ma  vedi  l'efpediente,  che  or  ti  porgo,  6$ 
S'egli  ti   piace.  C<«/.  Che  efpediente  è  quefto? 

Meg.  Credo  di  aver  trovato  un  efpcdienre. 
Ch'egli  ti  piacerà  .  Cai.  E  quale  è  quefto? 

Meg.  Ora  ,  quanto  più  toflo  può  riufcirci  , 
De*  pigliarfi  ad  affitto  un  ,  che  figuri       jo 
Di  effer  uno  flraniero  .  Cai.  Cofa  mai 
Ci  faprà  far  di  buono  quefto  tale? 

G     4  Me^. 
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Meg.   Is  homo  exornetur  graphice  in  peregrìnum 
modum , 
Ignota  facies  y  quae  non  vifitata  fit  ^ 
Faljìdicum  y  confidentem  .Q2i\.qiiid  tura  po/ìea} 

"Meg-  Qjia/ì  ad  adolefcentem  a  patre  exSeleucia  41 
Veniate  falutem  ci  nuntiet  verbìs  patris , 
lllum  bene  gerere  rem ,  &  valere  &"  vivere  y 
Et  eum  rediturum  atiutum .  ferat  epijlolas 
Duas  :  eas  nos  con/ìgnemus ,  gua/ì  Jtnt  a  patre.' 
J)et  alteram   illi  ^  dicat  alteram  tibi  4Ó 

Dare  fefe  velie.   Cai.  perge  porro  dicere, 

Meg.  Seque  aurum  ferre  vlrgini  doterà  a  patre 
Dicat ,  patremque   id  juffiffe  aurum   tibi  dare. 
Tenes  jam?  Qd.\.  propemodum  !  atqus  aufcult» 
perlubens  . 

Meg.   Tum    tu  igitur  demum  id    adolefcenti  aw 
rum  dabis  y 
Ubi  erit  locata   virgo  in   matrimonium . 

Cai.   Scile  hercle  Jane  .   Meg.   hoc  ,    ubi  tbefaii" 
rum  effoderis  , 
Sujpicionem  ab  adolefcente  amoveris . 


Cen. 
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Meg.  Coftui  con  tutta  l'arte  dovrà  cffere 
Ben  veflìto  alla  foggia  foreftiera . 
Ha  a  efìer  di  una  faccia  fconofciuta ,       75 
Che  non  fia  ftata  veduta  più  volte. 
Un  biisbacco ,  un  impronto,  uno  sfrontato» 

Cai.  E  poi  ?  Meg.  Coftui  fi  dovrà  prefentare 
A  Lesbdnico  ,  come  fé  e'  venifle 
Di   Seleucia  ,  fpedito  da  fuo  padre.  80 

Gli  ha  a  portar  i  faluti  di  fua  parte: 
Gli  ha  a  dir, che  i  fuoi  negozj  vanno  bene: 
Che  e'  vive,  e  gode  una  buona  falutc, 
E  che  tofto  e'  farà  qui  dì  ritorno. 
E  dee  portar  due  lettere  già  fatte,  85. 

E  figillate  da  noi,  figurando. 
Che  foffero  del  padre  .  una  di  quefie 
La  confegnerà  a  lui ,  1'  altra  ha  da  dire , 
Ch'egli  la  deve  confegnare  a  te. 

Cal.Tìra.  innanzi.  Meg.Hà  da  dire,  ch'egli  porta  ^0 
Seco  certo  danaro  confegnatogli 
Dal  padre  ,  per  la  dote  di  fua  figlia , 
E  che  quefto  egli  ebbe  ordine  da  lui 
Di  confegnarlo  a  te.  Comprendi  adeffo? 

Cai.  Mezzo  mezzo ,  e  perciò  fio  ad  afcoltarti  95 
Con  tutto  il  gufto  mio.  Meg.  Quefio  danaro. 
Seguito  ,  eh'  e'  farà  il  matrimonio 
Della  pulfella  ,  lo  conlegnerai 
Allo  fpofo.  Cai.   In  fé  mia,  bella  penfata! 

Meg.  Quefto  fi  ha  a  fare,  fcavato  che  avrai   lOQ 
Il  noto  ripofiiglio  •  e  farà  il  mezzo 
Proprio  a  cavar  da  ogni  ombra  di  fofpetto 

II 
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Cenfeòit  aurum  effe  a  patre  allatum  t'tbl ,  55 

Tu    de    the  [auro   fumes .    Cai.  fatts  fette    & 

probe  . 
Quamquam  hoc  me  aetatts  fycophantari  pudet. 
Sed  epìjìolas  quando  obfìgnatas  afferei^ 
S'iquidem  ebjìgnatas  attulerit  ep'tjìolas ^ 
JSonne  arbttraris  eum  adolefcentem  annuii  60 
Paterni  fignum  novljfe}  Meg.etiam   tu  tacesì 
Sexcentae  ad  eam  rem  caujfae  poffunt  coU'tgt  .• 
lllum ,  quem  habuit ,  perdìdit ,  alium  pojì  fe- 

cit  novoM  . 
Jam  fi  obfignatas  non  feret ,  dici  hoc  potejl , 
t/4'pud  porti torem  eas  refignatas  fibi  6$ 

Infpeclafque  effe,  in  hujufmodì  ne  scotio 
Diem  jermone  terere ,  fegntties  mera^  Jì  • 
Quamvis  fermones  pojfunt  longi  texier . 
%Abi  ad  thefaurum  jam  confejlìm  clanculum; 
Sewos y  ancìllas    amove,   atque  audin  ì     Cai. 

quid  e/i  ?  yo 

Meg«   Uxorem  quoque    ipfam  hanc  rem  ut  ceks  y 

face . 
Nam  poi  tacere    numquam    quidquam^  fi  quod 

queat  . 
Quid  nunc  fiasì  quin  te  bine  ameves  y 
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11  giovane,  credendo,  che  il  danajo 
Già  pigliato  da  te  dal  ripoftiglio, 
Fofle  ftato  mandato  qua  dal  padre.        10$ 
CaL  Penfafti  molto  bene,  e  fottiimente. 
Quantunque,  a  dirti '1  vero,  io  mi  vergogno 
Di  andar  in  quefla  età  facendo  il  bindolo. 
Ma  giacch'  egli  ha  a  portare  quefte  lettere 
Sigillate,  allor  che  confegnerallc  no 

Al  giovane  ,  fupponì  forfè  tu , 
Ch' e'  non  conofca  l' imprefa  del  padre? 
Meg.  Eh ,  flatti  cheto  .  Poffonfi  trovar^ 
Per  queflo  mille  fcufe .  fi  è  perduto 
L'anello,  ch'egli  aveva:   fé  n' è  fatto  115^ 
Un  altro  nuovo  .  E  poi ,  quando  anche  avcffe 
A   prefentarle  a  lui  diffigillate, 
Potrebbe  dire,  che  in  giugnendo  al  porto, 
Il  gabelliere  glie  le  aveffe  aperte 
Per  oflervarle .   Amico,  in  un  afifare      120 
Di  cotanta  importanza,  come  quefto, 
Lo  andare  confumando  il  tempo  in  chiacchiere, 
E'  da  veri  poltroni .  Le  parole 
Son  come  le  ciliegie  :  1'  una  tira 
L'altra.   Portati  tu  con  fegretezza  125 

Al  tuo  teforo  ,  fenza  più  badare . 
Allontana  i  tuoi  fervi  ,  e  le  fantefchc. 
E  Tenti .  Cai.  Che  cos'  è  ?  Meg.  Proccura  ancora 
Di  celar  a  tua  moglie  quefta  cofa* 
Perchè  non  è  poflìbil ,  che  una  donna  130 
Pofla  tener  fegreta  alcuna  cofa. 
A  che  flai  fermo  lì?  perchè  non  sbratti? 

Che 
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^  te  movesì 
imperi  j  deprome  inde  aun    ad  hanc  rem  quod 

fat  ejì. 
Contìnuo  operìto  denuo  :  fed  clanculum  ,       75 
S'tcut  praecepi  .*  cunBos  exturba  aed'tbus  . 
Cai.  Ita  factam .   Meg.  at  enim  ntm'ts  longo  /er- 

mone  utimur . 
Dtem  conficimus  ^  quod  jam  properato^  Jl  opus. 
JNihtl  efl ,  de  figno  quod  vereare ,   me  vide . 
Lepida  e/i  ìlla  cauffa  ,    ut  commemoravi  ^  di' 

cere ,  80 

t^pud  portitores  effe  ìnfpeBas .  denique 
Diei  tempus  non  videsì  quid  illum  putas 
T^atura  illa  atque  ingenio} jamdudum  ebriujì. 
Quìdvis  probari   poterit  .    tum  ,    quod    maxU' 

mum  ejl , 
t/^fferre  ,    non   petere    hic  [e  dicet  •  Cai.  jam 

fat  ejl.  85 

Meg.  Ego  fycophantam  jam  conduco  de  foro , 
Èpi/lolafque  jam   con/ignabo  duas  ^ 
Eumque  huc  ad  adolefcentem  meditatum  probe 
Mittam .  Cai.  eo    ego  igitur  intrò  ad  ofjciu»t 

meum . 
Tu  ijluc  age  •  Meg.  aBum  reddam .  *         pò 
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Che  fai  ,  che  non  ti  muovi  ?   rompi  ,  apri , 
Caccia  fuori  il  danaro  ,  che  ti  batti 
?e'l  bifogno  prefente  ,  e  poi  ricuopri    135 
Subitamente  ,  e  nafcondi  '1  reftante. 
Ma,  come  ti  ho  avvertito,  fallo,  fai, 
Con  tutta  fegretezza  :   caccia  tutti 
Fuori  di   cafa.  Cai.  Cosi  farò.  Meg,  Ma 
Non  la  finiamo  di  ciaramellare;  140 

Confumiam  la  giornata,  e  abbiam  bifogno 
Di  far  pretto  .   Non  ferve  aver  paura 
Quanto  al  figillo  .  fida  fu  di  me. 
Il   pretetto  di  dire  ,  come  già 
Ti  ho  cennato ,  che  fieno  ftate  aperte    145 
Da'  doganieri ,  è  belliflimo  .  E  poi , 
Non  vedi  tu  a  che  ora  fiamo  adeflb? 
Sapendo  noi  1'  umore  della  beftia , 
Dobbiam  credere  ,  eh'  egli  fia  briaco 
Già  da  un  pezzo;  ficchè  gli  fi  potrà     150 
Dar  a  intendere  qualfivoglia  cofa . 
Alla  fin  delle  fini ,  quel  che  importa 
Più  di  tutto  ,  ha  a  penfarfi  ,  eh'  e'  dirà 
Di  portare ,  e  non  chiedere .  Cai.  Ora  bene, 
Non  occorre  altro.  Meg.lo  adeflb  vado  in  piazza 
A  caparrare  un  ciurmadore,  e  infieme   l'^ó 
Ammannirò  belle  e  chiufe  due  lettere. 
Indi  ,  dopo  di  averlo  imbecherato 
Ben  bene  ,  manderollo  da  Lesbonico . 
Cai.  Io  dunque  me  ne  vado  addio  dentro,   160 
A  far  la  parte  mia.   Tu  attendi  a  Quello, 
Che  hai  detto  .  Meg.Ov  ora  farà  fatto  tutto . 

AT- 
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Charmides,, 

S^lftpotenù  &  multìpotgnti  Jov'ts  fratri  ,   & 
Neret  Neptuni , 
LaettiSf    InifenSy    laudes  ago  ^    &  grates  gra- 

ttafque  habeo ,   &  fiu^ibus  falfis  , 
Quos  penes  mei  pote/ias  ,  bonts  meìs  quid  /o- 

ret  ^  &  meae  vitae .' 
Quom  fuis    r/te    ex   locìs  in   patrìam  urbifque 

moenia  reducem  faciunt , 
^tque  ego  ^  Neptune  j  tibi  ante  alìos  deos  gra» 

tias  ago  atque  habeo  fummas .  ^ 

Islam    te    cmnes  faevamque   feverumqne  atque 

avidìs  mortbus  commemotant  ^  f 

Spiirctficum  ,    immanem,    intùlerandum  ^  'Uefa- 

num.  cantra  opera  expertus.' 
Nam   poi   placido    te    &    clementi  meo  ujque 

modo ,  ut  volui ,  ufus  fum  in  alto . 
%Atque  hanc  tuam  gloriam  Jam    ante  auribiis 

acceperam^  &  nMes  apud  homines  ^ 


Pa«' 
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ATTO  QUARTO.  SCENA  I. 

Carmi  de. 

Contento,  di  buon  cuore,  io  rendo  lodi, 
E  mi  dichiaro  tenuto ,  e  obbligato 
A   Nettuno  ,  fratello  del  gran  Giove  , 
Potentiffimo   Re  de' falfi  regni, 
E  all'onde  marine  fimilmente  ,  S 

In  cui  balia  era  il  deftin  ripofto 
Della  perfona  mia  ,  della  mia  vita, 
Delle  mie  facoltà  ;  poiché  mi  fanno 
Dalle  loro  contrade  ritornare 
Nel  mio  paefe ,  e  nelle  patrie  mura.       io 
E  più  che  a  ogni  altro  nume ,  io  rendo  grazie 
Speciali  a  te,  Nettuno;  a  te  dichiaromi 
Sommamente  tenuto  ,  perchè  contro 
L'opinione  comun  di  tutti  gli  altri. 
Che  ti  chiamano  burbero  ,  e  auftero,       15 
Incordo  in^oiator  dell'altrui   roba. 
Sozzo,  fpietato  ,  arabico,  beftiale: 
In  ili  '1  fatto  io  ti  ho  fperimentato 
Tutto  al  contrario;  poiché  in  tutto  il  tempo, 
Che  io  fui  per  mare,  ti  ebbi  placidiffiaio,  20 
Tranquilliffimo  fempre  ,  favorevole, 
E  a  feconda  de'  miei  dcfiderj. 
E  veramente  io  aveva  intelo  già 
Prima  ,  per  bocca  di   uomini  famofi 
Coteflo  vanto  tuo  :  che  tu  fti  folito        25 

Di 
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Pauper'ibus  te  parcere  Jolttum  ^  divites  damna- 
re  fltque  domare,  IO 

jfòi  ,  laudo .  fc'ts  ordine ,  ut  aequorn  fi  , 
Traviare  homines .   hoc  dts  dignum  ft  ^  femper 

mendkis  mode/li  fint  . 
Wtdus  fu'tjit .  tnfidum  effe  iterant ,  nam  abfque 

foret  te  ,  fai  feto  in   alto 
D'ijìraxiffent ,  dtfque  tuliffent  fatellites  tut  me 

mjferum  foede , 
^onaque  omnia  item  una    mecum    pajftm  cas- 
ruleos  per  campos .  1 5 

Ita  jam  quafi  canes  ,  haud  fecus  ,    circumjla' 

bant  navem   turbìnes  venti  : 
Imbres  fluBujque  atque  procellae  infenfae  fran- 
gere malum  , 
Ruere    antennas  ,   fcindere  vela  ,    ni  tua  pax 

propitìa  foret  prae/ìo . 
tApage  me  fis .  deinde  bine  certuni  fi  otio  me 

dare,  fatis  partum   habeo , 
Quibus  aerumnis  deludavi  ,    filio    dura  divi- 
tias  quaerol  2.0 

Sed  quis  hic  efl ,    qui    in  plateam  ingreditur 

cum  novo  ornatu  fpecieque 
Simul  ?  poi  !  quamquam 


do. 
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Di  perdonare  alla  gente  più  povera, 
E  gaftigare  ,  e  abbacchiare  i  ricchi . 
Viva  ,  ti  lodo ,  fai  trattar  la  gente 
Da  uomo  giufto  ,  a  proporzion  del  merito. 
Cofa  degna  de'  numi  è  il  diportarfl  50 

Con  manfuetudin  verfo  i  poverelli. 
Vanno  dicendo,  che  fé'  traditore. 
Con  me  fofti  onorato,  e  puntuale. 
Perchè  s'  egli  non  era  per  te  ,  io    fono 
Pur  ficuro,  che  avrebbon  i  tuoi  sgherri    q< 
Sciattato  ,  fciupinato  ,  fparpagliato 
Qua ,  e  là  per  quelle  azzurre  ampie  pianure 
Me  poverello  ,  e  con  me  tutta  quanta 
La  roba  mia*  sì  avevano  accerchiato, 
A  guifa  di  martini  ,  il  noftro  legno  ,       40 
Le  piogge,  i  flutti,  i   venti,  le  procelle, 
Alla  noflra  ruina  fcatenati , 
E  acciviti  per  romperci  1'  albero , 
Gettar  le  antenne  giù,  fquarciar  le  vele. 
E  lo  avrebbono  fatto  ,  fé  affiditi  45 

Tu  non  ci  aveffi  con  la  tua  clemenza. 
Guarda ,  guarda  la  gamba  .  da  ora  innanzi 
Son  rifoluto  di  darmi  al  ripofo. 
Bada  quanto  ho  acquiflato .  Che  fciagure 
Non  ho  paffate  !  con  quante  difgrazie      50 
Non  combattei  per  acquiftar  ricchezze 
A  mio  figlio  !  ma  chi  è  mai  coRui , 
Il  qual  s'inoltra  qua  verfo  la  piazza. 
All'abito,  all' afpetto  ,  tutto  nuovo? 
Poffare  il  mondo!  fé  ben  abbia  io  tutta  55 
Tom.X.  H  La 
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domum  cupio  ^  cpperìar  hìc  ^  quam  gerat  rem . 

jictvs  quarti  scen^  il 

Sycophanta ,  Charmidcs , 

HUtc  ego  dici  nomen   TRINUMMO  factam  : 
nam  ego  operam  meam 
Trìbus  nunimìs  hodie  locavi   ^d  arUs  nugata^ 

ria» . 
tAdvenlo  ex  Seleucla  ,  Macedonia  ,    iA/ìa  ,  af' 

que  sArabla^ 
Quas  ego  ncque  oculls ,  ncque  pedlbus  ttmquam 

ufurpavt  mels  » 
Vlde'n    egejlas  quid  negotlì   dat   bomlni  mlfero 

mali.'  S 

Qtil  ego  nunc  fublgor  trlum   nummorum  cauf* 

fa  ^  ut  has  epljìolas 
J)kam  ab  eo  bomlne  me  acceplffe  ,  quem  tg»  , 

qui  fit  homo  ,  nejcio  , 
ì>ìcqut  novi  .*  neque  natus ,  necne  ìs  fuerh ,  Id 

folide  feto  . 
'Ch.    Poi    hlo  quidem  funglno  genere  efl  ^    capite 

fé  totum  leglt  r 
lUurlca  facies  videtur  bomlnls  ;  eo  ornsttt  ad- 

venlt .  l<  • 

Syc.  llle  qui  me  conduxlt  ,  ubi  conduxip  ,  abdu- 

xìt  domum . 
Quae  volult  y  mlbl  dlxlt  : 

docufty 
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La  premura  éi  andar  in  cafa  ,  pure 
Io  mi  vo'  trattenere  un  tantin  qui, 
Per  vedere  coftui  cofa  fi  mefti. 

ATTO  QUARTO  SCENA  II. 

Ciurmadore  ,  Carmi  de  . 

QUefla  giornata  io  la  voglio  chiamare 
Il  Trinummo.  e  la  ragion  è,  perchè 
per  tre  nummi  fìttai  la  mia  giornata. 
Per  lavorar  cilecche,  giarde  ,  e  natte. 
In  quello  punto  io  giungo  da  Seleucia,      5 
Da  Macedonia,  da  Afia,  e  da  Arabia, 
Paefi  tutti  ,  che  io  finor  non  ho 
Mai  villi  ,  né  toccati   co'  miei  piedi. 
Ora  vedi  a  che  taccoli  ti  mette 
La  povertà!   Io  adefib  per  tre  nummi,     io 
Soti  prcfo  per  la  gola  ,  e  obbligato 
A  dir  di  aver  avuta  quefta  lettera 
Da  uno,  che  io  non  lo  chi  e'  fi  fìa. 
Né  r  ho  veduto  mai ,  ne  ho  certezra  , 
Onde  io  fappia,fc  c'fia  mai  flato  al  mondo.  15 

Car.  Coftui  deve  efler  di  razza  funghina, 
Perchè  col  capo  e'  fi  ricopre  tutto. 
Alla  figura  parmi  uno  Schiavone, 
Tal  lo  dimoftra  l'abito,  eh'  e*  porta. 

C/«r. Colui,  che  mi  affiatò,  conchiufo,  ch'ebbe 
Il  filo  trattato  meco  ,  mi  menò  ai 

A  cafa  Tua  :  mi  dilTe  quel ,  che  aveva 

Hi  D» 
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docuh  ,  &  pYaemonJìravtt  prtus  , 
Quomodo  qutdque  agereni .  nunc  adeo ,  Jì  quid 

ego  add'tdero  amplìus , 
Eo  conduBor  melìus  de  me  nugas  conctliaverìt. 
Ut  ìlle  me  exornavh  ^  ita  fum  omatus .  argen- 

tum  hoc  facit .  15 

Jpfe  ornamenta  a  Chorago  haec  fumfit  fuo  pC" 

riculo  . 
J^unc  ego  Jì   poterò    ornamentis    hominem  cir- 

cumducere , 
Dabo  operam  :    ut  me  effe    ipfum    piane  [yco- 

phantam  Jentiat . 
•Ch.  Quam  magis  jpeBo ,  minus  placet  mihi  ho» 

mìnis  facies,  mira  fitnt  ^ 
T^i  mie  homo  Jl    aut    dormitator  ,    aut   feBor 

^onarius .  20 

Loca  contemplai  ,  cìrcumfpeBat  fefe  ,  atque  ae- 

dis  nofcitat . 
Credo  aedepol ,  quo  mox  furatum  veniat ,  fpe- 

culatur  loca  . 
Magis  lubidù'  fi  obfervare  ,  quid  agat  .*  et  rei 

operam  dabo . 
Syc.  Has  regiones  demonjiravit    mihi  ille  condii' 

Bor  meus  : 
t^iptid  illas  aedis  fìjìendae  mihi  funt  fycophan- 

tiae,  25 

Fores  pultabo  .   Ch.  ad  noflras  aedes  hic  qui- 

dem  habet  reBara   viarn  . 
Merde  opinor  mihi    advenientt   kac  noBu  agi' 

tandum  ejì  vigilias . 
Syc.  %/fperite  hoc  y 
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Da  dirmi  ,  m' inftrui  ,  e  m' imbutchiò 
Innanzi  tratto  ,  come  i'  avea  a  portarmi . 
Io  poi  ,  fé  aggiugnerovvi  qualche  cofa      25 
Del  mio  di  più,  Tempre  miglior  negozio 
Potrà  dir  di  aver  fatto  di  paftocchie 
Colui  ,  che  le  affittò  .  La  roba  ,  che  io 
Ho  indoflb,  è  quella  fteflfajch'ei  mi  diede, 
Prefa  a  fuo  conto,  e  a  pericol  fuo,  30 

Dal  guardaroba  del  noftro  teatro. 
Quefto  ti  fa  il  lecco  del  danaro. 
Or  io  vorrei  tentare,  fé  riufciffemi , 
Di  fargliela  degli  abiti  ,  che  ho  indoflb, 
Acciocché  provafle  egli  con  gli  effetti,    35 
Che  io  fofli  veramente  un  giuntatore. 

Car.  Quella  figura ,  quanto  più  la  guardo , 
Meno  mi  garba  .  miracolo  ,  s'  egli 
Non  è  o  un  battltor  di  furfantina, 
O  un  borfajuolo .  Va  ofTervando  i  luoghi ,  40 
Gli  mira  intorno,  e  efamina  la  cala. 
Senz'altro  io  ere',  eh' e' venga  a  far  fcoperta 
Di  un  luogo  proprio  da  poter  rubare . 
Mi  ha  molTo  più  la  voglia  di  offervare 
Cofa  e'  fi  pefchi  .  Lafciami  vedere.  45 

C/MK.  Quelle  fon  le  contrade,  che  additommi 
Colui  ,  che  mi  affittò.   Attorno  a  quella 
Cafa  ,  io  debbo  diiporre  le  mie  trappole. 
Voglio  picchiar  la  porta.  Car,  Egli  fi  avvia 
A  dirittura  verfo  cafa  noflra .  50 

Gnaffe  !  io  farò  arrivato  a  tempo  a  fare 
Stanotte  qui  la  fentinella  .   Q\m,  Aprite 
H     3  Qua: 
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hoc^  aperite,  heus !  ecquis  bis  foy'iiws  tute- 

lam  gerit  i 

Gh.  Qtiidy  adolefcens  ,  quaeris?  quid  vis?  quid 

ijlas  puhasì   Syc.  òeu  feaexì 

Cenfus  cum  juratori  reBe  rationem  dedi ,    3Ó 

Lefbonicum    hic    adolefcentem    quadro  ,    in  bis 

regioni  bus 
Ubi  babitet ,  Ù"  itenp  alterum  ad  ijlanc  capi- 

tts  albitudinem: 
Calliclem  ajebat  vocari  ,    qui  bas  ntibi  dedii 
epijlolas . 
Ch.Meum  gnatum  hic  quidem  Lefbonicum  quae» 
*        rit  &  amicum  mewm  ^ 
Cui  eg«  liberojque  bonaque  commendavi  y  Cai' 
liclem  •  35 

Syc.  fac  mCy  fi  [cis  y    certiorem  y    bice  homines 

ubi  babitent y  pater. 
Ch.  Quid  eos  quaeris  ?    aut    quis  ss  ?  aut  unde 

es  ì  aut  unde  advenis  ? 
Syc.  Multa  fimul  rogitasì  nefcio  quid  expediam 
potijfur/jum  . 
Sin  unumquidquid  fingillatìm   &  placide  per-- 

cunBabere , 
Et  meum  nomen  ,    Ù"  mea  faBa  ,    ^  itinere 
ego  faxo  fcias  ,  40 

Ch.  Faciam  ita    ut    vis .    agedum    rtomen    tuum 

primum  memora  mi/ji  • 
Syc.  Magnum  facinus  incìpijjis  petere ,  Ch.  quid 
ita  ?  Syc.  quia ,  pater , 

Si 


Il    Trinummo.       ii$^ 
Qua:  aprite, olà.  Chi  è  di  guardia  all'ufcio? 

Car.  Bel  giovane  ,  che  cerchi  ?  cofa  vuoi  ? 
Perchè  picchi  queft'ufcio?  C/W.O,  vecchio  mio, 
Io  mi  trovo  aver  dato  già  buon  conto    5Ó 
Della  perfona  mia  al  magiftrato. 
Io  vado  in  cerca  dove  ftia  di  cafa 
Qui  un  giovane,  che  chiamafi  Lesbonlco, 
Come  anche  un  vecchio  di  capei  canuto,  60 
Su  '1  modello  del  tuo  ,  il  qual ,  mi  diffc 
Colui,  che  mi  diede  qucda  lettera, 
Che  fi  chiamava  Callide .  Car,  Coftui 
Cerca  ,  a  fé ,  di  Lesbonico  mio  figlio , 
E  del  mio  amico  Callide  ,  al  qual  io     6$ 
Raccomandai  i  miei  figli ,  e  la  mia  roba .  ^ 

Ciur.  Babbo  mio,  fé  ne  lei  'nformato  ,  dammi 
Contezza  dove  fon  colìor  di  cafa, 

Car.  Che  ne  vuoi  far  di  loro?  chi  fei  tu? 
Di  che  paefe  fei  ^  di  dove  vieni  ?  7C 

C/W.  Mi  fai  tante  dimande  tutte  a  un  tratto. 
Che  io  non  faprei  ,  qual  ài  effe  fpianarti 
Principalmente.  Qualora  però 
Ti  compiacefli  dimandarmi  adagio 
Adagio  ,  e  a  una  una  ciafcheduna  7$ 

Di  quefte  cofe ,  farefti  'nformato 
E  del  mio  nome,  e  delle  gefta  mie, 
E  de'  mici  viaggi .  Car.  Io  ti  vo'  contentare. 
Orsù,  prima  di  ogu' altro  dimmi '1  nome 
Tuo.O'mk. Con  quefta  dimanda  tu  ti  metti   80 
A  un'  ardua  imprcfa .  Car.  Perchè  ?  Ciur.  Per- 
che ,  babbo 

H    4  Mio, 
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si  ante  lucem  ire  occipias  a  meo  primo  Y$omine^ 

C»nctibium  fit  noBis  ^priufqiiam  ad  pojlremum 

perveneris . 

Ch.  Opus  face  e/I  &  viatico   ad  tuum  nomen  , 

ut  tu  praedìcas ,  45 

Syc.  E/i  minu/culum    alterum  ,    quajì  vafculum 

•vinarium . 
Ch.  Htc  homo  folide  /ycophanta    e/I  ,  quid  ais 

tu  ,  adolefcens  ?   Syc.   quid  e/I } 
Ch.  Eloquere  ,    i/ìi    tibi  quid    homines  debent  , 

qu8S  tu  quaeritas  ? 
Syc.  Pater  i/ìius  adole f centi s  dedit  has  duas  mU 
hi  epi/lolas 
Le/bonici  '    mihi  e/I    aìtticus,    Ch.   teneo  hunc 
manife/ìarium .  50 

Me  fibi  epi/ìolas  dedijje    dicit  .    ludam  homi- 
nem probe. 
Syc.  Ita  ut  occepi  j  fi  animum  advortas  ^  dicam. 

Ch.   dabo  operam   tibi . 
Syc.  Hanc    me  /u//it  Le/bonico    /uo    gnato  dare 
epiftolam , 
Et  item   hanc  alteram  /uo  amico  Callidi  juf- 
fìt   dare . 
Ch.   M'hi  quoque  ^edepol ,    quom   hic  nugatur  , 
contra  nugari  lubet .  5^ 

Ubi  ipfe  eratì  Syc.  bene  rem  gerebat .  Chr er- 
go ubi  ?   Syc.   in  Seleucia . 
Ch,  Z4^b  ip/ón    ifìas    accepi/ìì  ? 


Syc. 
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Mio  ,  fé  tu  ti  metteffi  per  viaggio 
Innanzi  giorno  ,  dalla  prima  fiUaba 
Del  nome  mio  ,  fi  faria  notte  tarda  , 
Prima  che  tu  poteflì  toccar  1'  ultima .     85 

Car.  Per  quanto  mi  di'  tu ,  chi  avefle  voglia 
Di  fa  per  il  tuo  nome ,  fi  ha  a  fornire 
Di  provvide  da  viaggio  ,  e  di  fanale. 

Ctur-   Ne  tengo  un'  altro  poi  piccin  piccino , 
Preflb  a  poco  come  una  guaftaduzza         ^o 
Da  vino.  Car.  Coftui  è  un  vero  baro. 
Dimmi  un  poco,  quel  giovane .  Ciur.  Che  cofa  ? 

Car.  Che  hai  tu  d'avere  da  que'due,  che  vai 
Cercando?  Ciur.  Il  padre  di  cotcfto  giovane 
Lesbonico,  eh' è  amico  mio,  mi  badate  p5 
Due  lettere,  efonquefte.  C^r.  L'ho  forprefo 
In  fu  '1  fatto,  non  ha  come  fcappare; 
Poiché  dice,  che  io  diedigli  le  lettere. 
Vo'  torlo  a  corbellare  in  buona  guifa . 

Ciur.  lo  fcguirò  a  informarti,  fé  vuoi  ftare  loo 
Con  un  po' di  attenzione.  C<Jr.  loft  o  a  fervirti. 

Ciur.  Quefta  qui  mi  ordinò,  che  io  la  deflì 
A  fuo  figlio  Lesbonico  ,  e  queft' altra 
A  quel  fuo  amico  Callide.  Car.  Vedendo 
Cofìui  tattamellare  a  quefta  foggia  ,       105 
Mi  viene  voglia  di  tattamellare 
Un  tantino  anche  a  me  .  E  dove  era  egli  ? 

Ciur.  I  fuoi  negozj  andavan  molto  bene. 

Car.  Ma  dove ,  dico  ?  Ciur.  In  Seleucia .  Car. 
E  hai  tu 
Ricevuto  da  lui  cotefte  lettere?  no 

Ciur- 
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Syc.  €  manìbus  dedh  mìhi  ipfe  In  manus . 
Ch.  Qua  facte  ejl  homo?  Syc. fef qui pede  quidem 

efl  quam  tu  longìor. 
eh.  Haeret  haec  res  .*  fiquidem  ego  abfens  fum , 

quam  praefens ,  longìor  , 
Uovf/iin    hominsm  ?  Syc.  rìdtcule  rogìtas ,  quo^ 

cum  una  cìbum  60 

Capere  folco .  Ch.  quid  efi  ei  nor/ten  ?  Syc.  quod 

aedepol  homini  probo» 
Ch,  Lubet  audire "  Syc.  illae  aedepol!  fili  tilt! 

vae  mi  fero  mihi! 
Ch.  Quid  ejl  ntgotii}  Syc.  devoravi  nomen  im» 

prudens  modo  . 
Ch.Non  placet,  qui  amicos  intra  dentes  conchi" 

fos  habet , 
Syc  \Atqu9  etiam  modo    vorjabatur  mihi  in  la-. 

hris  primari  bus .  6$ 

Ch.  Temperi  huic    hodie    anteveni  .    Syc.  teneor 

wianifejìo  mifer  ! 
Ch.  Jamne    csmmentatus    es  nomen  ?    Syc.  dc^m 

hercle  me  atque  kominum  pudet . 
Ch.  Vide ,  homo ,  ut  hominem  noveris .  Syc.  tam» 

qudm  me,  fieri  ijluc  folet , 
Quod  in  manu  teneas  atque  oculis  videas  y  id 

defideres . 
Litteris  recommini fcar .  C  e/l  prìncipium  nomini. 
Gh.  Callieias  ?  Syc.  non  efl .  Ch.  Callipus  ?  Syc. 

non  efl.  Ch.  Callidemidesì  71 

Syc.  iVo»  ejl .  Ch,  Callinicus  ì 

Sjc. 
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Ciur.  Le  diede  in  mano  mia  con  le  fuc  mani  4 
Car.  Di  che  figura  è  egli  ?  Ciur.  Di  lunghezza 

E'  un  piede  e  mezzo  piìi  alto  di  te . 
Car.  O,  ve',  che  imbroglio  ;  s' è  vero ,  che  io  fono 
Più  lungo ,  quando  io  fon  fuori,  che  quando 
Sto  nella  patria  mia.  Tu  lo  conofci?     né 
<^'mr-  Tu  mi  fai  certe  dimande  da  ridere, 

Se  io  conofco  uno,  con  chi  Tempre  mangio. 
Car.  Come  fi  chiama  ?    Ciur,  Ha  ug  nome  di 

uom  da  bene. 
Car.  Vorrei  laperlo  *  dm.  Egli  per  verità ...  120 
Si ,  e'  ...  egli ...  Oimè  !  O  fciagurato  a  me  ! 
Car.  Che  cos'  è  ?  Ciur.  Giulio  adeffo ,  fenza  punto 

Avvedermene  ,  mi  ho  ingojato  il  nome. 
Car.  Io  non  approvo  chi  tiene  gli  amici 
Stretti   fra'  denti .  Ciur.  E  pure  è  vero ,  adcflb 
Mi  ftava  in  fu  la  punta  della  lingua.    iz6 
Ciur,  Fortuna ,  che  fon  giunto  oggi  si  a  tempo 
A  prevenir  coHui  .  Ciur.  Sono  fcoperto, 
Povero  me.  Car.  Ti  è  fovvenuto  il  nome? 
Ciur.  Come  comparirò  or  fra  la  gente?      13P 
Car.  Ve',  che  tu  poi  non  lo  conofcerai. 
Ciur.  Lo  conofco  sì  bene  come  me. 
Ma  non  fai  come  va  ?  Speffo  fuccede 
Di  andar  cercando  cofa  ,  che  tu  avrai       ~^ 
In  fra  le  mani,  e  (otto  agli  occhi  tuoi.  1^5 
Voglio  veder  di  farmel  fov venire 
Con  le  lettre,  e'  comincia  da  una  C, 
Car.  Callicia.  C/»K.Non  è  deffo.  C^D-.Forfc  Callipo? 
Ciur.  No .  Car.  Callidemide  ?  Ciur.  Non  è  . 
Car»  Gaiiinico?  ciMr- 
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^  Syc.  non    e/i .    Ch.  CaHlmarcbus  ?  Syc.  nll 

^¥'  JNeque  adeo  aedepol  floccifacto  ^  quando  egomet 
^*         memìni  mei. 

•Gh.'  w^r  en'tm  multi  Lefbontcì  funt  hìc .' nifi  no- 

men  patris 

'■"■'ìyices  ^    non  monjlrare  poffum    iflos    homines  , 

quos  tu  quaeritas  .  n< 

Quod  ad  exemplum  ejì  ?  conjeBttra  fi  reperire 

poffumus . 

Syc.  ofd  hoc  exemplum  eft  ^  Char.   Ch.  ^«  Cha» 

resi  an  Charidemusì   num  Charmides ? 
Syc  Rem!  iflìc  erit.qui  ifium  di  perdami  Ch.. 
dìxi  ego  jamdiidum  tibi  ^ 
Te  potius  bene  dicere  aequom*  fi    borni  ni  ami' 
co ,  quam  male  . 
Syc.  Satin    intra    labra  atque    dentes  latuit  vir 
minumi  pretii?  8o 

Ch.   IQe  male  loquare  abfenti  amico  ,    Syc.   quid 
ergo  ille  ignaviffumus 
Mihi  latitabat  ?  Ch.  fi  appellajfes ,  rejpondif" 

Jet ^  nomine. 
Sed  ipfe  ubi    efi  ?    Syc.  poi    illum  reliqui  ad 
Rhadamantem   in  Cecropia  infula . 
Ch.  Qui  homo  efi  me  infipientior  ,  qui  ipfe  egQ» 
met ,   ubi  firn  ,   quaeritem  ? 
Sed  nihil  difionducit  buie  rei.  quid  aisì  Syc. 
quid  ?   Ch.    boc  te  rogo .  85 

Qiws  locos  adifii }    Syc.  nimium    mirìs  modis 
m'irabiles . 
Ch.  Lubet  audire  f  nifi 


Il     Trinummo.       12$ 

Ciur.  No.  Car.  Callimarco?  Ciur.  Pefchi  pel 
Proconfolo .  140 

Non  me  ne  importa  un  frullo.  Bafta,  che  io 
Mi  ricordi  di  me .  Cay.  Ma  in  quefto  luogo 
Ci  fon  molti   Lesbonici .  Se  tu 
Non  dici '1  nome  del  padre,  io  non  poifo 
Additarti  color  ,  che  cerchi  tu  .  145 

Dimmi  almen  su  che  andare  è  quefto  nome, 
Per  veder  fé  poffiam  congetturarlo 
Almen  così.  Ciur.  E'  lu'l  andar  di  Car. 

C^K.  Foffe  mai  Care?  oCaridemo?  oCarmide? 

Cfur.Te\  queflo  è  deflb.  che  gli  venga  il  canchero. 

Car.  Sin  da  principio  ti  difiì  ,  che  tu  151 
Dovevi  dir  più  toflo  ben,  che  male 
Di  un  amico  .C/MK.  Ma  ve*  quel  paftricciano 
Come  fi  era  appiattato  fra  le  labbra , 
E  i  denti  ?  Car.  Non  dir  male  di  un  amico,  155 
Che  non  ti  fente.  Citir.  Dunque  il  gocciolone 
Perchè  fi  andava  da  me  nafcondendo? 

Car.  Se  lo  avefifi  chiamato  a  nome,  arebbeti 
Rifpofto  .   Ma  dov' è  prefentemente? 

Ciur.   lo  lo  laJciai  con    Radamanto,  là       169 
Nell'ifola  Cecropia.  Car.Ciè  un  minchione 
Maggior  di  me,  che  vado  dimandando 
Dove  fia  io  ?   Pur  per  le  circoflanze 
Prcfenti  ,  non   farà  fuor  di   propofito. 
Dimmi  un  po'.  C/«r.Che?C<2/". Vorrei  faper  da  te 
In  che  parti  fé'  fiato .  ditr.  Oh  !  fono  flato   1 66 
In  certe  parti  da  ftrabilisre. 

Car.  Avrei  piacere  di  fentit  qiialcofa , 

Se 
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»//?  tnoleftum* fl.  Sy z.qu'in  difcupto  dìcert , 
Omnium  pr'tmum  in  Pontum   adve^i  ad  %Aram 
b'tam  terram  fumus  . 
Ch.  Eho  !  art  etiam  Arabia  fi  in  Ponto  ì  Syc-  efi.^ 
non  illaec ,  ubi  tus  gtgttiiur  , 
Sed  ubi  abfinthium  fit ,  aique  cunila  gallinacea, 
Ch.  ^imìum  graphjcum  hunc  nugatorem  I  [ed  ego 
fum  infipientior  ,  ^  l 

Qui  egomet ,  unde  redeam ,  hunc  rogitem  y  qaac 

ego  fciar/ty  atque  hic  nefciat .'  M 

I^i/i  quia  lubet  experiri ,  qua  evafuru/l  denique  ,       M 
Qiiid  eft  ubi  nornen  ,  adolejcens  ì  Syc.  Pax ,  id       ■ 

efl  nomen  mihi  : 
Hoc  cotidianurn  fi  .  Ch.   aedepol  nomen  nuga- 
torium  :  pS 

Quafi  dicaSyfi  quid  crediderim  tibifpax!  pe- 
rii jfe  illieo. 
Sed  quid  ais  ,    quo    inde    iifii  porro  ?   Syc.  fi 

animum  advortas  ,  eloquar  , 
M  caput  amnis  ,    quod  de  caelo  exoritur  jub 
folio  Jovis' 
Ch.  Sub  folio  Jovis  ?  Syc.  ita  dico  .  Ch.  e  caelo- 

Syc.  atque  e  medio  quident . 
Ch.  Eho  !  an  etiam  in  caelum    efcendifiì?  Syc. 
immo  horiola  adveBi  fumus  ^  lOf 

VJfquc  aqua  advorfa  per  amnem  » 


Ch. 


Il    Trinummo.       127 
Se  pur  non  ti  rincrefce.  Ciur.  Anzi  io  mi  muojo 
Di  voglia  di  contarlo.  In  primo  luogo  170 
Andammo  ad  approdare  nelle  terre 
Di  Arabia ,  là  nel  Ponto .  Car.  E  che  /  l'Arabia 
Sta  ancor  nel  Ponto?  C/tir. Certo,  non  già  quella 
Dove  nafce  V  inccnfo  ,  ma  si  un'  altra 
Dove  fuol  farli  l'affenzio,  e  l'origano  175 
Per  condimento  de' polli.  Car.  Coftui 
E*  un  ciurmador  di  quelli  fopraffini . 
Ma  io  fon  pur  tondo  a  dimandar  coftui 
Di  dove  or  ne  venga  io!  di  quello  in  fomma, 
Chefoio,  e  non  egli.  Ma  pur  piacemi  180 
Di  far  cosi ,  per  veder  dove  al  fine 
Vada  a  parar  la  cofa  .  Il  nome  tuo, 
Bel  giovane ,  qual  è  ?  Ctur.  Il  nome  mio 
E' Addio:  e  quefto  è  quello  di  ogni  giorno. 

Car.  A  fé  di  dio, gli  è  un  nome,  che  pizzica   180 
Del  furbo .  come  a  dir ,  che  dato  il  cafo, 
Che  io  fidafli  in  tue  mani  qualche  cofa. 
Addio,  farebbe  già  bella  e  perduta. 
Ma  dimmi,  poi  di  quivi  ove  paflafti? 

CtMr.  Se  mi  afcolti  ,or  te'l  dico .  noi  giugncmmo 
A  capo  a  un  fiume,  il  quale  fcaturifce  191 
Dal  cielo,  fotto  dd  foglio  di  Giove. 

Car.  Sotto  il  foglio  di   Giove?  C/wr. Così  è. 

€ar.  Dal  ciclo?  Ciur.  Anzi  dal  centro.  Car,  E 
che  falifti 
Forfè  anche  incielo?  Ctur.  E  tanto  bene,  noi 
Ci  facemmo  portare  in  un  burchicllo,   ipS 
Salendo  fempre  contro  la  corrente . 

Car, 
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Ch.ebo,  an  et'tam  •v'tdìjii  Jovemì 
Syc.  sAl'n  dif  ijfe  ad  v'illam  ajebant   Jervis  de» 
promtuyn  cibum . 
Deinde  pone, Ch. deinde  porro  nolo  quidquam 
praedices . 
Syc.  Ego  hercle ,  Jt  es  molejlus .  Ch.  nam  pudi' 
cum  neminem 
Ejfe  oportet ,    qui  abs  terra  ad  caelum  perve. 
nerit .  1 05 

Syc.  Dimittam  ,    ut  te  velie  vìdeo .  fed  monjira 
hofce  homines  mihi . 
Hos  ego  quaero  ^  quiùus  me  oportet  has  defer- 
re  epiftolas  . 
Ch.  Quid  ais  tu  nunc  ?  fi  forte  eum  ipfum  Cbar- 
midem  confpexeris  j 
Illum  ,    quem    tibi    ijtas     dedijje    commemoras 

epijlolas , 
J^overijne  hominem  ì    Syc.  nae  tu  me  aedepol 
arbitrare  belluam  ^  HO 

Qt*i  quidem  non  novijfe  poffim  ,  qukum  aeta' 

tem  exegerim . 
i/4h   lite  tam  effet  flultus ,  qui  mihi  mille  num- 

màm  crederei 
Phìlippeùm  ,  quod  me  aurum  deferre  jujjit  ad 

gnatum  fuum  , 
%Atque  ad  amìcum  Calliclem  y  quoi  rem  ajebat 

mandàfje  hic  fuam  ? 
Mihi  concrederet  ,    nifi  me  ille    &  ego  illuni 
noffem  approbe?  II5 

Ch.   Enimvero  ego    nunc  Sy^ophantae  buie  fycO' 
pbantari  volo:  Sf 


Il    Trinummo.      1257 
Ok.  E  hai   veduto  ancora  Giove?  Ctwr.  Alcuni 
De'  Dei  dicevan,  ch'eoli  era  ito  alla 
Vigna,  per  metter  fuori  da  mangiare     200 
All'opere,  e  di  poi  .  . .  Car,  E  di   poi,  io 
Non  ne  vo' fentir  più.  Ciur.  E  io,  fé  tu 
Mi  rompi  il  capo  ...  Or.  Perciocché, colui , 
Il  qual  come  un  novello  Ganimede, 
Salì  da  terra  in  cielo,  non   può  cfTere    2O) 
Giammai  cofa  di   buono.  Ciuy.  lo  lafcerotti 
Con  dio,  conforme   vedo, che  defideri , 
Ma  infegnami  quc'due.   L'impegno  mio 
Egli  è  di  trovar  quefti  ,  a'  quali  ho  a  dare 
Quefte  lettere  .Car.  E  dimmi  un  poco  tu  .   210 
Se  mai,  per  forte,  vedefli  quel  Carmide, 
Quello  appunto,  che  dici,  che  ti  diede 
Q_Liefte  lettere  ,  lo  conofccrefti  ? 
CJur.  Mi  hai  tolto  forfè  tu  per  una  beftia , 
Credendo,  che  io  non  fappia  riconofcere  21$ 
Uno,  con  chi  ho  menata  la  mia  vita? 
E  farebbe  flato  egli  sì  capocchio 
Da  fidare  in  mia  man  mille  filippi 
Per  portarli  al   fuo  figlio,  e  al  iuo  amico 
Callide,  ai  quale  dicea  ,  eh' egli  aveva   22(5 
Lafciato  in   mino  gì' intere  Ili  fuoi? 
Sarebbe  ,  dico  ,  ftato  si  minchione 
Da  fidarmegli ,  s'  egli  non  avelie 
Intimamente  conofciuto  me, 
E  io  lui  ?  C^r.Per  mia  fé,  mi  vien  talento  225 
Di  trappolare  quello  trappoliere, 
E  veder  fé  potefie  riufcirmi 

Tom.  X.  1  Di 


i^o  Tri-nummus. 

Si  hunc  poffum  ilio   mille    nummum  Philipp» 

eircumducere , 
(^uod  fibi  me  dedijfe    dixit  .•    quem    ego  ^  qui 

ftt  homo  \  nefcio  .• 
f^eque  oculis  ante  hunc  diem    umquam  vidi  .• 

tine  aurum  crederemì 

Cui  ^  fi  capitis  res  fiet  ,    nummum    numquam 

credam  plumbeum  .  1 20 

tAggrediimdu  ft    bìc    homo    mi  hi  ajlu-heus  , 

Pax ,  te  tribus  verbis  volo . 

Syc-   Vel  trecentis  .    Ch.   habén    tu    id  aurttm  , 

quod  accepijli  a  Cbarmìde? 
Svc.  ^tque  etiam  PbiUppeitm ,  numeratum  illtus 
in  menfa  manu 
Mille  nummAm  .  Ch.  nempe  ab  ipfo  id  acce- 
pijli Charmi  de? 
Syc.  Mirum  quin  ab  avo  ejus  ,  Mut  proavo  ac- 
ciperem  ^  qui  funt  mortui ,  125 

Ch.  ofdolefcens  ,    cedo-dum    ìjluc    aurum    mibi . 

Syc.   quod  ego  aurum  dem   tibi? 
Ch.   Qiiod  a  me  te  accepiffe  féiffus,   Syc.  abs  te 

accepijfe  ?   Ch.   ita  loijuor  . 
Syc.  Qttis  tu  homo  es  ?   Ch.  qui  mille  nummAm 

tibi  dedi  j  ego  fuyn  Charmides. 
Syc.   Neque  aedepol  tu   is  es ,  neque  bodie  is  um» 
ciuam   eris  y  auro  buie  qtiulem, 
^bi  fis^nugator!  nugari  nugatori  pojìulas.  1^0 


Ch. 


Il    Trinum  m  o.       131 
Dì  fargli  qualche  tiro  di  que'  mille 
Zecchini,  ch'egli  ha  detto  ,  che  io  gli  diedi. 
Dar  io  danari  a  uno,  che  io  non  lo      230 
Chi  doniin  fi  fia  egli ,  né  fi  è  mai 
Prima  di  oggi  incontrato  ne' miei  occhi? 
A  uno  in  lomma  ,  che  s' io  lo  vcdeflì 
In  procinto  di   efler  impiccato, 
E   poteffi  io  fai  vario  con  quattrini  ,        235 
Non  gli  farei  credenza  di  una  chiofa? 
Lafciamel  abbordare  con  deprezza . 
O,   Addio,  ti  vorrei  dire  due  parole. 

Cìur.  Dimmene  ancora  mille.  Car.  Tieni  tu 
Quella  moneta,  che  avefli  daCarmide?   240 

Cìur.  Certo,  e  in  tanti  be'  filippi  di  oro, 
Sino  a  mille,  ben  conti  di   fua  mano. 
Sopra  del  banco  fuo  .  Car    E  vale  a  dire. 
Gli  riceverti  dall' iftefTo  Carmide? 

Cm»'.  Oh  faria  bella ,  ch'e  io  gli  avefìTi  avuti   24^ 
Dal  fuo  nonno,  o  bifnonno,  che  low  morti, 

Car.  A   noi  dunque,  bel  giovane,  dà  a  me 
Quefti  quattrini.  C'MT.Che  quattrini  ho  a  darti? 

Car.  Quegli,  che  hai  confcflato  tu  medefimo 
Di  aver  avuti  da  me.  Cmr.  Aver  avuti   250 
Da  te?  Car.  Tanto  benino.  Cìur.  E  chi  le'  tu  ? 

Car.  Son  chi  ti  diede  que'  mille  filippi  : 
Io  fon  Carmide .  Cìur.  Oh,  a  fé,  che  né  fei  defib, 
Né  lo  farai  giammai  per  fin  che  campi. 
Quanto  a  quelli  danari  .   Va  con  dio      255 
Carotajo.   tu  pretendi  di   pimtarc 
Una  carota  a  chi  per  profeffione 

1    %  Ne 


i^i  Trinummus 

Ch.  Charmtdes  ego  fum  .   Syc.   nequìdquam  ber- 
de  €s:  nam  n'thìl  ami  fero, 
J^imis  argute  obrepjìjìi  in  eapfe  occafìuncula . 
Pojìquam  ego  me    aurum    ferre  dixi ,  pojl  tu 

faBus  Charmides  . 
Prius  tu  non  eras ,  quam  auri  feci  mentionem. 

nìbil  agis . 

Proin    tu  te  itidem ,  ut  charmidatus  es ,  rur- 

fitm  yecharmida.  ig5 

Ch.  Qtiis  ego  fum  igituv  ^/ìquidem  is  non  fum^ 

qui  fum  ?   Syc.  quid  id  ad  me  attinet  ? 

Dum  il  le  ne  fis  ^  quem  ego  effe  nolo  ^  fi  s  mea 

caiiffa ,  qui  lubet  . 
Prius  non   is  eras  ,  qui  eras  :  nunc  is  facluSy 
qui  tum  non  eras . 
Ch'  Ì4ge  fi    quid    agis .    Syc.  quid    ego  agam  ? 

Ch.  aurum   redde  »  Syc.  dormitas  ^  fenex  , 
Ch.  Faffus  Charmidem  àediffe  aurum  tibi  ?  Syc. 
fcrtpttim  quidem  .  140 

Ch.   Properas  ,    an    non    properas  abire  aButum 
ab  bis   regionfbus  , 
Dormitatgy  ,  priufquam  ego  hìc  te  Jubeo  muU 
cari  male  ? 
Syc.  Qtiamobrem?    Ch.  quia    illnm   quem  emcn» 
titus  es ^  ego  fum   ipjus  Charmides: 
Qiiem  tibi  epifldai,   ded'jje  ajebàs .   Syc.   ebo  ! 
qtKiefo ,   an   tu  is  es  ? 
Ch.   is  tnimvero  fum  .  Syc.  ain^  tu  tandem  , 


$s 


Il    Trinummo.       1:5:5 
Ne  fuol  piantare  altrui  ?  Car.  Io  fono  Carmide  . 
Cfur.  E  che  lo  foflì  ,  nulla  ti  varrebbe. 

Io  non  porto  quattrini.  Ve'il  golpone ,  zòo 
Che  bello  ftratagemraa  ,  che  ha  trovato, 
Per  traforare  dentro  pian  pianino  ! 
Dopo  che  io  diflì ,  che  i'  aveva  i  quattrini, 
Mi  diventarti  Carmide  di  botto; 
Prima  di  far  menzione  de'  danari ,  i6$ 

Non  eri  quello  .  Oh  ,  tu  ci  perdi  '1  tempo  , 
So  dir  io  .  Onde  a   porta  tua  ,  ficcome 
T' incarmidarti  ,  puoi  rifcarmidare  . 
Car.  Chi  fono  io  dunque,  fé  non  fon  chi  fono? 
C/Vk.  Quefta  non  è  cofa  ,  che  importi  a  me  .  270 
Purché  tu  non  fii  quel,  che  io  non  ti  voglio. 
Quanto  a  me  tu  puoi  efler  chi  vuoi  tu . 
Prima  non  eri  chi  eri  ,  e  aderto 
Sei  diventato  quello  ,  che  non  eri . 
Car.  A  noi.  Clur.  Che    a  noi?    Car.   Rendimi 
i  quattrini .  27$ 

C/«>'.  Tu  fogni,  vecchio  mio. C<zr.  Non  confcflarti, 

Che  Carmide  ti  avea  dato  i  danari  ? 
C/«n Certo,   ma  fcritti 'n  carta.  C^r.  Te  la  cogli 
Ancora,  sì  ,  o  no  ,  da  querte  bande, 
Biante  ,  mariuolo  ,  prima  che  io  280 

Faccia   farti   una  buona  rotta  di  ofl'a? 
C/«K.  Perchè  ?  C<a;r.  Perchè  quel  Carmide,  che  tu 
Figurarti  poc'  anzi  ,  e  che  dicevi  , 
Che  averte  date  a  te  coterte  lettere, 
Sono  appunto  io .  Ciur,  Come  ?  fé'  forfè  quello? 
Or.  Io  fon  deflb,  sì  bene.  C/wr. Sicché  ru  285 
I     3  Mi 
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is  tpfufne  esì  Ch.  ajo.  SfQ.tpfus  es  ?  i^< 
Ch.  Jpfus  ^  iyìquam  ^  ChaYmìdes  fum  •    Syc.  eyg9 

ìpfiifne  es  }   Ch.   tpfiffumus  . 
t^bi  bine  ab  oculis  •  Syc.  enimi^ro  fera  quo» 

nìam  advents , 
Vapulabìs  meo  arbttratu  &  novorum  aedUmm  . 
Ch.  %At  etiam  maledica  ?  Syc»  tmmo ,  [alvos  quan- 

doquidem  advenìs  , 
Dì  te  perdant  ,*  etfi  floccì facto  ,    an    periiffes 

pr'tus  '  150 

Ego  ob  hanc  operam  argentum  accepL'te  ma» 

6I0  infortunio  . 
Ceterum    qui  Jts  ,    qui  non  Jìs ,   fioccum  non 

interduim  . 
Ibo  ad  illum ,  renuntiabo ,  qui  mihi  tris  num» 

mos  dedit  y 
Ut  fciat ,  fé  perdìdiffe .  ego  abeo  .    male  vive 

&  vale. 
Quod  di    te    omnes    advenlentem    peregre  per- 
dant ^  Charmides .  155 
Ch.  Pofìquam   ille  bine  abiit ,  pojl  loquendi  libere 
Videtur  teynpus  veniffe  ^  atque  occafto . 
J amdudum  meum   ille  pecìus  pimgit  aculeus  , 
Quid  UH  negotii  fuerìt  ante  aeUis  meas» 


Nant 


Il    Trinummg.        1^5 
Mi  afficuri  effer  defifo  appunto?   Car.  Tanto 
E' .  Ciur.  Se'  tu  deffo  ?  Car.  Io  fon  deffo  quel 

Carmide, 
Ti  dico.  O'^r. Dunque  tu  fe'defio?  C^r.Effiffimo. 
Levamiti  di  nanzi .  Ciur.  A  fé  di   dio,   25^0 
Se  fìefife  a  me  ,  e  alli  nuovi  Edili , 
Per  cfferci   venuto  così   fardi  , 
Ti  farei   Icamatar  ben  bene  il  fajo. 
Car.  E  hai  anche  1'  ardire  d*  ingiuriarmi  ? 
Cmr.Tutto  al  contrario:  giacché  i  Dei  ti  han  fAtto 
La  grazia  di  ridurti  fano  ,  e  falvo  z(^6 

Nella  tua  patria  ,  ti  dieno  il   malanrvo. 
Se  ben  poco  m'importa,  che  1' avelli 
Già  avuto  prima.  Io  per  qucflo  fervizio 
Ne  ho  avuto  già  il  mio  fcotto.  Quanto  a  te,  300 
Ti   mando  a  far  abburattar.   Del  refto, 
O  tu  fli  delfo,  o  non  lo  fii ,  per  me 
Non  me  ne  importa  un  fico .  Ormi  prefen^'o 
A  colui  ,  '1  quale  diedemi   i   tre  nummi , 
E  gli  conterò  tutto,  acciocché  e'  fappia,    :^o^ 
Ch'e'gli  ha  belli  e  perduti.  Io  mela  colgo . 
Statti  fano  ,  che  il  cielo  te  ne  liberi . 
Carmide  mio  ,  gli  dei  ti  faccian  grazia  , 
Or  che  arrivi  di  fuori  ,  di   fiaccarti 
L' offo  del   collo.  Gzr.  Adeflo, che  colui    :^io 
-Se  n' è  andato,  mi  par  tempo  a  propofito 
Di  parlare  con  tutta  libertà. 
Il  non  faper  che  trefca  foffe  quella 
Di  colui  qui  innanzi  alla  mia  cafa , 
]^i  ha  meffo  da  principio  nell'orecchio  :^r5 
I     4  ^^ 
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!Nam  eptjìola  ìlla  mìhi  concenturiat  metum  i6o 

In  corde  ,  &  illitd  mille  nummànt  quam  rem 

agat . 
J^iimquam  aeàepol  temere  t'tnnì'it  tintJnnabulum: 
I^ì/ì  qui  ìllud  tramai  aitt  movet  ^mutum  ejì  y 

tacet  ' 
Sed  quis  h'ic  efì ^    qui  bue    In  plateam  curfu- 

ram   Incipit  ? 
Lubet  obfervare ,  quid  agat:  bue  conce ff ero .  i6<^ 

^CTUS  QUARTI  SCEN^  JIL 

Stafimus,  Charmides. 

"^Tafime  ,  fac  te  propere  celerem  ,  recipe  te  ad 
f   domlnum  domnm  ; 

iVe  fubtto  metus  exortatur  fcapuHs  fluiti t la  tua. 
t/fdde  gradum  :  appropera  *  jamduditm  faBmnfl  , 

cum  abìjll  domo . 
Cave  fis  tiùl  y    ne  bubitll  In  te  cottabi  crebri 

crepent  , 
Si  abierts  ab  beri  qy.aejllone  •  ne  dejìlterls  cuv» 

vere  .  5 

£cce  hominem  te ,  Stafime  ,    nlhlll  !  fatin    In 

thermopolio 
Condalium  es  oblltus  ,  pojìquam  thermopotàfli 

gutturem  ? 


Rei 
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Un  calabron  ,  che  tuttavia  mi  ronza. 
Perocché  quella  lettera  mi  ha  pofto^ 
Un  cocomero  in  corpo  ,  e  quelli  mille 
Filippi  ,  non  faprei  cofa  voleffero 
Significare  .   Non  è  mai  per  nulla  ^        320 
Che  il  campanello  fuoni  :  fé  non  ci  è 
Chi  Io  tocchi,  e  lo  muova,  fi  fta  cheto, 
Non   Tuona  certo .  Ma  chi  è  coftui , 
Che  piglia  la  carriera  per  la  piazza  ? 
Mi  voglio  ritirar  in  quefto  canto, ^        325 
Per  fentire,  o  offervar  cofa  fi  faccia. 

ATTO  QUARTO  SCENA  HI. 

Stafimo  ,  Carmìde . 

STafimo,  a  fé,  fpròna  le  fcarpe  a  correre; 
Portati  'n  cala  a  trovar  il  padrone, 
Perchè  per  colpa  tua  non  si  metteffero 
A  pericol  le  fpalle  poverelle. 
Allunga  il  paffo  su  ,  fpacciati  .  egli  è        5 
Già  buona  pezza,  che  ufcifti  .di  cafa . 
Bada  ,  che  non  avcflì  da  fentirti 
In  fu  la  fchicna  qualche  trimpellata 
Sonora  di  minuge  bufaline, 
Cafo  che  il  tuo  padron  non  ti  trovaffe.   io 
Non  cefTare  di   correre.   Poffare! 
Sei^pur  ruomfattoabiofcio,  e  fciamannato. 
Ve'  come  alla  taverna,  dopo  averti 
Sciaguattata  la  gola,  ti  fcordafti 

II 
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Recipe  te^  '(D' recurre  petere  re  recenti .  Ch.  buie , 

qHtjquìs  e/i  , 
Curculió'  fl  exercitor  .*  is  bunc  hominem  curfu» 

ram  docet . 
St.  Quid,  homo  nìbilì y    non  pudet  tei  tYtbujne 

te  poter tis  IO 

Memoria    effe    oblitum  ?    an  vero ,    quia  cum 

frttgi  bominìbus 
Ibi    bìbijìt  ,    qui   ab   alieno   facile    cohiberent 

manus  ? 
Tberucbus  fuit ,  Cerconicus  ,  Crinnus ,  Cercobu« 

lus  ,  Collabus , 
Oculicrepidae ,  Cruricrepidae  ,    Ferriteri ,  Ma- 

fligiae . 
Inter  eofne  bomines  condalium  te  redipifci  pom 

flulas  ;  15 

Quorum  eorum  unus  furripuit  currenti  curfori 

folum  ? 
QhAta  me  di  ament  ygraphicum  furem  !  St.  quid 

ego ,  quod  periit ,  pstam  ? 
2V///  etiam  laborem  ad  damnum  apponam  epi^ 

thecam  infuper? 
Qu'm    tu    quod  periit  ,    perii ffe    ducis  ?    cape 

vorforiam  . 
Recipe  te  ad    berum  .    Ch.  non    fugitivos  eji 

bie  bemOy  eommeminit  domi-  ao 


SU 
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Il  tuo  anelletto!  animo,  rimorchia,         15 
Torna  a  darci  una  corfa  ,  e  a  dimandarlo , 
Senza  far  raffreddare  piìl  la  cofa. 

Car.  Sia  coftui  chi  fi  voglia  ,  non  può  effere 
A  mcn,  che  e'  fia  fcolar  di  qualche  tonchio 
Nello  fìudio  di  correre  ,  che  mai  20 

Non  fi  muove  da  un  firo .  St.  O  gran  balordo  I 
Vergogna  !  ed  è  credibil ,  che  per  tre 
Bicchieri  foli,  hai  pcrfo  la  memoria? 
O  che  flavi  sbadato  ,  e  fpenfi erato  , 
Perchè  bevevi  in  mezzo  a  galantuomini,  2,$ 
Che  fcrupol  fi  faceffer  di  toccare 
La  roba  di  altri?  vi  ftava  Teruco, 
Cerconio  ,  Crinno,  Cercobula,  Collabo, 
Celebri  pefcagliocchi  ,  marchiaftinchi ,, 
Co n fu m aferri ,  facchi  da  baftone.  3O 

E  in  mezzo  a  tali  brigate  pretendi 
Ricuperare  T  anelletto  tuo* 
Un  de'  qua'  fu  da  tanto  di  rubare 
La  fola  da  una  fcarpa  di  un  lacchè 
Nel  mentre,  che  correva?  Car.  Dcftro  ladro,  35 
A  fé  di  dio  !  St.  Che  ferve  andar  cercando 
Una  cofa  ,  eh'  è  ita  ,  fé  non  voglio 
Aggiunger  alla  perdita   lo  firazio 
Per  pefo  alla  derrata  ?   A  che  non  ti  . 

Rifolvi  a  aver  per  perduto  quel,  che       40  i 

Perduto  è  in  fatto?  A  te,  piglia  la  volta  j 

Verfo  cafa  ,  ritorna  dal  padrone.  ?• 

Car.   Non  è  uomo  coftui  di  mal  talento,  ^- 

Poich'  egli  ù  ricorda  della  cafa . 

St. 
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St.   Utlnam  veteres  mores  ^  veteres  parjìmon'tae 
Potius  majori  honori  hi:  effent ,    quam    more: 
mali . 
Ch.   Dì   immortalesl    bafilìca  h'tc  quidern  facino" 
ra  tnceptat  loqu't  . 
Vetera  quaerit ,    vetera    amare    bunc  ,    morem 
majoYum  ,  fcias  . 
St.  ì^am  nunc  mores  n'ihìl  facìimt  ,  quod  lìcet  , 
nifi  quod  lubet .  25 

tAmbitio   jam    more  fanBa'  fi  ^    lìbera'  fi  a  le- 

gibus . 
Sciita  jacere  ,    fugereque  hofies  ^    more  habent 

licentiam  : 
Petere  honorem  prò  flagitio  ,  more  fit  .  Ch.  mo^ 
rem  improbum! 
St.  Strenuos  praeterire  ,    more  fit .    Ch.   nequam- 

quidem . 
St.  M»res    leges   perduxerunt   jam    in  potefiatem 
fuam,  ^Q 

Magis  quìs  funt  obnoxtoft ,  quam  parentes  lim 

beris  . 
Eae    mlferae     etiam    ad    parietem    fimt  fixat 

ci  avi  s  ferreis  j 
Ubi  malos  mores  affigi  nimie  fuerat  aequtus, 
Ch.  Lubet  adire  atque  appellare  bunc* 


oerum 
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J"/.  Volefreil  ciel,  che  foffero  più  in  pregio  45 
Quegli  antichi  coftumi  ,  quell'  antica 
Frugalità  ,  che  le  cattive  ufanze  , 
Che  regnan  oggi  nel  paefe  noftro. 

Car.  Carpita  !  coftui  or  monta  in  bigoncia 
A  dir  cofe  magnifiche  .  Sentendo ,  50 

Ch'egli   va  in  traccia  delle  cofe  antiche, 
Puoi   ben  perfuaderti  ,  eh'  egli  fia 
Ammirator  di  quelle,  e  de' coftumi 
Degli  antenati  noftri .  St.  A  tempo  di  oggi 
Le  ufanze  non  riguardan  quel, eh' è  lecito,   55 
Ma  quel  ,  che  viene  in  capriccio  .  Orarriai^ 
Per  r  ufanza  moderna,  l'ambizione 
E^  cofa  fanta  ,  fciolta  dalle  leggi . 
Gettar  lo  feudo,  volgere  le  fpalle 
Agi'  inimici  ,  è  cofa  pur  permeffa  60 

Dal  coftume  moderno .  Egli  è  ufanza 
Di  dimandar  le  cariche  in  compenfo 
Del   merito  di  qualche  vituperio. 

C<*.Malvagia  ufanza  è  qucfta.  vT^.Non  promuovere, 
Lafciar  addietro  gli  uomin  di  valore,  6$ 
E' ufanza  .  Car.  Sciagurata  in   verità. 

St.  Le  ufanze  adeffo  fi   h.in  cacciato  fotto 
Le  leggi ,  a  cui  fon  più  fottopnfte 
E(Te  ulanze  ,  di  quello,  che  a' di  di   oggi 
Sono  i  padri  a'  lor  figli  .   Le  mefchine    .70 
Leggi  fi  (tanno  affiffe  in  fu  le  mura 
Con   chiavarde  di   ierro  ,  quando   meglio 
Sarebbe  conficcarvi  i   rei  coftumi. 

C^r.  Vorrei  accoftarmi ,  e  chiamarlo,  ma  io 

Lo 
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verum  aufculto  perlubens . 
Et  metuo ,  fi  compellaho  ,  ne  al'tam    rem  occt- 

piai  loqu't'  ot 

St.  ^eque  ijìis  quidquam  lege  fanSiurn  fi»   leges 

mori  fervitiiìt . 
Mores  autem  rapere  properant  ,    qua  facrum  , 

qua  publìcum , 
eh.    Hercle    tjìts    malam    rem    magnam    morlbus 

dignuYn  y?  dar't  ! 
St.  Isonne  hoc  publke  an'tmum  advorttì  nam   id 

genus  homìnum  omnibus 
Vniverfis    ejì    advorfum  ,    atque    omn't  populo 

male  faeit  :  ^O 

Male  fidem   fervando ^    ìll'ts    quoque  abrogant 

etiam  fidem  ,  • 

Qui  n'thll    meriti  :    quippe    ex    eorum  Ingenl» 

Ingenium  horum  probant  . 
Hoc  qui  in  mentem  venerlt  mihl  ,  relpfa  mo- 
do commonitus  fum  . 
Si  quis  mutuom  quid  dederlt ,  fit  prò  propri» 

perdi  tum . 
Cum  repetas  ,    immlcum  amlcum  beneficio  In» 

venis  tuo,  45 

Si  mage  exigere  c»plas ,  duarum  rerum  exori» 

tur  optio: 


rei 
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Lo  fto  a  fentir  con  un  piacere  matto;    J75 
Onde  ho  paura  ,  che  s' io  lo  chiamaflì, 
Non  fi  mettefle  a  ragionare  di  altro. 
St.   Per  quefti  rei  coflumi  non  ci  è  cofa, 
Ghe  le  leggi  la  rendan  inviolabile; 
Perchè  le  leggi  ftan  foggette  all'ufo,       80 
E  l'ufo  porta,  che  fi  rubi  tutto, 
Senza  badar  s'  è  fagro ,  o  s'  egli  è  pubblico. 
Car.   Per  mia  fé,  che  coftuoni  così  fatti, 

Si  arebbon  da  punir  feveramente . 
St.  E  non  fon  cofe  quefte  ,  da  doverne        85 
Prender  afpra  vendetta  i  maggiftrati  ? 
Quefta  gente  ,  che  ha  fimili  coftumi , 
E' contraria  a  ognun,  fenza  eccezione, 
E'   perniciofa  a  tutta  la  Repubblica . 
Non  ferbando  mai  fede  ,  fanno  perderla  pò 
Anche  agli   uomini  giufii  ,  e  innocenti: 
Perchè  più  di  uno  giudica  coftoro 
Secondo  quelli  ,  facendone  un  fafcio, 
E   pefandoli  tutti  a  una  bilancia . 
Talun  potrebbe  dire  ,  come  mai  p^ 

Ti  (on  venuti  'n  mente  tai  penfierì  ? 
E'  me  gli  ha  fuggcriti  un  certo  fatto, 
Che  accadde  a  me.  Se  un  prefta  qualche  cofa. 
Non  ci  mantien  più  su  verun  dominio  : 
Ella   è  perduta.  Se  tu  vai  a  richiederla ,   loo 
Avvien  ,  che  col  piacer  fatto  all'  amico  , 
Lo  ti  compri  nemico  .  E  quando  raai 
Volefli  fargli  m.ìg'j>ior  infiftenza  , 
Ne  vien  per  confcguenza.  inevitabile 

Di 


144  Trinummus 

Vel  illud ,  qiiod  crediderìs  ^  perdas  ;  vd  ìllam 
amlcum  amìferìs . 
Ch.  Meus  ejl  hlc    quìdem  Staftmus  fervos  ,   St, 
nam  ego  talenfum   mutuom 
Quod  dederam ,    talento  tnimìcum    m'tht  enti  , 

am'tcuìn  vendidi . 
Sed  ego  [um  infip'tentior  ,  qui  rebus  curem  pU' 
blicis  5  O 

Potìus ,  quam  ìd  quod  proxumurn  Jì ,  meo  ter» 

go  tutelam  geram  . 
Eo  domum .   Ch.   heus  tu!  adfta  illieo,  audt^ 
heus  tu  !  St.  non  fio .  Ch.  at  ego  te  Jìare  volo. 
St.  Qi^id  fi  egomet  te  velie    nolo  ?    Ch.  ha    ni» 

mlum  ^  Sta/ime^  Jaeviter  ! 

St'  Emeve  melìus'  Jl ,  cui  ìmperes .    Ch.  poi  ego 

etni  y  atque  argentum  dedi . 

Sed  fi  non  diclo  audiens  eji ^quid  ago}  St.  datH' 

num  mal  unì .  SS 

Ch«   Bene  mones .   ita  facere  certuni  ejl.   St.  nifi 

quìdem  es  obnoxn'.s . 
Ch.  S'   bonus  ejì ,  obnoxìus  [um  :  fin  focus  efi: , 

facfam   uti  fubes . 
St.  Qjiid  id  ad  me    attinet  ,    bonifae    fervis  tu' 

utare  an   malti  ? 
Ch.  Qiiia  boni  mal'que    in  ea  re  pars  tibi  efi  . 
St.   partem   alteram 
Tibi  permuto  ,    illam    alteram    ad    me ,  quod 
boni  efi  y   apponìto,  OO 

Ch,  Sf    eris   meritus  , 

fiet. 
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Dì  dover  fceglier  un  de'  due  partiti  ,     105 
O  perder  la  preftanza  ,  o  ver  l'amico. 

Car.  O  te'!  coftuì  è  il  mio  fervo  Stafimo. 

St.  Eccoti  qui  :  con  que'  fecento  feudi , 

Che  io  avea  predati,  mi  perdei   uri  amico, 
E  mi  comprai  un  nemico.  Ma  non  fono   no 
Un  pìnchellone  io,  che  mi  vo' impacciando 
Degli  affari  di  Stato ,  e  in  quefto  mentre 
Non  bado  alle  mie  fpalle ,  eh'  è  una  cofa , 
Che  mi  tocca  più  al  vivo  ?  Lafciam'  ire 
A  cafa .  Cay.  O  tu,  fermati  lì.  O  tu   115 
Senti  qua.  i**.  Io  non  voglionii  fermare. 

Car.  E  io  vo',  che  tu  ti  fermi ,  St.  E  dato  il  cafo. 
Che  io  non  voleflì  ?  Car.  Ah  Stali mo,  le'  troppo 
Rifentito .  St.  Va  comprati  uno  fchiavo 
Da  comandargli  così  .  Car.  E  comperato 
L'ho  io ,  e  ho  sborfato  i  miei  danari,   izr 
Onde,  fé  mai  coftui  non  mi  ubbidifce, 
Che  gli  ho  da  fare?  St.  Il  peggio ,  che  tu  fai. 

Car.  Approvo  il  tuo  configlio  ,  e  così   voglio 
Fare.  i'/.  Se  pur  non  fé' condifcendente.  125 

Car.  Quando  ei  fia  buon,  farò  condifcendente. 
Ma  quando  e'  non  fia  tale  ,  io  farò  come 
Mi  fuggerifci  tu  .  St.  Che  importa  a  me. 
Che  abbi  tu  fervi  buoni  ,  o  fervi  trifli  ? 

Ctfy. Perchè  tanto  del  mal,  quanto  del  bene,  1^0 
A  te  ne  toccherà  la  porzione. 

St.  Una  porzione  te  la  cedo  a  te. 

Queir  altra  poi ,  eh'  è  la  porzion  del  bene , 

E  tu  affegnala  a  me .  Car.  Se  te  la  meriti, 

Tom.X.  K  L'a- 
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fìet .  fed  refpice  ad  me  bue  !  ego  fum  Char- 
mìdes . 
St.  Hevn  quìs  ejl,qul  menttonem  faclt  homo  ho- 

mìnìs  optumi  ì 
eh.  Ipfs  homo  optumus .    St.  mare ,  terra  ,  caem 
lum  ,  dt  ,  vo/iram  fidem  ! 
Satin    ego  oculis   piane    vìdeo?    e/Ine  ipfus  , 

an  non  ejì  ?   is  efl . 
Certe  is  efl  !  is  eJì  profeBo  !  o  mi  bere  exopta- 
ti ffume  ,  55 
Salve  !  Gh.  falve ,  Staftme .    S\..  falvom  te  . 

eh.  fcio  &  credo  tibi . 
Sed    omitto    alia  :    boc    mibì  refponde .  Liberi 

quid  agunt  mei  ^ 
Qtios  reliqui  hìc  filium  atque  filiam  ?  St.  vi- 
vunt ,  valent . 
eh.  KJempe  uterqueì  St.uterque ,  Ch.  di  me  fal- 
vom &  jervatum  volunt . 
Cetera  intus  otiofe  percuntabor ,  quae  volo  .  70 
Eamus  intro .    jequere  •    St.   quo  tu  te  agis  ? 
Ch.  quonam^  nifi  domum? 
St.  Hiccine  nos  babitare  cenfes  ?  Ch.  ubinam  eg» 

alibi  ccnfeam  ? 
St.  Jam .  Ch.  quid  jam  ?    St.  non  funt  nofìrae 

aedes  ijlae .   Ch.   quid  ego  ex  te  audio  ? 
Sì.  Vendidit  tuiis  natus  aedis .Ch. perii 'St.prae- 
fentariis 
^Argenti  mìnis  numeratis .   Ch.  qitot  ?  St.  qua^ 
draginta  .   Ch.   occiù; .  yj 

•Quis  eas  emitì    St.  CilllcUs^ 
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L'avrai.  Ma  via ,  rivolgiti  qua  a  me;   135 

10  fon  Carmidc .  St?  O  dio  !  chi  farà  m.ii , 
Che  fa  motto  del  miglior  uom  del  mondo? 

Car. Egli  fteflb  in  perfona.  .«f^.O  cielo,  o  terra, 
O  mare,  o  fanti  numi!   foccorretemi . 
M'ingannaffero  gli  occhi?  è  egli,  ono?   140 
Egli  è.  certo  egli  è  deffo.  egli  è  fena' altro. 
O  mio  fofpiratilTimo  padrone! 
Sii 'i  ben  venuto.  Car.  E  tu,  Stafimo  mio, 

11  ben  trovato.  St.O  dio,  che  contentezza, 
In  vederti  tornato  ...C^r.  So,  ti  credo:   145 
Ma  lafciamo  ir  le  cirimonie:  dimmi: 
Che  fanno  i  figli   miei,  che  io  lafciai  qui? 

J'f.  Son  vivi,  e  ftanno  bene.  C^k.  Tutti  e  due? 

St.  Sì  ,  tutti  e  due.  Car.  Il  cielo  mi  vuol  bfenc. 
Le  altre  cofc  ,  che  io  voglio  fapere,      150 
Te  le  dimanderò  con  maa^'ior  comodo. 
In  caia.  Andiamo  su.   Seouimi,  St.  Dove 
Ti  avvii  tu?   Car.  Dove,  fé  non  in  cafa? 

St.  E  ti  credi,  che  noi   ftiam  qui  di   cafa? 

Car.  E  in  qual  altra  cafa   mi  ho  da  credere,   1 55 
Che  fiate  voi?  i'?.  Prefen  temente...  C^r.  Che 
Prefentemente  ?  St.  Qued*  abitazione 
Non  è  noftra  .  Car.  Che  fento  I  St.  Tuo  figliuolo 
Si  ha  venduta  la  cafa.  Car.   Sdn  diferto. 

St.  Per  un  pronto  contante  .  Car.  Di  che  fomma? 

St.  Di  quattrocento  feudi.  Car.  Son  fpaccìato. 
E  chi  l'ha  comperata?  i'f.  Quel  tuo  Callide, 


K     a  Quel 
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cut'  tuam  rem  commendaveras , 
Is  h'abìtatum  huc  commigravh ^  nofqii^  extur- 

bavh  foras  . 
eh.  Ubi  nunc  filìus  jneus  habitat  ?   St.  htc ,  in 

hoc  pojliculo . 
Ch.  Male  differii,    St.   credidi    aegre    tibi  id  , 

ubi  audijfes,  fore , 
Ch.  £^0    mifer    meis   periculis   fum   per    maria 

tnaxuma  80 

Ve^us  capitali  periculo  ,  per  praedones  pluvi' 

mas 
Me  fervavi ,  falvos  vedii  :    nunc  htc  difperiì 

mifer  f 
Propter  eofdem  y  quorum  cauffa  fui  hac  aetate 

exercitus . 
t/fdimit  animam  mi  hi  aegri  t  udo  ,  Sta/ime  \    te- 
ne me.   St.  vifne  aquam 
Tibi  petamì    Ch.   res  qnom  animam  agebat   , 

tum  effe  offttfam  oportuit  • 

jfCTVS  QUARTI  SCEN^  IV. 

Callicles,  Charmides,  Stafimus . 


Q' 


Uid  hoc  hìc   clamoris  audio  ante  aedis  measi 

Ch.  0  Callicles!   ò  Callicles  !  ó  Calliclesì 
Tialine  amico  mea  commendavi  bona  ! 


CaT  Fyobo  &  fideli  , 
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Quel  tuo  amico,  al  qual  tu  raccomandalìi 
La  roba  tua.  e'  pafsò  ad  abitarci, 
E  ne  cacciò  noi  fuori .  Car.  E  or  dov'abita   i  ó$ 
Mio  figlio?  St.  Quivi  in  certe  camerelle. 
Qui  dietro.  Car.  Io  fon  precipitato  affatto. 
St.  Io  già  fapeva,  che  allor  che  tu  avelTi 
Intefa  tal  novella  ,  ti  farebbe 
Saputa  molto  dura.  Car.  Io  poveraccio,  170 
Con  tanti  flenti ,  e  a  rifchio  della  vita 
Mi  flrafcinai  per  tanti  groffi  mari , 
Mi  fon  falvato  fra  tanti  pirati , 
Tornai  a  falvamento  ;  e  or  ,  mefchino , 
Mi  fon  rotto  qui '1  collo,  perle  mani    ly^ 
Di  quegli  fteflì ,  per  cui  'n  quefla  età 
Mi   fon  così  Graziato .  Oimè  !   mi  toglie 
Il  dolore  il  tefpiro  .  Caro  Stafimo, 
Softienimi  .  St.  Vuoi  ,  che  faccia   venirti 
Un  poco  di  acqua?  C<?.L'acqua  avea  a  fpruzzarfi. 
Quando  flava  la  roba  in  agonia.  18 £ 

ATTO  QUARTO  SCENA  IV. 

Callide  ,  Carmtde ,  Sta/imo . 

CHe  fchiamazzo  è  mai  qucfto ,  che  fento  io 
Qui  innanzi  ?  Car.  O  Callide ,  o  Calli- 
eie,  o  Callide! 
A  che  forta  di  amico  fono  andato 
A  raccomandar  io  le  mie  fuftanze! 
Cai.  A  un  amico  onorato  ,  e  fedele,  ^ 

K    ^  E 


150  Trinummus 

&  fido ,  &  cum  magna  fide  ; 
Et  fal-ue  ,  &  falvom  te  adven'tjfe  gaudeo.    5 
Ch.   Credo  omnia   ijìaéc  ^  fi  ha  fi  ^  ut  praedUas. 
Sed  quìs  ìfle  efi    tuus  ornatus  ?    Cai.  ego  dì* 

Cam  tìbì  ' 
Thefàurum  effodtebam  intus  y  dotem  ^  filìaè 
Tuae  quae  daretur .  [ed  ìntus  nanabo  tibt 
Et  hoc  &  alia  .  fiqiiere  *  Ch.  Sta/me  !  St.  hem! 

eh.  firentte  IO 

Curve  in  Piraeunt  ,atqtie  unum  curriculum  face. 
Videbis  jam  illic  navem  ,  qua  advecii  fumus. 
Jubeto  Sangarionem  ,  quae  imperaverim , 
Curate ,  ut  efferantur .   &  tu  ito  fimul . 
Solutum'' ft  povtitori  jam  portorium  .  15 

St.  l^iòil  efi  tnorae .    Ch-  /' ,   / ,    ambula  .    aBu' 

tura  redi . 
St.  Illìc  fum  atque  hìc  fum  .C2\.  fequere  tu  hac 

me  intro .   Ch-  fsqiior  , 
St.  Hic  meo  hero  amicus  jolus  firmus  reftittt  y 
T^eque  demutavit  animitm  de  firma  fide. 
Qiiamqiiarri   labores  mt-fltoi  *   *    *  !• 

Sed  hic  untis  ,   ut  ego  fufpicor  ^  fervat  fidem , 
Qb  rem  laborem  cum  ego  cepiffe  cenfeo  * 


^CTUS 


Il    Trinummo.       iji 
E  leale,  e  ripien  di  buona  fede; 
E  tanto  è  .  ben  venuto  :   mi  rallegro 
Di  vederti  tornato  a  falvamento. 
Cay.  Prefterei  fede  all' efprefirioni  tue, 

Quando  tu  foffi  quel  tal,  che  ti  vanti,   io 
Ma  in  quale  arnefe  tu  mi  vieni  innanzi  ì 
Cai.  Dentro  ti  dirò  tutto .  Io  (lava   fu 
Scavando  il  tuo  teforo  per  la  dote , 
Che  de'  darfi  a  tua  figlia.  Ma  fu  in  cafa 
Ti  dirò  quanto  occorre,  e  quanto  a  quefto,  15 
E  quanto  a  ogni  altra  cofa  .  Vieni  meco . 
Car.  Stafimo.  i'/.  Eccomi  qui .  Car.  Va,  corri  ratto 
Al  porto  ,  e  fa  una  corfa  tutta  a  un  fiato. 
Vedrai  già  lì  la  nave  ,  con  cui  fiamo 
Venuti  .  di'  a  Sangarione  ,  eh'  egli  20 

Pcnfi  a  farmi  portare  quella  roba  , 
Che  gli  ho  ordinato,  e  accompagnala  tu. 
Il  navaleftro  è  ftato  già  pagato 
Del  nolo .  St.  Quanto  a  me  non  perdo  tempo . 
Or.  Va,  va,  cammina,  ritorna  qui  fubito.  25 
St.  Figurati ,  che  io  già  fia  li ,  e  qui . 
O/.  Seguimi  tu  fu  in  cafa.  C^r.  Io  ti  feguo  io, 
St'  Sol  -quefto  amico  è  refiftito  faldo 

Al  mio  padrone,  né  fi  è  mai  cambiato, 
Né  fece  vacillar  la  fua  coftanza.  30 

Con  tutti  gl'imbarazzi  ,  e  i  gran  travagli, 
Ch'egli  ha  fofferti  ,  pure,  a  parer  mio, 
E'  folo  ferba  intatta  la  fua  fede. 
E  a  tant' impacci  io  credo,  eh' e'  fi  fia 
PoHo  foltanto  per  vantaggio  noftro.  ^5 

K    4  AT. 
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^CTUS  2UINTUS,  SCENjf  l. 
Lyfiteles . 


H 


le  homo  e/I  omnium  homìnum  praectpuus  , 
voluptatiùus  gaudi ffque  antepotens  : 
Ita  commoda ,  quae  cupio  ,  evertiunt  .•  quod  ago^ 

a ff equi  tur ,  [ubefl  , 
Subjequitur:  ita  gaudi is  gaudium  fuppeditat  . 
Modo  me  Stafimus  Lesbonici  fervos  convenit:  is 
Mihì  dixtt  ,   fuum    berum  peregre  bue  advc» 

niffe  Cbarmidem-  5 

iV««c  mibi  is  propere  eonveniendus    ejl  ;  ut  , 

quae  cum  ejus  filio 
Egi ,    ei  rei  fundus  pater    Jìt  potior .  co  •  fed 

fores 
Hae  fonitti  fuo  mibi    moram    cbjicittnt  incom» 

mode. 


\ACTVS 


E 


Il    T  r  I  n  u  m  m  oJ      153 
ATTO  QUINTO*  SCENA  t 

L'tfitele  » 

Cco  queir  uomo  fingolarc  al  mondo , 
Che  fupera  in  piaceri  ^   e  in  contcntezzt 
Gli  uomini  tutti  ;  così  mi  fuccedono 
Tutte  le  cofe,  a  feconda  de' miei 
Defiderj  .  Qualunque  cofa  io  tento ,  5 

Ella  torto  ubbidiente  mi  feconda, 
Dipende  dal  mio  cenno,  vienmi  a  vanga: 
Ogni   allegrezza  me  ne  porge  cento, 
Stafimo  or  ora,  il  fervo  di  Lesbonico, 
Venne  a  trovarmi ,  e  diffemi  ,  che  era    IO 
Giunto  di  fuori  il  fuo  padrone  Carmide. 
Bifogna  ,  che  io  lo  vada  a  ritrovare , 
Senza  più  perder  tempo,  acciocché  io  pofla 
Con  r  autorità  fua  ,  come  perlona 
Più  legittima  ,  meglio  confermare  1$ 

Il  trattato,  che  io  ebbi  con  fuo  figlio. 
Lafciami  andare  .  Ma  cotefta  porta 
Con  lo  fchricchiolar  fuo  inopportuno, 
Mi  vorrà  diftuibare  ,  e  intrattenere. 


AT- 
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^CTVS  ^UlI^TI  SCEN^  IL 
Charmides,  Callicles,  Lyfiteles,  Lesbonicus. 

NEque  fuit ,  neque  erh ,  ncque  effe  quemquam 
homìnum   in   terra  dum  arbitrar , 
Cui  fidts  fidelitajque    amicum  erga  aequipavet 

fuum  .• 
JQam  exaedijìcavijfet  me  ex  bis  aedibus ,  abfque 
te  feret  • 
Cai.  •Si  quid  amicum  erga  bene  feci ,  aut  confu" 
lui  fideliter  , 
i\7o»    videor    meruijfe    ìaudem  .*    culpa  caruijfe 
arbitrar •  S 

l^am  benefiùum  ,    homìni  proprium    quod  da" 

tur ,  proprium  fumferit  : 
^uad  datum  utendum  efl ,  id  repetundi  copia  fl^ 
quando  velis . 
eh'  E/l  ita  ,    ut  tu  dicis.  fed    ego  hoc  nequeo 
mirari  fatis , 
Eum  fororem  defpondijfe  fuam    in  tam  fortem 

familiam , 
Lyfiteli  quidem  Philtonis  filio  ,  Lyf.  enim  me 
nominat  •  IO 

Ch-   Familiam    optumam    occupavit  .    Lyf.  quid 
ego  ceffo  hos  colloqui} 
Sed  maneam  etiam  opiner  .*    namquc  hoc  com» 
modum  erditur  loqui* 

Ch. 
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ATTO  QUINTO  SCENA  IL- 

C  armi  de  ^  Callide^  Li/itele  ^  Lesbonko» 


N 


On  ci  fu  mai ,  non  ci  farà  ,  né  credo \ 
Che  fi  pofla  dar  uomo  in  fu  la  terra, 
Che  in  fede,  e  in  lealtà  verfo  T  amico, 
Pofia  upuapliaifi  a  te.  S'egli  non  era 
Per  te  ,  colui   mi  avrebbe  ,  fenza  fallo ,     $ 
Fatto  fnidiare  dalla  cafa   mia. 

Cai.  Se  i'  ho  flitto  nulla  di  bene  a  un  amico. 
Se  io  feco  mi   portici  con  fedeltà, 
Non  credo  meritarne  alcuna  lode, 
Ma  folo  di   non  effcre  colpevole  io 

Del  rrial  ,  che  non  ho  fjtto*   poiché  il  bene, 
Che  fi  ta  a  uno,  perchè  gli  fi  deve, 
E'  r  efige  per  debito .   Un  che  prefta 
Una  cofa  a  un  altro,  fempre  che 
Glie  ne  venga  talento,  può  ripeterla.       15I 

Car»  Egli  è^  per  verità,  come  di'  tu. 
Mi  fa  però  una  fomma  maraviglia  , 
Come  abbia  maritata  fua  forella 
In  un  cala  cnsi  forte  ,  dandola 
A  Lifitele  ,  il  figlio  di  Filtone.  io 

Li['  Egli  nomina  me.  Car.   Egli   ha  faputo 
Por  l'occhio  fopra  un'ottima  famiglia. 

L'tf.  A  che  più   bado  di  andarci  a  parbre? 
Meglio  è  però,  che  io  mi -trattenga  ancora. 
Perchè  appunto  mi  pare,  eh' e'  cominci  25 

A 
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Ch.   Vah!    Cai.  quid  ej}  P  Ch.  culi tus    intus  du- 

dum  tibi  jutn  dìcere.' 
Modo  mìhì  adven'tentt    nugator  quidam  accef. 

fit  obvìam  ^ 
I^imis  pergraphicnf  fycophanta  :  is  mille  num- 

mùm  fé  aurcum 
Meo  datti  tibl  fene ,  &  gnato  Lesbonico  aje-^ 

bai  meo: 
Quem  ego  nec  qui  ejfet  noram ,  neque  eum  an- 
te ufquam  confpexi  prius  . 
Sed    quid    rides  ?    Cai.  meo    allegatu    venit  , 

quajt  qui  aurum  mi  hi 
Ferrei  abs  te^qmd  davem  tuae  gnatae  dotem: 

ut  filius 
Tuus ,  quando  ìHì  a  me  darem  ,    effe  allatum 

ìd  abs  te  crederei  ,  io 

J^eu  qui  rem  ipfam  pojfei  intelligere ,  &  the- 

faurum  tuum 
Me  effe  penes  ,    atque  eum  a  me    lege  popull 

patrium  pofceret . 
Ch.  Scìte  aedepol  !    Cai.  Megaronides    communts 

hoc  meus  &  tuus 
Benevolens    commentu  fi  .    Ch.  quin    collaudo 

conftltum. ,   &  probo  , 
Lyf.  Quid  ego  ineptus  , 


ium 


Il     Trinummo.       157  ^ 
A   parlare  di   quefìo.  Or.  Toh  !  CW.  Cos'è? 

Car.   lo  mi  dimenticai   poc'  anzi  'n  cafa 
Di   contarti  una  cofa  .   Poco  fa  , 
Nello  arrivar  che  io  feci  ,  prefentommifi 
Innanzi  un  certo  ciurmadore  .  egli  era      30 
Un  furbo,  fo  dir  io,  in  chermes). 
Er,li   diceva  di   portare  a  te, 
E  a   mio  fiplio  Lcsbonico  ,  mille 
Z'jcchini  di  oro,  da   me  confegnatiglì  * 
Quando,  per  verirà  ,  io  non  fapeva  35 

Chi   dnmin  e'  fi  foflTe  ,  né  T  avea 
M.'.i  dt;' miei  di  veduto  prima  di  oggi. 
Ma  tu  ridi  ?  CaL  Colui   venia   mandato 
Da  me,  come  uno,  il  quale  figurafle 
Di  recarmi  danar,  per  patte  tua,  40 

Da  dar  per  dote  a  tua  figlia  *   e  ciò  feci 
Perchè  tuo  figlio  ,    allor  che  io  lo  sborfaffi 
Per  lua  forella  ,  foffe  perfuafo 
Di  effermi  fiato  rimelTo  da  te, 
Né  poteffe  arrivare  per  tal  modo  45 

A   penetrar  come  ilefie  la  cofa, 
E  che  io  tenefil  tuo  danar  nafcofo, 
Cnd'  egli   avefle  potuto  ripeterlo 
Da   me  in  giudizio  per  le  leggi   noftre, 
Come  roba  paterna,  dir.  Ben   penfato,     50 
In   verità  .  Cai.  Fu  quefio  un  ritrovato 
Del  comun  nofìro  amico   Megarf>nide. 

C«>'.  Sia  pur  di  chi  fi  voglia,  fu  un  cnnfigHo, 
Che  io  e  lodo ,  e  approvo  .  Lif.  E  io  frattanto. 
Moccicane,  che  fono,  per  timore  55 

D'in- 
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dum  fermonem  vereor  interrumpere  ,  25 

Solus  fio  ;  nec  quod  conatus  fum  agere ,  ago  ? 
homines  colloquar . 
Gh.  Qj4Ìs  htc  eji ,  qu't   huc  ad  nós  ìncedh ?  Lyf. 
Chavmidem  focerum  fuunf 
Lyfiteles  falutat ,  Ch.  di  dent  ttbl  ^  LyfitdeSy 
quae  •velis . 
Cai.  Non  ego  fum   faluth  dìgnus  ?    Lyf.  immo 
falve^  Gallici es. 
Hunc  prtorem    aequorn  ft    me   habere  .    tunica 
propior  pallio  efl ,  qo 

Ch.  Deos  volo  confilia  voflra  reSle  vortere  . 
Filiam  meam  ti  hi  dejponfatam  effe  audio  .Lyf. 
nifi  tu  nevis , 
Ch.  Immo  haud  nolo,    Lyf.  fpondén  ergo    tuam 

gnatarn  uxoyem   mi  hi  ? 
Ch.  Spondeo^  &    mille  auvl    Philipp Arn  dotìs  . 

Lyf.  dotem  nihil  moror. 
Qh.Si  illa  tibi  placet^  placenda  dos  quoque  efl^ 
quam  dat  tibi .  3  5 

Poliremo  ,    quod  vis  ,    n'ót^  duces  ,    nifi  illud 
quod  non  vis  ,  feres  . 
Cai.  Jus  hic  orai ,    Lyf.  impetrabit  te  advocaf 
atque  arbitro. 
Jfiac  lege  filiam   tuam  fpondtn    mihì    uxorem 
darti 


Ck. 


Il     Trinammo.       i$f 
D' interromper  i  lor  ragionamenti , 
Mi   fio  qui  folo  ritto  in  quefto  canto, 
E   non  fo  quel,  che  io  aveva  difegnato. 
Vo'  andar  a  parlar  loro.  /.//.Ecco  Lifitelc, 
Che  riverifce  il  fuo  fuocero  Carmide. 
Car.  O  Lifitele  mio  ,  il  cicl  ti  faccia  6l 

Contento.  Cai,  E  io  non  merito  faluto  ? 
L'f.  Tanto  ben  che  lo  meriti  •  perciò 
Riverifco  anche  te,  Callide  mio. 
Il  dover  però  vuole  ,  che  fi  debba  6$ 

Da    me  la   precedenza  a  coftui   prima. 
Stringe   più  la  camicia  del  giuppone. 
Cay.  lo  prego  il  ciel ,  che  voglia  benedire 
Tutti   i  voftri  trattati.  Io  fento,  che 
Ti   fia  (lata  promefla  la  mia  figlia.  70 

L'f.  Quando  non  s' incontrafle  ripugnanza 
Dal  canto  tuo.  Car.Anz'ìo  non  ci  ripugno 
Altrimenti  .  Lif.  Sicché  prometti  tu 
A  me,  tua  figlia  in  ifpofa?  Or.  Io  te  la 
Prometto  ,  e  ti  prometto  ancora  mille      75 
Zecchini  di  oro  di  dote  .  Lff.  lo  non  vo' 
Dote  io  .  Car.  Qualora   piacciati  Ja  moglie, 
Ti  ha  a  piacere  la  dote,  che  ti  dà. 
In  conclufione  tu  non  averai 
Quello»,  che  vuoi,  fé  non  ti  piglierai       80 
Quel,  che  non  vuoi .  C^l.  Giufla  è  l' iftanza  fua. 
L'f.  Con  la  tua  intercefiìone  ,  e  con  la  tua 
Autorità,  egli  otterrà  quel  tanto, 
Che  e'  dcfidera  .  Dunque  mi  prom.etti 
Con  qiiefto  patto  tu  la  tua  figliuola  85 

In 
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Ch, Spondeo.  Cài. ^^  ego  fpondeo  idem  hocLy^. 

oh ,  falvete  affines  mei  ! 
Ch.  %Atque  aedepol  funt    rts  ,    quas  propter  tibi 
tamen  fuccenfui .  40 

Cai.  Qiiìd    ego  fedì    Ch.  meum    cormmpi  quia 

perpeffus  filtum , 
Cai.  Si  ìd  mea    voluntate  faBum  efl  ^    ejl  quod 
mi  hi  fuccenfeas , 
Sed  /ine  me  hoc  abs  te  impetrare ,  quod  volo . 

Ch.  quid  id  ejl  ?  Cai.  fcies . 

Si  quid  fluite  fecit yUt  ea  mijfa  facias  omnia. 

Quid  quaffas  caput  ?   Ch.  cruciatur  cor  mìhi , 

&  metuo.  Cai.  quidnam  id  ejìì  45 

Ch.  Quom  ille  ita  ft ^  ut  effe  nolo  ^  id  cruciar^ 

metuo  ,  /t  tibi 

Denegem ,  quod  me  oras ,  ne  te  leviorem  erga 

me  putes  • 
Non  gvavabor .  faciam  ita^  ut  vis,  QA.prQ* 
bus  es .  eo  y  ut  illum  evocem . 
Ch,  Mifermn  ft  y  male  promerita  y  ut  merita  y  fi 

mi  hi  ulcifci  non  licet. 
Cai.  ^perite  hoc ,  aperite  propere  ,    €^   Lesbont- 
cuMy  fi  domi' fi,  joras  $0 

Evocate  f 


ita 


Il    T  r  I  n  u  m  m  o  .       i6i 
In  moglie?  C/rr.  Certo  che  io  \c  la  promeito. 

Cai.  Mi  obbligo  anche  io  con  lui  in  quello  (\ti\o  . 

Lif.  Il  ciel  mi  vi   confervi  ,  o  miei   congiunti 
Novelli.  Car.  V  \ìo  però  qualche  motivo 
Di  effer  un  po'  malcontento  di   te  .  go 

Cai.  E  che  ho  fatto  io?  Car.  Perchè  tu  m.i  faccfli 
Andar  a  male  un  figlio  .  Cai.  Se  cotefto , 
Che  di'  tu  ,  avvenne  per  volontà  mia  , 
Tu  ben  potrefti  corrucciarti  meco . 
Ma  io  vo*  da  te  una  grazia,  e  tu   me  l'hai 
A  concedere .  Car.  E  qual'  è  quefta  ?  Cai.  Adelfo 
Te  la  farò  fapere  .  Se  mai  egli  5^7 

Fece  qualche  pazzia  ,  io  vo' ,  che  tu 
Non  ci   penfi  per  nulla  .  Che  vuol  dire 
Queflo  fcuoter  il  capo  ?  Car.  Amico,  io  fentomi 
Combattuto  da  doglia  ,  e  da  timore.      lor 

Cai.  Qual  è   la  doglia  ,  qual  è  il  tuo  timore  ? 

Car.  Veder  mio  figlio  ,  quale  io  no  'i  vorrei , 
Mi  dà  cordoglio;   ho  timore  all'incontro. 
Che  negandoti  io  quel ,  che  mi   chiedi^    105 
Tu  non  credeflì  ,  che  di  poco  pefo 
Fofler  preffo  di  me  i  tuoi  comandi . 
No ,  non  voglio  effer  duro  .  Fatò  tutto 
Quel  ,che  vuoi  tu  .  Cai.  Se'  veramente  un  uomo 
Di  garbo.  Io  vado  a  chiamarlo  qua  fuori,  no 

Gar.  Sarebbe  un'  infelicità  ,  qualora 
Io  non   poteflì  dare  il  fuo  dovere 
A  chi  merita  bene  ,  come  a   chi 
Merita   male.  Cai.  Aprite  qua,  aprite 
Torto,  e  s'è  in  cafa,  chiamatemi  fuori  115 
Tom,  X  L  Les. 
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ha  fubltu*  fi ,  propere  quod  eum  conventum 
'volo. 
Lesb.  Qjits  hoìno  tam  tumultuofo  fonitu  Me  ex- 

civ:t  fubìto  foras? 
Cai.  Benevolens  tuus  atque  amtcu  fi .  Lesb.  fa- 

tin    falvè  ?  die  mihi . 
Caì.ReSfe    tuum  patrem  redt'tffe  falvom  peregre , 

gaiideo . 
Lesb.  Qtits  id  aiti  Ca],  ego.    Lesb.  tun   vidU 
fit}  Cai.   &  tute  idem  videas  liceat .      ^5 
Lesb.  0  pater,  pater  mi,  f alve. ' Ch. falve  mul- 

tum  ,  gnate  mi . 
Lesb.  Si  quid  tibi ,  pater  ,    laboris ,     Ch.   nihil 
evenit  y  ne  tìme  : 
Bene  re  gejìa  falvos  redeo  :  fi  tu  modo  frugi 

effe  'vis , 
Haec  tibi  paBa'  fi  Callidi  filia  .  Lesb.  ego  dw 

Cam  ,  pater  .' 
Etiam   6^  fi  quam  aliam  Jubebis .   Ch.  quam- 
quam  tibi  Jucccnfui ,  éo 
Cai.  Miferia  una  uni  quidem  homi nt* fi  affatim. 
Ch.   itnmo  buie  parum^fi  . 
I^am  fi  prò  peccatis  centum  ducat  uxores,pa» 
rum'fi . 
Lesb.  ^t  jam  pofihac  temperabo ,  Caì.dicisy  fi 

facìas  modo . 
Lesb.  Numqttid  cauffiie  efi ,  quin   uxorem  cras  ds^ 
munr  ducam  ?  Ch.  optumum^  fi  ,  liiet , 


Tu 
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Lesbonico,  perchè  gli  ho  da  parLire 
Di  un  afFar  premurofo,  che  non  può 
Differirfi .  Lef.  Chi  è  ,  che  con   così 
Gran  rovinio  mi  ha  fatto  ufcir  a  un  tratto 
Fuori  ?  Cai.  E'  un  tuo  amico,  un  tuo  affezionato. 

ie/.Dimmi,  ci  foffe  mai  qualche  di  fgr<izia  ?    121 

Cai.  No:  va  bene  ogni  cofa ,  Io  mi  congratulo 
Del  felice  ritorno  di  tuo  padre. 

Lef.  Chi  '1  dice  ?  Cai.  Lo  dico  io .  Lef.  E  lo  vedefìi 
Tu  ?  Cai.  E  puoi  vederlo  ancora  tu.  Lef.  O  padre 
Mio  caro,  caro  padre/  ben  tornato.       izó 

Or.  Sii '1  ben  trovato,  figlio  mio,  Z-e/.  Se  mai 
Averti  alcun  travaglio  ...  Or.  No,  neffuna 
Cofa  di  male  mi  è  accaduta  .  Sta 
Di  buon  animo  pure  .  Io  fon  tornato     130 
Con  aver  fatto  bene  i  fatti  miei. 
Qualor  tu  voglia  metter  il  cervello 
A   far  bene,  ho  trattato  qui  con  Callide 
Che  ti  dia  la  fua  figlia.  Lef.  E  i' fon  contento 
Di  menar  non   pur  quefta ,  ma  ben  anche 
Delle  altre,  quando  tu  me '1  comandcìffi.  13^ 

Car.  Con  tutto  che  io  era  Rizzito  tcco. 

Cai.  Un  guajo  folo  per  un  uomo  bafla , 
E  avanza.  Car.   Per  lui   farebbe  poco* 
Poiché  fé  in   penitenza  de' luoi  falli,       140 
Menafle  cento  mo^li  ,  faria  poco . 

Lef.  Ma  d'  ora  innanzi  farò  regolato. 

Cai.  Le  fon  parole  ;   tutto  fla  ad   attenderle 
Co' fatti  .  Lef.   Poffo  menarla  dimani: 

€ar.  Lo  puoi  fare  beniffimo.  De!  redo,     145 
L    2  Sta 


1^4  Trinummus 

Tu  in  perendìnum  paratus  fis  ut  ducas.Plau' 
dite . 


Finis   Trinummi. 


Tt     Trinummo.        ló^ 
Sta  pronto  dal  tuo  canto  di  menarla 
Per  poi  dimani.  Battete  le  mani. 


Il  fine  dei,  Trinummo. 
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IL  BURBERO 

DI  M.  ACCIO  PLAUTO. 


M.     ACCII     PLAUTI 
TRUCULENTUS. 

Dramatis    Personae. 


DlNARCHUS  ,    adolejc. 
PHRONESiUM,msyemA:. 
Geta  ,  [ervos. 
Calli CLES,  fenex . 
AsTAPHiuM,  anelila. 


StratiLax,  fervos . 
Stratophanes,  mìles. 
Strabax  ,  aàolefcens  , 

ruflìcus . 
Ancilla  altera. 


T 


Argumentum. 

Res  tinam  perenni  adolefcentes  multerem  , 
Rare  unus  ^  alter  urbe  ^  peregre  terttus . 
Utjqtte  i/ìa  ingenti  militem  tangat  bolo  , 
Clam  fuppofuit  ftbi  clan  de  [lino  editum . 
yi  magna  Jervcs  ejl  ac  trucibus  moribus  y 
JjUpae  ne  rapiant  domini  parjìmoniartì  . 
£f  is  tamen   mollitur .   Miles  advenit  ^ 
Z^atique  caujfa  dat  propcnfa  munera . 
Tandem  co/riprejfae  pater  cognofcìp  omnia  . 


Uti' 


IL     BURBERO 
DI  M.  ACCIO  PLAUTO. 
Personaggi. 


i6g 


Di  MAR  co,  giovane. 
Fronesia,  meretrice. 
Geta  y  fervo . 
Calli CLE  ,  vecchio  . 
Asta  Fi  A  ,  fantefca. 


Stratilace,  fervo. 

StR  ATOFANE,  foldatO. 

Strabace  ,    giovane 

contadino. 
Altra  Fantesca  . 


Argomento. 

PEr  una  donna  fpafiman  tre  giovani  , 
Un  di  contado,  un  altro  cittadino, 
E  il  terzo  uno,  eh' è  fuori  militando. 
Colei  per  poter  trarre  una  frecciata 
Magnifica  a  coflui  ,  fi  finge  mndre  5 

Di  un   bambin  partorito  di  nafcoflo 
Da  altra  giovane.  Avvi  anche  un  certo  fervo 
Burbero  ,   violento  ,  il   quale  bada  , 
Che  gli  (lenti   del   vecchio  fuo   padrone 
Non   le  gli  ciuffin  le  bagafce.  e  pure       io 
E'  fi  nimmorbidifce  ^ncnr  coftui . 
Sopravviene  il   folJato ,  il  qual   pe'l  figlio , 
Ch' e' crede  avergli   colei   partorito, 
Le  fa  de'fontuofi  donativi. 
In  ultimo  fcoperto  vien  1'  intrigo  IjJ 

V^ì  padre  di  colsi,  che  veramente 

Ave- 


o 
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Utque  tllam  ducat ,  qui  vìttavat ,  convenìt  ,•  i 

Suumque  is  repeth  a  meretrice  [ubditurn^ 

PROLOCUS, 


°yErparvam  partem  pojlulat  Plautus  loci 

De  vojlris  magnts  atque  amoents  moenibus , 
%^thenas  quo  fine  architeBìs  conferai  . 
Quid  nunc  ?  daturin  efiìs ,  an  non  ?   annuunt. 
Meditar  equìdem  vobis  me  [1)  ablaturum  fine  5 
Mora,  quid  fi  de  vojlro  quippiam  orem  ?  ab^ 

nuunt, 
JEn  mehercte  in  vobis  vefìdent  mores  prijìini , 
o4d  denegandttm  ut  celeri  lingua  utamini . 
Sed  hoc  agamus  ,  qua  bue  ventum  e/i  grafia, 
t/ft ben ae ijìae  f unto ^  ita  ut  hoc  e/ì profcenium^  io 
Tantifper  dum  tranfigimus  hanc  Comoed'tam . 
Mie  habitat  mulier ,    nomine  quae  e/i  Pbrone* 

fìum  . 
Haec  hujus  faecli  mores  in  fé  pojjidef  ^ 
^umquam 


(0  Leggo:  Mllaf;>'uyi, 


Il     Burbero.         171 
Aveva  dato  a  luce  quel  bambino. 
Il  qual  vicn  in  accorcio  con   quel  giovane , 
Che  le  avea  tolto  la  virginità, 
Che  fé  la  meni  in  moglie;  ed  e' ripete  20 
Il  fuo  figliuolo  dalla  cortigiana. 

Prologo. 

FRa  lo  fpa/iìofo  ,  e  ameno  ricinto 
Della  voftra  città   Plauto  vorrebbe  ,^ 
Che  a  lui  cedette  un  qualche  luoghicciuolo, 
Dov'  e'  potefle  trafportar  Atene  , 
Senz'opra  di  architetti.  Che  ne  dite?        $ 
Siete  difpofti  a  darglielo,  si,  o  no? 
Fanno  cenno  di  sì  .  Io  fo  difegno 
Di  trafportarla  qui  fenza  dimora. 
Ma  dato  il  cafo  mai ,  eh'  io  vi  chìedeflì 
Qualche  cofa  del  voftro?   Fan  col  capo    IO 
Segno  ,  che  lor  non  quadra  .  Sicché  ecco 
Che  dura  ,  a  fé  ,  quel  coftumaccio  antico 
Ancora  in  voi ,  di  aver  pronta  la  lingua- 
A  dir  fempre  di  no.  Ma  attendiamo 
Al  negozio,  per  cui  fiam  tutti  qui.  15 

QuePio  luogo  ,  ficcome  ,  in  verità  , 
Altro  non  è,  che  il  profcenio ,  fia  ora 
Atene,  infino  a  quanto  durerà 
Quella  Commedia  .  Colli  (la  di  cafa 
Una  donna,  che   chiamafi   Fronefia .  20 

Coftei  poflìede  a  fondo  l'arte,  che. 
Regna  ne'nolld  tempi,  ella  non  mai 

Si 


172.  Truculentus 

ab  amatore  fuo  po/ìulat  ìd  quod  datura  ejl  : 
Sed  reliquum  dat  operam  ne  fit  reliquum  ,  1 5 
Pojcendo   atque  auferendo  ,    ut  mos  ejl  multe* 

rum , 
Nam  omnes  td  factunt  ,    cum  [e  amari  inteU 

legunt . 
JEa  fé  pepeyìjfe  puerum  Jìmulat  Mìliti , 
Quo  c'tt'tus  rem  ab  eo  auferat  cum  pulvìfculo. 
Quid  multa  ?  aetas  huìc  fi  fuperet  mulieri ,  20 
Is  cum  anima  ad  eam  habentìam  everrerit. 


N 


jfCTVS  PRIMUS.  SCENDI, 
Dinarchus . 

Qn  omnis  aetas  ad  perdifcendum  fai  ejl 
»/fma»tiy  dum  id  perdifcat  ,    quot    pereai 

modis . 
l^eque  eam  rationem  eapfe  umquam  edocet  Ve* 

nus  , 
Quam  penes  amantum  fumma  fummarum  redit, 
Quot  amans  exemplis  ludificetur ,  quot  modis  $ 
Pereat ,  quotque  exoretur  exorabulis . 


Quo» 
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Si  dà'l  cafo,  che  chieda  dal  fuo  amante 
Una  cofa,  che  ha  avuta,  ma  fa  in  modo 
Col  chiedere,  e  carpire,  com'è  il  folito2S 
Delle  donne,  che  al  fin  non  refti  avanzo 
Di  quel,  che  gli  è  avanzato.  E, in  verità, 
Tutte  fanno  così ,  quando  fi  avveggono 
Di  efler  amate.  Cortei  dà  a  intendere 
A  un  foldato  di  avergli  partorito  '30 

Un  figlio,  per  potere,  per  tal  mezzo, 
Meglio,  è  piÌA  prefto  fpazzargli  la  cafa 
Netta  netta  ,  ficchè  non  vi  rimanga 
Né  men  la  polveruzza.  ma  che  fervono 
Fiìi  difcorfi?  so  dire,  che,  fé  il  cielo     35 
Dà  vita  a  quefta  donna  ,  il  babbualTo 
Farà  colare  nelle  man  di  lei 
Tutte  le  fue  fuftanzc  con  la  vita. 

ATTO  PRIMO.  SCENA  L 

D'inarco , 

SE  un  amante  voleffe  applicar  tutta 
La  fua  vita  a  ftudiare  ,  né  men  ella 
Sarebbe  fufficiente  a  ben  apprendere 
Per  quanti   verfi   egli   vada  in  malora . 
Né  mai   Venere  fteffa ,  in  man  di  cui        5 
E'  il  libromaftro  degli  amanti  ,  dove 
Vanno  a  ridurfi  le  fomme  totali 
De§r  interefli  loro,  infegna   mai 
La  regola  a  poter  fi  calcolare  • 

I  mez- 
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Quot  tll'tc  blandìtiae ,   qitot  Ulte  ìVacundìae 

Sunt  !  quot  [ut  pericla  amanda  J  di  y    vojìram 

.    fidem  !  bui  ! 

j^uid  perjerandum  ejl  etìam  ,  praeter  muneraì 

Primunt-dum  miros  (i)  annua."  ìs  py'tmus  bo- 

luft.  IO 

Ob  eam  tris  noBes  utor .   tnterea  loci 
%Aut  aera ,  aut  vinwm  ,    aut  oleum  ,    aut  tri» 

tictirit 
Tentata  henìgniifne  an   bonae  frugi  fìes , 
Quafi   in  pifcinam   rete  qui  jaculum  parat  / 
Quando  abiit  rete  pejfum  ,  tum   adducit  fìnum: 
Sin  jecìt  rete  ^  p''f<^^^  "^  cffi^gi^*^^  •>  C'3vet:i6 
(2)   Dum   bue  dum   Ulne   reti  eos  impedit 
Pifces ,  ufque  adeo  donictim  eduxlt  foras  , 
Itidem  ejì  amai  or.  fi   id  ^   quod  oratar^  dedit^ 
w4'tque  efl  benignus potius  quam  frugi  bonae^zo 


Si 


(1)  Tra  le  tante  congetture,  e  variazioni  <li  quefl» 
luogo,  ne  ho  eletta,  in  tradiicendo  ,  una  del  Crono- 
vio  :  aedium  merces  annus  . 

(2)  Tum  hic  j  tum  illic  irretiw  impetiit  :  i:on  lo  Sca- 
ligero. 
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t  mezzi,  e  le  maniere  innumerabili,       io 
Con  che  un  povero  amante  è  agguindobto. 
Va  in  perdizione,  con  quante  moine, 
Con  quanti  lezj  fi  riduce  a  fare 
Quello  ,  eh'  e'  non  Vorrebbe.  In  quella  fcuol^ 
Quante  carezze  vedi,  quanti  bronci!        15 
È  quanti  rifchi ,  e  precipizi  proprj 
Devi  andar  a  'ncontrar  di  buona  voglia  \ 
Poter  di   Bacco  !   Fi  /    Quanti  fpergiuri 
Per  isfiiggir  di  fare  de'  regali  ^ 
Oltre  a  quegli,  che  a  forza  devi  fare!     20 
Prinla  di  ogn' altro  la  pigion  di  un  anno: 
Quefla  è  la  prima  frecciata,  che  hai. 
E  qùefta  rende  tre  nottate  ^  Intanto 
O  i  danari  iti  contante,  o  il   vino,oroÌio, 
O'I  giano,  fono  come  tanti  tafti,  25 

Con  che  l'amica  ti  cimenta,  fé 
Sei   liberale,  o  parco.   Figuratevi 
Un  pefcator  ,  che  tenda  la  bilancia 
Dentro  qualche  pefchiera  •  dopo  che 
La  rete  andò  nel   fondo ,  egli  raccoglie    3© 
L'eftremità.-  fé  vede,  che  la  rete 
Fece  colpo,  pon  tutta  l'attenzione  j 
Che  i  pelei  non  gli  fcappino;e  òr  di  qua, 
Ora  di  là  grintrefca,  e  ravviluppa 
Con  la  rete,  ffntanto  che  gli  caccia         35 
Fuori  deli'  acque  .  Cvsì  appunto  avviene 
A   un   povero  amante.j,-  s'egli  dà 
Alla  druda  quel,  ch'ella  chiede,  ed  è 
Più  toflo  liberal,  che  mifurato, 

Gli 
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^fdduntur  noBes:  interim   ìlle  hamum  'uoyat  . 
Si  fernet  amoris  poculum  accepìt  mere , 
Eaque  intra  peHus  fé  penetravi^  patio , 
Extemplo   &   ipfus  periit ,   &  res ,   &  fìdes  . 
Si  iratutn  ejì  fcortum  forte  amatori  fuo  ,    25 
Bis  periit  ama t or  ,  aù  re  atque  animo  fimul . 
Sin  alter  alteri  potior  ejì  ^  idem  perit .' 
Sì  raras  noHes  ducit ,  ab  animo  perit  : 
Si  ìncrebravit '^   ipfus  gaudet  ^   res  perit. 
Ita  difciplina   in  aedìbus  efl  lenoniis  ^  go 

Pritifquam  unum  dederis ,  centum   quae  pofcat^ 

parai . 
tAut  aurum  periit^  aut  confcijfa  pallida  e/i y 
^ut  emta  ancilla  ,  aut  aliquod  vafum  argen^ 

teum , 
^ut  vafum  nhenum  aliquod,  aut  leSus  dapfilisy 
%Aut  armariola  Graeca ,  aut  atiquid  femper  eft  35 
Ouod  pereat ,  debeatque  amans  [corto  fuo  . 
t/Ctque  haec  celamiis  nos  damna ,  una  indujìria 
Curri  rem  fidemque  nofque  nofmet  peydimus  , 


Nf 
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Gli  vengon  raddoppiate  le  nottate  .  40- 

Intanto  ingozza  l'amo-  e  una  volta, 
Ch'è  giunto  a  por  le  labbra  nel  bicchiero 
Amorofo,  e  la  bibita  è  arrivata 
A  penetrare  al  cuore,  in  un   iftante 
Egli,  la  roba,  e  la  riputazione  45 

Andò  a  focquadro.  E  dato  il  cafo  mai  , 
Cb'  ella  ftelTe  'ngrugnata  col  Tuo  drudo , 
Egli  va  doppiamente  in   precipizio  , 
Perde  la  roba,  e  perde  inficm  la   pace. 
Dandofi'l  cafo,  che  fia  preferito  50 

Un  avventore  all'altro,  egli  bafifce. 
Perde  la  pace  allora  di' egli  vede 
Concederglifi  rade  le  nottate; 
Quando  glie  ne  concede  più  frequenti, 
Sguazza  egli,  e  va  la   roba  in  precipizio.  55 
Le  cafe  da  bordello  han  quella  repola: 
Prima  di  dar  lor  uno,  fi  apparecchiano 
A  dimandarti  cento,   o  ch'egli  fi  è 
Perduta  qualche  cofa  fra  le  oiure  , 
O  fi  fé  qualche  frego  alla  zimarra  ,  69 

O  che  fi  è  compro  qualche  cameriera, 
O  qualche  pezzo  dell'argenteria, 
O  un  vafo  fra  le  ftoviglie  di  rame, 
O  un  letto  fontuofo,  o  uno  fcrignuolo 
Fatto  alla  greca, o  pur  qualche  altra  cofa  ^5 
Non  manca  mai ,  che  non  fi  fia  perduta  , 
E  che  l'amante  non  debba  rifare 
Di  fuo,  alla  fua  bella-  e  tai  rovine 
E  ài  roba ,  e  di  flima ,  e  di  noi  fteffi  , 
To»i.  X.  M  Noi 
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JSe  quid  parentes ,  nett  cognati  fenttant , 

Qiios  cum  celamus ,  fi  faximus  confcios  ,      4© 

Qui  nojìrae  aetati  tempejiivo  temperini , 

Vnde  anteparta  demus  poflpartoribus , 

Jaxim    lenonum    &  fcortorum    ut  plus    efl  , 

minus 
£f  minus  dammjomm    homìnum  ^    quam  nunc 

funt ,  fiet . 
l^am    nunc    lenonum    &    fcortomm    plus    ejl 

fere,  4S 

Ouam  «lir»  mufcarum  ejl ,  cum  caletur  maxume. 
Jsìam  nujquara  alibi  fi  funt ,  circum  argentarias 
(l)  Scorti  lenones  quafi  fedent  quotidie  . 
£a  nìmia  efl  ratio  ;  quippe  qui  certo  fcio , 
^eri  plus  fcortorum  efje  jar,y  quam  ponderum,  50 
Quos  quidem  quam  ad    rem   dicam    in  argen- 

tariis 
9,9ferr9  babm  ^  nifi  prò  ubtiUs ,  nefc4i  , 


ybt 

(i)  Forfè,  fc»Tts  «7  knonts. 


Il    Burbero.         ij^ 
Noi  le  tenghiam  celate  a  bella  pofTia,      jm 
Sol  perch'  elle  non  giungano  agli  orecchi 
De*  genitori ,  e  de'  parenti  noftri . 
Che  fé ,  come  tenghiamle  occulte  a  quelli , 
Cosi  lor  le  faceflimo  palefi , 
Perchè  potefler  regolare  a  tempo  75 

La  noftra  vita ,  e  far  che  i  lor  retaggi 
PafTaflero  per  noflra  mano  interi 
Agli  eredi,  che  a  noi  denno  fuccedcrc, 
Io  vi  afficuro ,  che  noi  non  aremmo 
Al  certo  quella  quantità,  che  abbiamo     80 
Di  Ruffiani,  e  bagafce,  e  vi  farebbono 
Men  uomin  diffoluti  ,  e  fciupatori , 
Di  quel,  che  ne  vediam  prefentemente. 
Perchè  a*  dì  noftri  fi  può  dir ,  che  fienvi 
Più  mezzani  ,  e  più  donne  da  partito,    85 
Di  quel ,  che  vi  fon  mofche  nel  calore 
Più  forte  della  ftate  .   Perchè  quando 
Non  fi  vedeffe  pur  fimil  canaglia 
Altrove ,  ftanno  ,  preffo  che  ogni  à\ , 
Attorno  alle  botteghe  de' banchieri ,  p» 

Acculattando  le  panche,  e  in  tal  numero, 
Che  a  contargli  farebbe  un  conto  lungo . 
Perch'  egli  è  certo ,  che  quella  moneta  , 
Che  fta  ne'banchi  ha  più  bagafce  attorno, 
Che  non  ha  pefi  .  e  io,  per  verità,  ^5 

Non  faprei  cofa  mai  abbia  che  fare 
Ne'  banchi  quefta  forta  di  ciurmaglia  , 
Se  pure  non  iftanno  lì  per  libri 
Pi  negozio ,  ove  impofiifi  il  danaro 

M    2  Del 
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Vói  aera  perfcrìùantur  ufuraria  : 
^ccìpìat  illko  expenfaj  ncque  cenfeat , 
Poliremo  In  magno  populo  j  in  multis  homini- 

bus  ^  ^  .  .    .  .  5S 

Jle  placida  atque  otiofa  ^  viBis  hoflìbus  ^ 
jìmare  oportet  omnes ,  qui  quod  dent ,  habent. 
J^arn    mibi    haec    meretrix  ,    quae    htc    habet , 

Phronefium  , 
Snum  nomen  omne  ex  peclore  exmovit  meo  ^ 
phronefium .   nam  Phronefis  ejì  fapientìa .    6o 
Jslam  me  fuijfe  buie  fateor  fummum  atque  in- 

timum  , 
Quod  amantis  multo  pejfumum  eJì  pecuniae  . 
Eadem  ,  pojlquam    alium    repperit  ,    qui    plus 

darei , 
Damno/ìorera ,  me  exinde  amovit  loco , 
Quem   infejlum  ac  odiofum   /ibi    effe    memora' 

bai  mala  ,  6$ 

"Babylonienfem   militem:  is  nunc  dicìtur 
Venturus  peregre .  eo  nunc  commenta  ejl  dolum^ 
Pepcriffe  fimulat  Jefe ,  ut  me  extrudat  foras  .* 
^ique  ut  cum  folo  pergraecetur  militi: 


Mui» 


Il     Burbero.         i8r 
Del  traffico,  e  de' fitti  puttanerchi  .         loo 
Farian  meglio  a  tirarfi  il  loro  avere  , 
E  andarfene  con  dio ,  né  ftar  Ti  fitti 
A  far  il  fopracciò  dove  non  entrano  . 
Ma  finalmente  in  una  città  grande, 
E  molto  popolata,  fenza  guerre,       ^      105 
Nel  ripofo  ,  e  nell'ozio,  tutti  o^uellì, 
Che  han  da  {pendere,  per  neceflìtà 
Devono  darfi  a'  piaceri  amorofi . 
E  quefta  è  la  ragion,  per  cui   Fronefia, 
La  cortigiana,  che  fta  qui  di  caia,        no 
Cancellò  dal  mio  petto  interamente 
Il  nome  Tuo:  il  fuo  nome  è  Fronefia, 
E  la  parola  frone/ìs  in  greco 
Significa  prudenza.  Io  fono  fiato, 
E'  vero,  il  fuo  più  favorito,  e  intimo   115 
Confidente,  che  è  il  maggior  male, 
Che  avvenir  pofla  alla  borfa  di  un  povero 
Innamorato,  ella  però,  da  che 
Si  è  ritrovato  un  altro  amante,  il  quale 
Ha  le  mani  bucate  più  di   me,  110 

Mi  fcartò.  QLiefti  è  un  capitan,  che  mlliu 
In  Babilonia,  il  quale,  la  ribalda 
Dava  a  intendere ,  che  1'  era  una  mofca 
Culaja,  ch'era  la  feccaggin   fua  . 
Ora  fi  dice,  ch'egli  de' venire  12-5 

Di  fuori,  e  perciò  eli' ha 'nventato  un  certo 
Intrigo, e  finge  di  aver  partorito. 
Per  così  dar  un  calcio  dietro  a  me, 
E  fiar  a  teda  a  tefta  a  berlingare 

M     3  Col 
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Eum  effe  fimulat  7nìlit§m  puero  patrem ,     yt 

Qiìid  ijli  fuppofitum  puerum  opus  pcffumac  ? 

Mi  hi  verta  retur  clarfi  fefe  ?  an  me  cenfuit 

Celare  fé  pctejfe  ^  gravida  fi  foret  ? 

J\Jam  ego  Lemno  advenio    ^thenas    nuditifier* 

tius , 
Legatus  bine  quo  cura  publico  Imperio  fui .  75 
Sed  baec  quis  mulier  ejì  ?  ^fìaphium  efl  <»«- 

cillula . 
Cum  ea  quoque  etiam  mìbt  fvif  commercfutn , 

^CTVS  PRIMI  SCEN^  IL 

Aftaphium,  Diftrchus. 


A 


D  fores  aufcultate ,  atque.  affervate  aedis  , 
/y/e  quis  adventor  gravior  abeat  quam  ad' 

veniat  : 

Neu  qui  manus  attulerit  fleriles  intra  ad  nos^ 
Cravidas   foras    export  et  .    novi    ego  homtnum 

mores  ; 
Ita  nunc  adolefcentes  morati  funi  .  quin  ei    % 
Vt  firnitu  adveniunt 


ai 


Il    Burbero.         iS^ 
Col  fuo  foldato,  il  qual  ella  figura,       1^9 
Che  fia  padre  al  bambino  partorito. 
Che  fi  crede  di  far  la  fcellerata 
Con  quefta  fiia  'finzione  di  parto  ? 
Crede  fors'  ella  di  ficcarla  a  me  ? 
O  che  fi  è  data  a  credere  ,  che  quairdo  155 
Veramente  ella  fofle  fiata  gravida, 
Me'l  poteva  nafcondere?  fon  pure 
Tre  giorni ,  eh'  io  fon  già  qui  di  ritorno 
Dall' ifola  di  Lenno,  dove  fui 
Spedito  dal  Comune  a  foprantendere       id.9 
In  fuo  nome  ,  ad  affari  d'  importanza . 
Ma  chi  è  quella  donna? Oh!  ella  è  Aftafia 
La  fua  fantcfca  .  Ancora  con  cortei 
Mi  fono  divertito  qualche  volta  • 

ATTO  PRIMO  SCENA  II. 

xAjlafia  ,  DitJarco . 

ATtenti  air  ufcio ,  e  guardate  la  cafa , 
Badando  bene ,  che  qualche  avventore 
Non  ne  ufcifie  più  carico  di  quello, 
Ch' e'  ci  fofTe  venuto*  o  che  qualcuno, 
Che  ci  avelfe  portato  le   man  vuote  ,  5 

Le  ri  porta  ffe  piene.  Io  so  il  coflume 
Degli  uomini,  so  ancor  come  fon  ufi 
Di  fare  i  garzonacci  di  oggigiorno. 
Quefte  criocche  tai  di   malandrini, 
Siccome  Ql  prefentano  a  brigate  i© 
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nd  /corta  congerones , 
CoYìfuha  junt  confitta  ,    quando  ìntro  advene- 

runt  j 
Vnus  eorum  alìqiùs  ofculum  amicae  ufque  og- 

gerit . 
J)urn  Hit  agunt  quod  agunt  ,  funt  ceteri  de- 

ptae  * 
Sin  'u'tdeant  quempiam  Je  affevvare ^  oòludttnt, 

qui  cujìodem  10 

ObleBent    per  joculum    &    ludum:    de  noftro 

faepe  edunt ,   quod 
Fartores   fac'tunt .   fit  poi  hoc  ,     &  pars  fptm 

Batorum  fc'tt'ts 
Poi ,  haec  "vos  -ine   haud  mentìrt . 
Ibi  ejl  ibus  pugnae  O'  ijirtuti ,    de  praedonl- 

bus  praedam   capere. 
^t  nos  rurfum  lepide  referimus  gratiam  furi- 

bus  nojlris  .•  15 

l^am  tpfi  vident  ,    cuni    eorum  aggerìmus  bo- 
na :  quin  etiam  nitro  ip/i  aggerunt  ad  nos» 


Din. 


Il     Burbero.         183 
In  cafa  delle  cortigiane ,  già 
Prima  di  entrare  fi  fono  indettati 
Infra  di  loro-  Qualcuno  fi  mette 
Alla  ricifa  a  baciare  l'amica. 
E  mentre  gli  uni  fanno  il  fatto  loro,     l$ 
Tutti  gli  altri  lavorano  di  mano. 
E  vedendo  ,  che  alcun  tenefle  loro 
Gli  occhi  fopra,  fi  parano  d'intorno 
A   collui  con  lor  trefche ,  per  tenere 
Con  le  fmorfie ,  che  fannogli ,  e  le  baje ,  20 
Divertito,  e  gabbato  il  guardiano. 
Speifo  riefcc  loro  di  mangiarfi 
Qualche  cofa  del  noftro  ,  come  fanno 
I  falficciai ,   i  qua'  vivono  a  fcrocco 
Su  la  carne  ,  che  lor  fi  dà  a  tritare         25 
Per  le  falficcie .  Quefto  fuol  fuccedere  : 
E  buona  parte  degli  fpettatori 
Sa  ,  che  in  quefto  io  non  dico  la  bugia  . 
In  quelli  affalti ,  che  coftor  ci  danno, 
La  fan  tutti  da  bravi ,  e  valorofi ,  30 

Come  fé  avefler  a  ritor  la  preda 
Da  mano  de'  corfali  •   ma  la  cofa 
E'  tra  bajante,  e  ferrante,  rendendo 
Noi  di  buon  garbo  il  contraccambio  a  quefti 
Noftri  ladri  j   poiché  non  di   foppiatto,     35 
Ma  'n  palefc,e  con  gli  occhi  lor  medefimi 
Noi  lor  facciam  vedere  lo  ammaflare, 
Che  noi  facciam  delle  fuflanze  loro  : 
Anzi  gli  riduciamo  a  fomeggiarcele, 
E  accataflarcele  anche  da  per  loro .  40 

Din. 
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Din.  Me  ìllts  quìdem  haec  veròerat  verùis .  nam 

ego  buie  dona  accongejji  . 
K^.Commemtni .  jam  poi  ego  eum  ìpfum^Jì  do* 

mi  erit ,  mecum  adducam  . 

Din.  Heus    manedum  ,    ty^Jìaphium  ,    priufquam 

abts .  Art.  qui  revocati   Din.  fcies.- 

Refpice  bue.    A  fi.  quis  ejl  ?    Din.  vobis  qui 

multa  bona  effe  volt .  Aft.  dato ,  Jl  effe  vis .  za 

Din.  Faxo^  erunt  .    refpice  bue  modo.   AH;,  iol 

etticas  me  miferam ,  quisquis  es . 
Din.  Peffuma  ,  mane  . 
Aft.  Z,  optume .  odiofus  es. 

Dinarcbufne  illìc  e/i  ?  atque  is  ejl .  It  ad  nos. 

Din.  &  tu  fer  contra  manum ,  <&  par  iter 
Cradere  .  Aft.  tibi  fervio^    atque  audiens  fum 
imperii.   Din.  tute  quid  agis}  25 

Aft.  Valeo ,  &  validum  teneo .  peregre  cum  ad- 

venisy  coena  detur . 
Din.  Benigne  dkis .  Aft.    at  enim  ,    amabo^  fi- 
ne me  ire  j  quo  jt'fftt .   Din.  eas . 
Sed  quid  aisì  Ad.quid  vis?  Din.  i/lic  ^  quo  iter 
inceptas^  qui  ejì  ?  quem  .irceffts  ?  A^.^Arcbivam 
Obftetricem .   Din.   mala  gemina  ex.  Ad.folerts 
fum:  ea  ejl  difcipUna  . 
Dia. Manife/ìam  mendacità  mala ^  te  teneo.  Aft. 
quid  jam,  amabo?  go 

'D'in»  Quia  te  tiddu^ursm  bue  dixeras 


e.utn 


Il    Burbero.        187 

Dm.  Le  fue  parole  ferifcono  me. 

Perch'io  fui  quel,  che  le  portai  regali 

A  carra,so  dir  ìo.iA/l'ìJho  ben  a  mente. 

Non  dubitare ,  che  s' egli  fìa  'n  cafa  , 

In  qucflo  punto  il  condurrò  qui  meco .   4J 

D/w.  O,  Aflafia  ,  prima  di  andartene,  afpetta 
Un  tantino.  ^Ji.  Chi  è,  che  mi  richiama? 

Din.  Se  volgi  gli  occhi  in  qua,  potrai  vederlo. 

xJfl'  Chi  è  ?  Din.  Chi  vi  defidera  ogni  bene  . 

1^.  S' è  ver , che  ce'l  dcfideri,e  tn  daccelo.  50 

Din-  Non  ve'l  farò  mancare .  Volgiti  ora 
Un  po'  qua  .  ^/l'  Uh  ,  mi  fecchi ,  trifta  mCj 
Chiunque  tu  ti  fii .  Di».  Furfantonaccia , 
Afpetta.  »/</?.  Vii  con  dio,  galantuomone  ; 
Mi  hai  fradicia  .  Coftui  foffe  Dinarco?    5$ 
Egli  è  deffo  .  e'  fi  avvia  in  cafa  noftra  . 

Din,  Vien  qua ,  dammi  la  mano .  %Afl.  Eccomi  qui 
A  ferviiti  ,  e  ubbidirti.  Din.  Com§  ftai? 

,4fl.  Io  (lo  bene  io ,  e  tengo  per  la  mano 
Uno,  che  ancora  fta  bene,  e  gagliardo.  60 
Giacché  giungi  or  di  fuori ,  ti  fi  ha  a  dare 
Da  cena.  Dm.  Grazie  alla  tua  cortesia. 

^Jì.  Ma,  in  grazia,  lafciam*  ire  dove  la 
Mi  ha  ordinato.  Din.  Va  pure;  ma  di'un  poco, 

w^y?.  Che  vuoi  ?  Din.  Coftui ,  pe  '1  quale  ora  vai,  6$ 
Chi  è?  Chi  vai  a  chiamare?  kAJìAo  vo  a  chiamare 
La  levatrice   Archiva.  Din,  Sei  pur  furba. 

,Ajì.  Al  mio  folito  .  il  noftro  fludio  è  quello, 

Din.lo  ti  ho  colta  in  bugfa,triftaccia.  ./^.E  come. 
Bello  mio?  i);«.Perchè  tu  poc'anzi  hai  detto  70 

Di 
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eum  tpfum ,   non  earn-pfe  . 
Nunc  muller  facia  eft  ex  viro:  mala  ej/ Ad. 
pr^ejilgiator  ! 
Din.  Sed    tandem    loquere  .    qu'ts    is    homo  ejl  , 

^Jlaphium?  novits  amatori 
Aft.    Nim'is    otiofum    arbitrar    hominem    ejfe  tCi 

Din.   quianam  arbitrare  ? 
Aft.  Quia  tuo  vejlimento    &    cibo  alienis  rebus 

curas  . 
Din.   Vos  me  reddidijìis  otiofum.  A^^  quid  jam^ 
amabo  ?   Din.  ego  expedibo  : 
Rem  perdidi  apud    vos .    cum  re    meum  nego- 

tium  abjìuliflis . 
SI  rem  ferva ffem ,  fuit ,   ubi  negotiofus  ejfem . 
Aft.  t/fn    tute    bene    rem    publicam    aut    anioris 
alia  lege 
Habere  pojfe  fé  (i)  pofiulas  ,  quin   tu  otiofus 
fias  ?  40 

Din.   Illa ,   haud  ego ,  habuit  publicum  :  pervor- 
je  interpretaris  • 
T^am  advorfum  legem  a  me  ^    ob    meam  feri» 

pturatn ,  pecudem  ac'^oit 
tA'eraque  .   Aft.   iderit ,  quod    tu  facis  ,   faoìunt 

rei  male  gerentes: 
Ubi  non  efl  y  fcripturam  unde  dent  , 


in- 


(i)  Onninamente  dee  leggerfi  qui  te^  e  non  fé  i  co- 
me chiaramente  fi  vede  dalla  nfpofta  di  D;narco  nel 
verfo  feguente  .  Qiielìo  luogo  non  ù  "h  intefo  bene  da 
ninno  degl' interpreti. 


Il     Burbero.         iSp 
Di  condur  qua  lui  fteflb,  e  non  lei  ftefla. 
CoOui  da  uomo  è  diventato  or  donna  : 
Sei  pur  la  gran  golpona  !  c^/?.  E  tu,  mi  pare, 
Ch'  hai  '1  diavol  nell'ampolla.  Din.  Ma  in 

fu  '1  ferio 
Dimmi,  di  grazia,  Aflafia,  chi  è  coftui  ?  75 
Fo!s' egli  mai  qualche  avventore  nuovo? 

*.4j}.  Credo,  che  abbi   pochiffime  faccende. 

Din.   E  da  che  lo  argomenti  ?»/^.  Perchè  fenza 
Salario  ,  a  proprie  fpefe ,  tu  ti   aflumi 
Il   pcfo  di  vegliar  su  i  fatti  altrui .  80 

D/f7.  Sfaccendato  mi  avete  refo  voi. 

^jì.  E  come  mai?  Din.  Oc  io  te  lo  decifero. 
La  roba  mia  l'ho  perfa  in  cafa  voftra. 
Voi  fiete  quelle  ,  che  infiem  con  la  roba  , 
Mi   avete  tolte  le  faccende  mie.  85 

Se  avefs'  io  mantenuta  la  mia  roba  , 
Arei  dove  applicarmi.  ,A/ì.  E  tu  rupponi, 
Che  tu  potrerti  amminiftrar  mai  bene 
Le  cofe  del  Comune  ,  o  di  Cupido, 
Se  non  a  condizione  di  Ipogliarti  p© 

Degl' intere  (Ti  ,  e  de' negoz]   proprj? 

Din.  Le  pubbliche  gabelle  le  tenne  ella  , 
E  non  mica  io.  La  interpreti  a  rovefcio  • 
Perch'  ella  fu  colei  ,  la  quale  contra 
Quel,  che  vuole  la  legge,  e  il  dovere,  ^5 
Pe '1   mio  fitto  del   palcolo  fi   tolfe 
E  gli  armenti ,  e  i  danari  .  .//y?.  Tu  fai  quello, 
Che  fon  foliti  far  tutti  i  falliti, 
Che  quando  non  han  modo  da  p.^care 

li 
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tncufant  puòlicanos . 
Din.  Male  vortlt  res  pecuAvta  mìhi  apud  vos  * 
nunc  vtcijjim  45 

Volo  habere  aratiunculam  prò  copia  htc  gpud 
-vos . 
Ali.  l^on   arvus   hlc  ,  fed  pafcuus    ejì  ager .  fi 
arationes 
Hablturis ,    qui    ararl  folent  ,    ad  pueros  Ire 

mellus  eft . 
Hunc    nos   habemus  publicum,"    UH  alll  fttnt 
publicanl . 
Din.  Utrofquf  percognovl   utrobldem  .    Aft.  ìJÌoq       | 
poi  tu  otlofus  ^  50       " 

Cum  Ù"  Ulte    Ù"  hlc  pervorfus  es  .  fed  utris 
cum  rem  effe  mav'is  ? 
Din.  Procaciores  e/ils  vos ,  fed  dll  perjiirlofl . 
lllls  perlt ,  quid  quid  datnr ,  neque  Ipfìs  apparet 

quidquam . 
Vos  jaltem ,  fi  quid  quaerhts ,    ^  blbltls    Ù* 

comeflis . 
Pofiretìio  mi  funt  improbi  ,    vos    nequam    & 
ghnofae  S  S 

Malaeque  '  Afl.  ^uae  trt  ttos  illofque  ^ea  omnia 
ttbl  dfcisy 


Di' 


Il     Burbero.         ipr 
Il  fitto,  fi  rivolgono  a  incolparne,         loo 
E  malmenar  i  gabellieri .  Din.  Il  mio 
Negozio  del  beftiame  con  vo'  altre 
Mi  tornò  molto  male  j  or  vo'  tentare 
La  lemina,  onde  voi  mi  concediate 
Ad  arare  un  tantin  di  terra,  quanto      105 
Poffa  baftare  pel  bifogno  mio. 

^Ji.  Noi  non  abbiam  terren  lavoratli. 
Ma  praterie  da  pafcoli .  Se  tu 
Vai  cercando  di  aver  terre  da  arare. 
Hai  a  andar  a  trovar  que'  garzonacci,   no 
Che  fan  quefto  meftiere ,   Noi  di  quefte 
Paghiamne  il  dazio  al  Pubblico. quegli  altri, 
Come  ti  diflì  ,  ne  tengon  1'  appalto  . 

DltJ.  Gli  ho  avuti  molto  bene  entrambi  in  pratica, 
Per  tutt'  i  vcrfi .  ^^4/1.  Ecco,  perchè  non  hai  115 
Dove  applicarti  ,  operando  a  rovefcio 
Tanto  con  quelli,  quanto  con  no'  altre. 
Ma  con  chi  meglio  vorrefti  però 
Aver  che  fare?  Din,  Più  sfacciate  fietc 
Voi,  ma  quegli  fon  più  di  mala  fede.   120 
Ciò  che  fi  dà  a  color  tutto  fi  perde. 
Né  fé  ne  veggon  bene  in  alcun  modo. 
Voi  almeno  ,  fé  pigliate  ,  ve  n'  empiete 
La  pancia  .  Finalmente  quegli  fono 
Tanti  furfanti,  voi  tante  poltrone,        125; 
Tutte  piene  di  boria,  viziate. 

v4f/?.  Tutti  quegl'  ifmproperj  ,  che  tu  fverti 
Contro  di  noi ,  e  contro  di  coloro , 
-  Si  vanno  2.  rovefciare  su  di  te, 

Di- 


ip%  Truculentus 

Dìnarche , 
Et  nojlram  &  illorum  vìcem.  Din.  qui  IJlucì 

Afl:.  rationem  dìcam  : 
Qiùa  qui  alterum   Incufat  probri  ,  eum  Ipfum 

[e  Intueri  oportet . 
Tu  a  nobis  ^  [apkns ^nlhìl  habes,*nos  nequam 

abs  te  habemus. 
Din.  O  lAjlaphlum^    band    ijloc    modo   (olita  es 

me  ante  appellare  ,  éo 

Sed  blande.''  cum  illttc y    quod  apud  vos  nunc 

ejì ,  apud  '  me  haberem  . 
A^,Dum  vlv'it  ^  hominem  noverls  :  ubi  moyttitts 

eJì  ,  qutejcas . 
Te ,  dum  -uivebas ,  neveram  .  Din.  an  me  mor» 

tuam  arbitrare  ? 
Aft.  Qui  potis  eJì  y  amabo  y  pìanius?    qui  ante* 

hac  amntor  fummus 
Habitu  Jl  ,  ijlunc  ad  amlcam  meras  querlmo- 

nlas  referre .  6% 

Din.   Vojira  hercle  faBuìn  Injuna  ,  quae  prope- 

ravijlls  olim 
Rapere .  otiofe  oportult  :    din  ut  effem  incolu' 

mts  'vobls  • 
Aft.  KAmator  fimiW  fi  oppidl  bo/lllis  .  Din.  qu» 

argumento  ejì  ?    Aft.   quam- 
pvimum  expugnari  potl^  fi    amator  ,    optumum 

e  fi  amicae  . 


Din. 


Il     Burbero.         ipg 
Dìnarco  mìo,  acciocché  io  ti  rilponda   130 
E  per  loro ,  e  per  noi .  Din.  Come  può  efTere  ? 
^/l.  Te  ne  dirò  la  ragione  :   perchè 
Chi  vitupera  un  altro  ,  prima  deve 
Efaminar  fé  fteflb  .  Tu  ,  che  fci 
Tutto  fenno,  non  hai  nulla  del  noftro:      i^^j 
Noi  che  fiamo  poltrone  ,  abbiam  del  tuo. 
Din,  O  Aftafia,   Aftafia  ,  prima  non   (olevi 
Parlarmi  a  quefta  foggia,   no,  allor  quando 
Quello  ,  che  or  fi  è  ridotto  in  cafa  voftra  , 
Ancora  fi  trovava  in  cafa   mia*  140 

Ma  meco  ufavi  dolcezza,  e  buon  garbo. 
^Jì.  Si  ha  a  conofcere  un  uomo  ,infin,ch'è  vivo, 
Morto,  ch'egli  è,  non   vi   va  più  penfato. 
Io  conofceva  te  ,  quando  eri   vivo  . 
Din.   Sicché  tu  adeflb  mi   reputi   morto?     145 
^Jì.  E  fi  può  dare  morto  più  fpacciato 

Di  uno,  per  vita  tua,  che  tempo  addietro, 
Eflendo  ftato  il  più  gradito  amante, 
Or  non  porga  all'  amafia  altro  che  lagni 
Puri,  afìfoluti?  D?«.  Cotefto  è  avvenuto   150 
Per  colpa  voftra  sì  bene  ,  le  quali 
Facendo  a  ruffa  raffa  ,  vi  affrettale 
Tormi ,  alla  bella  prima,  quanto  io  aveva. 
Sì  aveva  a  andar  adagio  adagio,  acciò 
Che  aveffi  potuto  io  regger  a  lungo       155 
Col  fatto  voftro.  ^//?.  L' amante  è  come  una 
Piazza  nemica  .  Din.  E   per  qu.ile  ragione? 
lAjì.  Perchè  quanto  più  prefio  può  efpugnarfi 
L'amante,  tanto  meglio  è  per  i' amafia, 
Tom.  X.  N  Din. 
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Din.  Ego  fateor .   fed    longc    ali  ter    e/l    amicus 

atque  amator .  yo 

Certe  hercle  quam  veterrumus  bomini  optumus 

ejì  amicus  • 
2Vo«   hercle    occìderunt  mìhl    etiam    fundì    & 

aedis . 
A  fi.  Cur  ,  obfecro  ^  ergo  ante  ojl'tum  prò   ignoto^ 

alienoque  ajlas  ? 
1  intro  .  haud  alìenus  tu  qu'tdem  es.nam  eca- 

Jìor  nem'mem  hodie 
Mage  aniat  corde    atque  animo  fuo  ,  /ìquidetn 

habes  fundum  atque  aedis.  yj 

Din.  In  mei  le  funt  itnguae  fitae    vofìrae    atque 

orationes 
Lacìeque  :  corda  felle  funt  lita  ,    atque  acerbo 

aceto  . 
£  linguis  dicìa  dulcia  datis ,  corda  amare  fa- 

citis  , 
jfmantes  fi  qui  non  dauunt  .   Aft.  non  didici 

fabulare . 
Din.  Non    ijìaec    mea    benignitas    docuit    te  fa- 
y      bui  ari ,  8® 

Sed  ijìi ,  qui  cum  Ceniis  fuis  belligsrant  ,  par- 

cipromi . 
Mala  es ,  atque  eadem  ,  quae  foles  ,  inkcebra . 

Art.   ut  exfpeBatus 
Percgre  advenijìi  !   Din.  nam  obfecro}   Aiì.cu» 

piebat  te   bera   vidert . 
Din.   Qj<'d    Tandem?    Aft.   te  unur^i    ex  omnibui 

amat .   Din-   enge  y  funde  &  aedcs  , 

Per 


Il     Burbero.         ip-^ 

Z)/«.  Io  non  te'l  nego;   ma  gran  differenza   i<5o 
Corre  però  tra  un  amante,  e  un  amico. 
Quanto  è  più  antico  un  amico,  è  migliore. 
Pur  mi  rcftano  ancora,  a  fé  di  dio, 
E  la  cafa ,  e  i  poderi .  ^Ajl.  Or  perchè  dunque. 
Caro,  ti  (lai  qui  innanzi  all'ufcio,  come   i6$ 
Se  fofli  un  qualche  eftranio,  un  uomo  nuovo? 
Entra  pur  su  .  Tu  fei  di  cala  ;  ed  ella 
Non  ama,  a  fé,  di  cuore  neffun  altro, 
E  fvifceratamenre  ,  più  di  te,  170 

S'è  ver,  che  hai  anco  la  cafa,  e  i  poderi. 

Z)/«.Vo'  avete  il  mele  in  bocca,  e  il  fiele  al  cuore. 
A   quegli  amanti ,  che  non  danno  a  voi , 
Voi  date  loro  paroline  dolci , 
E  intanto  amareggiate  i   voftri  cuori.     175 

tAjl.   Io   vo  alla  buona,  fono  un'ignorante, 
Niun   mi  ha  rotto  ancor  lo  fcllinguagnolo  . 

Din.  Cotefio  modo  di   parlar,  che  fai. 
Non  lo  potevi   apprender  mica  dalla 
Generofità   mia  ,  ma  da  quegli  altri        180 
Voftri  amici,  che  fempre  flanno  in  guerra 
Con  le  loro  palTioni  ,  fquartazeri, 
I  qua'  tengono  il  granchio  alla  fcarfella. 
Se'  pur  la  trilla  cofa  ,  e  al  tuo  folito 
Lcziofa. u^y?. O  come,  al  fine, ci  gìugnefti   185 
Defiderato  di  fuori  .  Din.  Da  vero  ? 

xA{ì.  La  padrona  era  anziofa  di  vederti. 

D/«.  Perchè?^?.  Perchè  ama  te  l'opra  di   tutti. 

Din.  Che  fiate   mille  volte  benedette, 

Vigna  ,  e  cafa  .  il  foccorfo  voftro  giunfemi 
N     2  In 
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Per    tempus    fubven'tftìs  mi  hi!    fed  quid  ais  , 
^Jìapbium?  Afl:.   quid  'vis?  gj 

Din.  Eftne    intus    nunc    Pbromfium?    Afl.  tibi 

du'deni  intus. 
Din.   VaUtne}     Afl.   immo    aedepol    melius  credo 

fore ,   ubi  te  videbit . 
Din.    Hvc    nobis    vitium    niaxumum     e/l  .*    cum 
amamus ,   tum  perimus  . 
Sì  illuda  qttod  volttmus  j  dicittir ^  palam  cum 

mcntiuntur , 
Verum  effe  infoiti  credimus  .    nae  ,  ut  in  ae- 
ftu  (i),  mutuamur  ira.  pò 

A  fi.  Eja!    haud  ita  res    e/I-     Din.   ainttt^   me 

amare}   Afl.   imm»  unice  unum- 
Din.  Peperìjfe  eam    audivi  .    A^.  ab  !  obfecro  , 

tace  ^   Dinarcbe.    Din.   quid  jam} 
Hi^' Borre/co  mijera  ^mentio  quoties  fit  partionis: 
Ita  paene  tibi  fuit  Pbrone/ìum  .   i  intra  jam , 

aynabo  . 
Vife  illam  '    atque  opperire  ibi .  jam  exibit  .• 
nam  lavavit .  pj 

I^ìrì.  Quid  ais  tuì  quae  nHmquam  fuit  praegnas^ 
qui  parere  potuit  ? 
J^am  eqv.idem   uterum   illì  ,  quod  fciam  ,   num- 
quam  extumere  fenfì . 
Aft.  Celabat ,   metuebatque  te  ili  a  , 


ne 


(t)  H.inno  canibiato,  e  fnpplito  variatrente  molti 
quefia  parola,  e  qiieOo  luogo;  ma  di  qnclii  cambia- 
menti nmno  me  ne  p;ace  .  Io  leggerti,  jfìuctuMnus.  IrÀ 
^  abiaiivo.  ^ 


Il     Burbero.         ip7 
In  tempo .  Ma,  di'  un  poco ,  Aft^ifia  mia  .   i  pò 

^fl.  Che  ti  occorre?  Din.  Fronefia  fta  i"u  in  caia  ?  " 

^AJì.  Per  te ,  (la  in  cafa  .  Dm,  Se  la  pafla  bene  ? 

xAjl.   Meglio  ftarà,  quando  ella  vedrà  te. 

Z);«.  Quefta  è  la  gran  difgrazia  noftra  :   entr.iro 
Che  ci  è   il  verme  amorolo  nella  tefla,    15^5 
Siamo  perduti  .  Quando  noi  fentiamo 
Una  cofa ,  la  qual  ci   vada  a  vanga , 
Se  ben  fia   una  carota  manifefta  , 
Pur  ci  alloggiamo  come  tanti   micci. 
Gli  fdegni  poi ,  le  gelosie  ci  tengono     200 
In  moto, come  il  mar, quando  è   in  temptlla. 

^Jì.A\\\  pur  non  è  così.  Din.  Dunque  afficuiinii, 
Ch'ella  mi  ama?  u4jì.  E  foggiungoti  di  più, 
Che  te  folo  ama  unicamente  al  mondo. 

D/w.  Ho  intelo,  che  abbia  partorito  .  xAjì.  O  dio  ! 
Dinarco  mio,  per  quanto  mi  vuoi  bene,  zoo 
Non  me  ne  far  menzione.   Din.  Per  che  ciula? 

x/fft.  Perchè  ogni   volta  ,  che  io  Tento  parlare 
Di  parto,  poverella,  io  allibbifco. 
La  tua  Fronefia  ebbe  a  tirar  le  cuoja.  210 
Vattene  or  dentro  ,  bello  mio  ;   va  falle 
Una  vifita  ,  e  afpettala  un  tantino 
In   fala  ,  che  ora  ella  ufcirà  di   camera  , 
Poiché  già  fi  è  bagnata.  Din.  Dittimi  un  poco: 
Come  potè  partorire  una,  che  21$ 

Non  è  ftata  mai  gravida?   perchè, 
Per  quanto  io  fappia  ,  io  non   mi  fono  mai 
Avveduto,  che  ella  fofie  groffa. 

xAjì.  La  lo  celava  ,  temendo  di  te, 

N     2  Che 
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ne  fibl  perfuaderes  , 
Ut  abort'tont  operar»  daret ,  puerumque  ut  ewt"- 

caret . 
Din.  Tum    poi  i/li  puero    quis    efl  pater  ?  Aft. 

Babylonierìfis  mìles  ^  100 

Cuji'.s  nunc  ijìa  adventum  expetit .  immo  adeOy 

ut  nuntìiitum'  fl  , 
Jam  hic  ajfuturum    ajunt    eum .     nondum  ad' 

'venijfe  mirar - 
Din.  lào  igitur  intra?    Afl.  quippini  ?  tam  au» 

da8er,  quam  domum  ad  te  . 
J<Jar/i  tu  aedepol    nojìer  es    etiam  jam  nunc  , 

Dlnarche .    Din.   quam   mox 
Te  recipis  tu?  Aft,  jam   hi  e  ero  .•   props  eji , 

profeta  quo  fum .  105 

Din.  Redi  vero    atiutum  .    ego  interim   te  apud 

vos  opperibor . 

^CTUS  SECUNDUS,  SCEN^  L 
ARaphiunir 

Hjf^   ha ,  ha  !    hercfe    quievi ,    quia    introi» 
vit  odium  .   tandem  fola  fum. 
Nunc  quìdem   meo  arbitratu  loquar  libere  quae 

volam   &  qvae  lubebìt . 
Huic  homini    amanti    mea  bera  apud  nos  di' 

xit   neniam  de  bonis . 
Nam  f lindi    &    aedis  obligatae  funt 


Il     Burbero.         i^^ 
Che  non  la  perfuadefli  a  proccurAre        220 
Di  fconciarfi ,  e  uccidere  il  bambino. 

Din.  Dunque  chi  è  il  padre  di  qucfto  bambino? 

^Jl.  Eoli  è  un  certo  foldato  ,  il  quale  milira 
In  Babilonia  ,  del  quale  ella  fta 
Afpettand'  ora  1'  arrivo  .  E  per  quanto    225 
Ci  è  ftato  riferito  ,  dicon  ,  eh'  egli 
A  momenti   farà  qui  ;  e  maravigliomì , 
Ch'egli  ancor  non  fia  giunto.  D/;?. Dunque  pofTo 
Entrare  ?  ^Jì.  Perchè  no  ?   con  quella  ftefTa 
Libertà,  che  s' entraffi   in  cafa  tua.        230 
Perchè  ancor  ora  tu  ,  Dinarco  mio. 
Puoi  dirti  cofa  noftra  .  Din.  Quanto  tempr> 
Starai   tu  a  ritirarti  ?  ^/i.  Or  farò  qui . 
Il  luogo  ,  ove  ho  d'andare,  egli  è  qui  prefTo  . 

D/«.  Deh!  torna  torto.  In  quefto  mentre  io  235 
Mi  ftarò  ad  afpettarti  fufo  in  cafa. 


H 


ATTO  SECONDO.  SCENA  I. 

A,  ha,  ha!  veramente  alfin  refpiro 
Or,  che  quefta  feccaggin  fé  n' è  entrata 
In  cafa  .   Pure  fon  fola  una  volta . 
Adeflb  potrò  dire  a  mio  talento 
Con  libertà  quel,  che  mi  pare,  e  piace.   5 
La  mia  padrona  ha  già  cantato  in  cala 
Il  Requie  ai   beni  di  quefto  amorofo  • 
Perchè  la  cafa  ,  e  i  poderi  già  reflano 

N     4  Ob. 
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ob  amorìs  prandìum ,  verum 
t/lpud  himc  mea  hera  confilia  fumma  loquhur 

Ubere  :   magìfqite  ^ 

^'deo  et  con  fili  armi  hk  amicus  efì ,  quam  au- 

xilìarius . 
Di'.m  fi'.tt,  dedh ,  nunc  n'thìl  habet .  quod  ha-- 

bebat  ^   nos  habemus  : 
I/le  nunc   id  habet  ,  quod  nos  habutmus  -  hu- 

manum  facinus  faBum  efl . 
xABitturn  fortunae  Jolent  mutar'ter-    varia  vi» 

ta  ejì , 
Nos  divìtem  eum  memìnìmus  ^  atque  i/le  pan» 

peres  nos-  lo 

Vorterunt    /e/e  memoriae  •   /luhus  fit  ^  qui  id 

admtretur  . 
Si  eget  ^   neceffe  e/I  nos    patiatur  ali'  ita  ae. 

quom  faBu  e/}- 
Pìaculum  efl ,  tni/ereri  nos  hominum  rei  male 

gerentum , 
Bonis  effe  opcrtet  dentibus  lenam  probam  :  ar- 
ridere , 
Qtdjquis  venìat  ^  blandeque  alloqui:  male  cor- 

de   con/ultr.ìC  ,  I  5 

Bene  loqui  litìgua  .  mcretricem  e/fe  fìmilem  fen- 

tis  con  dee  et , 
Qtirmqiiem   horr.inem  attìgerit  ^pro/eB»  aut  ma» 

li'.m  a  ut  damnum  da  ri  • 


IJum* 
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Obbligati  per  una  corpacciata 
Di  piaceri  amorofi  .   Pur  la  mia  io 

Padrona  fi  fta  a  crocchio  volontieri 
Con  coflui  y  e  gli  fuol  comunicare 
Alla  sbracata  tutt'  i  fuoi  fegreti  * 
Ond'  è  ,  eh'  ei  fi  può  dir  amico  fuo 
Più  configliere  ,  che  benefattore.  I$ 

Sin,  eh' ebbe, e*  diede:  or  non  ha  nulla. quello, 
Che  avea  prima  egli,  ora  l'abbiamo  noi: 
Quel,  che  prima  aveam  noi,  ora  l' ha  egli: 
Così   va  il   mondo  .   La  forte  fi   cambia 
A  un  batter  di  occhio  .  La  vita  è  variabile  •  np 
Noi  ricordiamci  lui   ricco  ,  ed  ei  noi 
Povere  •  noi  or  ricordiam   di   lui 
Quel,  ch'egli  ricordava  già  di  noi. 
Chi  di  ciò  fi  facefle  maraviglia  , 
Moftrerebbe  di  efler  un  bafeo.  5^5 

S'  egli  è  caduto  in  ifirettezze  ,  deve 
Pur  lafciar,  che  mangiamo  ancora  noi. 
Quefta  è  giuftizia.  Saria  un  fallo  orrendo 
Per  noi  ,  lo  avere  compaffion  di  quelli, 
I  quali  mandan   male  la  lor  roba .         .    3Q 
Una  buona   Ruffiana  la  deve  eflere 
Di  buona  dentatura  :   far  buon  vifo 
A  ogni  avventore:  dolce,  e  avvenente: 
Ruminar  male  nell'  interno  ,  e  nella 
Lingua  aver  pronte  le  buone  parole.        3$ 
La  cortigiana  ha  da  imitare  il  pruno, 
Di  modo  che  non  tocchi  mai  perfona , 
Senza  farle  fentir  dolore,  o  danno. 

La 
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Nuniquam    amatorìs    raeretricem    oportet  cauf- 

fam   nofcere , 
Quin ,    ubi    vih'tl    det  ,    pvo    infrequente  eutn 

mittas  mìlit'ta  domum  . 
l^ec  umquam    qulfquam    probus    er'tt  amator  , 

nifi  qui  rei  inimtcu  Jl  fuae  .  20 

IJugae  funt  ,     nifi  quod  modo    ciim    dederit  , 

dare  jam  lubeat  denuo. 
Is  amator  hic  apud  nos ,  qui ,  quod  dedtt ,  id 

oblitu  fi  datum. 
Dum  habeat ,  tum  amet  .•    ubi    nihìl   babeat  j 

alium  quaefium  coepìat . 
tAequo  animo  ,  ipfe  fi  nihil  babeat ,  aliis  qui 

habent ,  det  locum  . 
Probus  efi  amator  ,  qui  reliBis  rebus  rem  per^ 

dìt  fuam  »  2  5 

t^t  nos  male  agere  praedicant  viri  falere  fecum^ 
I^ofque  effe    avaras .    quaefo  ,    num   qui  male 

nos  agimus  tandem  ? 
X^am  ecafior    numquam  fatis    dedit  fuae  qui/- 

quam  amicae  amator  : 
tacque  poi  fatis    accepimus  y 


ncque 


Il    Burbero.        203 
La  cortigiana  non  fi  faccia  mai 
Giudice  ,  per  decider  le  ragioni ,  4O 

Gli  aggravj ,  o  gì' intereflì  del  lue  amante; 
Anzi  a  chiufi  occhi ,  quando  e'  piìi  non  porge, 
Lo  deve  congedar  come  un  foldato^ 
Che  manchi  alle  funzioni,  e  al  proprio  impiego. 
Perchè  ,  per  Verità  ,  niun  può  eflerc         4$ 
Buon  amante  giammai^  fé  e*  non  è 
Nemico  capital  de' fuoi 'ntereffi . 
Quando  un  non  ha  la  buona  intenzione 
Di  ritornar  a  dar  da  capo  quello, 
Che  teftè  forfè  fi  trova  aver  dato,  S^ 

Egli  pifcia  nel  vaglio,  fo  dir  io. 
In  caia  noflra  vero  amante  è  quello, 
Il  qual  non  fi  ricorda  quel,  che  e' diede. 
Faccia  pure  all'amore  infin  ,  ch'egli  ha, 
Quando  egli  non  ha  altro,  egli  fi  vada  $$ 
A  impiegare  in  qualche  altro  meftiere. 
Chi  è  fenza  danari,  di  buono  animo, 
Deve  ceder  il  luogo  a  chi  ne  tiene. 
Buon  amante  è  colui ,  il  quale ,  polbs 
Da  banda  tutte  l'altre  cure  fue,  60 

S'impiega   tutto  a  diflipar  il  fuo. 
Gli  uomini  van  però  dicendo  ,  che 
Noi   fiam   ufe  a  portarci   mal  con  loro , 
E  che  noi   fiamo  ingorde,  ma,  mi  dicano 
In  cortesia:   com'è  che  facci.im  male?     6$ 
Ancora  non  ci  fu   nefìun  amante, 
Che  aflìcurò  l'amica   con  qualche  obbligo, 
O  mallevadorìa:  noi  non  voglianne, 

Ne 
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ncque    ulta  fatìs  popojcit . 
Nam  quando  fierilis  eft  amator  a  datìs  ,  im- 

probus  eft  .  go 

Si  negat  fé    habere  ,    quod  det  ,   foli  perno- 

6ìandum  eft  . 
l^ec  fatìs  accipìmus ,  fatis  cum  quod  dct ,  non 

habet . 
Semper  datores  novos  oportet  quaerere  , 
Qui  de   thefattris   integris  demunt ,   danunt . 
Velut  bic  agreftis  efi  adolefcens  ,  qui  k):  ha- 

f"l'  .  .  .    .  35 

Nfmis  pel  mortai ts  lepidus  ,     nimìfque  prohui 

dator  . 

Sed  ìs  y  clam  patre  ,  etìam   hanc   ncBem   illac 

Per  hortum  tranjìlìvit  ad  nos .  eum  volo  con- 
venire . 

Sed  efi  buie  unus  fervos  vtolentiffuynus  , 

Qut  ,  ubi  quamque  noflrarum  videt  prope  ae» 
dts ,   hac  fi  aggred'as  , 

Item  ut  de  frumento  anferes  ,  clamore  abfìer- 
ret ,  abigit . 

Js  item  eft  agreftis  .  f'4  fores  ,  quidquid  efi 
futurum  ,  feriam . 

Ecquis  buie  tutelam  janue  gerit  ?  ecquis  tn^ 
tus  exit} 


ACTUS 
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Né  ci  fu  ancora  chi  la  dimandaffe  . 
Perchè  noi  facciam  conto, che  allorquando  70 
E*  Rcrile  un  amante,  non  è  buono. 
E  quando  egli  co  n  fé  fifa ,  eh' e'  non  ha, 
E'  fé  ne   vada  a  cafa  a  dormir  folo. 
Quindi  è,  che  quando  e' non  ha  tanto,  quanto 
Ci   bafli  ,  non   vogliam   malleveria .  75 

Sempre  fi  h<ìnno  a  cercar  sborfanti   frefchi . 
Chi   toglie  da' tefori   intatti  ,  e  vergini, 
Spende  di   buona   voglia  .  come  appunto 
Avviene  in  quefto  giovane  forefe, 
Che  fta  di  cafa  qui .  Oh,  eh' egli  è  l'uomo  80 
Pur  garbato,  e  arcibuono  pagatore. 
Egli  anche  quefta  notte  ,  di  nafcofto 
Di  fuo  padre  ,  è  paffato  in  cafa  noftra  , 
Per  la  via  del  giardino  .  Io  voglio  andare 
A   ritrovarlo  .  Egli  però  ha  un  fervo        8$ 
Beftialiffimo  ,  il  quale  ,  nel  vedere , 
Che  qualcuna  di  noi   fi  awicinaffe 
Preflb  alla  cafa  lor  da  quefta  parte, 
Con  quelle  grida  fue  da  arrovellato , 
Ci  ributta,  ci  caccia  alla  fpacciata,  ^® 

Come  appunto  farebbe,  s'egli   avefie 
Colto  un   branco  di  papere  nel  grano. 
Egli  ancora  è  foreie  .  Ma  ne  venga 
Quello,  che  e' ha  a  venire,  io  vo' picchiare 
L'uicio.  Chi  èqui  di  guardia  a  quella  porta? 
Ci  è  neffuno  coiiì  ,  che  venga  fuori  ? 


AT- 
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^CTUS  SECUNDI  SCEN^  IL 

Srratilax ,  Aftaphium . 


Q 


Uts  Ulte  ejì ,   qui  tam  proterve  nojlras  ae- 
dts  arìetat } 
Aft.  £go  fum,  refpice  ad  me.   Str.  quid  ^  ego? 
nonne  ego  vìdeo}  vae  tìbt ! 
Quid    ubi    ad    hafce  accejjio  e/i  aedis  prope  , 
aut  pultatto  eJì  } 
A^.  Salve,   Stv,  fatis  mthì  ejl  tuae  falutis  :  ni. 
h'il  moror  :  non  [alveo  . 
»Aegrotare  màltm  ,  quam  effe  tua  falute  fanior .   5 
Id  volo  fcìre  ,    quid    debetur    hic  tìbi  nojìrae 
domi.   Art.  comprime, 
Str.  Spero  meam  quldem   herde  :  (i)  tu   ,    quae 
[olita  es  ,   comprimas  . 
Imprudens  per  ridiculum  ut  ru[ìico  [uadet  [ìu- 
prum  ! 
A(ì.Iram  dixl .   Str.  ut  ejfe  eoe  pi  [li  ^  (2)  fi  dem, 

fi  e[l  una  altera . 
Aft.  Nimls    hic  quldem  TRUCULENTUS ,   Str. 
pergin    male  loqui  ^  mulier  ^  mibiì  19 

Aft.  Quid 

ttbi 

La  dizione  di  quefìo  villano  StrariUce,  fi  conofce  du- 
ra, e  runica.  Ho  tcnraro  d' jm;tarla  alquanto  nella 
tradi'ZJnne  con  alcune  p-toK':,,  e  maniere  rufticali. 

^i)   Leg^o  col    LipfiO  !  te  c-Kf  foJ'fu  [t  comprimat . 

[2]  L.ìnp,o  j^rv'.  .  Leggo  col  Gronovio  :  Ut  es ^  pi- 
gnus  àsm^  [ì  :/'  .,v.    mista. 
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ATTO  SECONDO  SCENA  IL 

Strat'tlace  ,  iAjlafia. 

CHì  è  quie  ,  che  così  alla  fcapeftrata 
Ci   boizona  la  cafa  ?  *Aj},  Sono  io, 
Voltati  a  me.  Str.  Che  io,  e  io?  mi  credi 
Forfè  orbo  tu?   Deh,  che  ti  mangi  il  verbo! 
Che  diacin   vai  caendo  con  cotefto  5 

Tuo  accodarti  vicino  a  quella  cafa, 
E  venirci  a  picchiare?  kAJì.  Il  ciel  ti  dia 
Bene,  e  falute.  Str.  Quefta   tua  falute 
Io  l'ho  'n  tafca  ,  non  fo  che  me  ne  fare. 
Io  non  vo'  falute  io  .  Sare'  contento  io 

Me'  di  dar  ammalato  ,  che  ftar  meglio 
Con  la  falute  tua  .  Quel ,  che  m'  importa 
Gli  è,  eh'  io  vorrei  lapere  che  pretendi 
Da  quefta  noflra  cafa  .  abbiamti  noi 
A  dar  nulla?  ^<^.  Fareftimi '1  fervizio  . . .   15 

Str.   Il  fervizio  ho  fperanza  io  ben  di  farlo 
Alla   compagna   mia  :   tu  fattel  fare 
Da  chi  te  lo  fuol  fare  .  Ve',  in  che  modo, 
Senza  rofTore ,  invita  a  trefcar  feco 
Un   povero  villano,  ^jì.   lo  volli  dire,    20 
Di  effere  più  umano .  Str.  A  quel ,  che  io  veggo 
In  fu  '1  principio  ,  a  fé  ,  icommetterei , 
Ch'egli  non  fé  ne  trovi  un'altra  uguale. 

4/^'i.  Coli  ui,'n  fede  mia,  glie  troppo  Burbero. 

Str.  E   badi   pure  a  biftrattarmi?  ^éjt.  Cht     25 

Ce- 
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ttbi  ego    atitem    dico  ?     Str.  quia    enim  me 

TRUCULENTUM  nominas . 
I^unc  adeo  ^  ni/i  abis  aButum  ^  ac  dicis ,  quid 

quaeras ,  cito , 
Jam  hercle  ego  bìc  te ,  muli  e  r ,  qua/t  fus  ca- 

tulos  ,  pedibus  proteram  , 
Aft.  i?MJ  memm  hoc  quidem  eft.  Str.  pudendtim* 

ne  ì  tu  vero  clurinum  pecus , 
iAdveniflì   bue   fijìentatum  cum  exornatis  (i) 

ojjibus .  1 5 

Quia  tibi  infuafo  infecijìi  ,   propudiofa  ,  paU 

lulam . 
lAn  eo  bella  es  tu ,  quia  accepijli  ?  ad  me  ad- 

venias ,  Aiì.   nunc  places . 
Str.  Qttam    me    (2)    ////  "jelim  !    Aft.  mentiris . 

Str.  dicis  y  quod  te  rogo  ? 
Mancupium  qui  accipias  ^  g^ft^  (3)  tecum  pe- 

nos  annuos . 
Aft.  Dignis  dant .  Str.  (4)  Laviniae  bic  funi  , 

quas  habes  vifiorias  ?  20 

Aft.  A/^  attigas  me.  Str.tangam?  ita  me  amabit 

farculum , 
Ut  ego  me  ruri  bamaxari  mavelim  patalem  bovem^ 

Curri' 

(i)  Oribns  ,  in  vece  di  aurièur.  Così  il  Salmafio. 

(2)  C'.c^  alla  padrona  di  Aftafia. 

(gj   Leggo:  fi^/i'i  tec-Afn  aeneos    annui os . 

(4)  Credo,  che  dal  luvrre,  ed  clavere  hor.ls,  ne  ab- 
bia icherztv.ilmenre  formato  il  nokro  Autore  quefto, 
victoriéis  Lavinise. 
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Cofa  di  male  ti  dico  io?  I/k.  Chiamandomi 
Burbero.  Orsìi,  alle  corte:   (e  tu  rollo 
Non  te  la  batti ,  e  non  di'  tutto  a  un  tratto 
Che  cola  vai  caendo  ,  mona  tale^ 
A  fé  di  dio  ,  mi  ti  caccio  cofti  30 

Sotto  de'  piedi   come  fa  la  fcmfa 
A' fuoi  porcelli,  w^/?.  Eccoti  qui  un  perfetto 
Modello  di  un  villano.  Str.  Hommens  io  forfè 
A   vergognare?   E   tu,  bertuccia   mia, 
Ti   (e   venuta  a   prelentare  qua        ^  35 

Per  far  moftra  di  quefti   ciondoli  ni 
A"li   orecchi  ?  con  quefìo  gamurrino 
Ritinto  di  color  -di   affumicato? 
Lova  ,  fcanfarda  .  O  che  ti  credi  tu 
Di  efler  forfè  qualcofa  di  galante,  40 

Di  vezzofo  ,  e  di  gaio  ,  perchè  ne  averti 
Qualche  regalo?  Tu  arefti  a  venire 
A  caia  mia  .  ^Jì.  Oh  ,  adeiTo  mi  dai  guRo . 

Str.  Vorre'  darlo  a  colei  .  ^JL  Ora  non  di' 
La  verità.  Str.  Mi   vuoi  tu  rilpondere     45 
A   quel,  che  i' ti  dimando?   Quede  anella  , 
Che  porti   nelle  dita  ,  le   vuoi  tare 
(Gualche  compera,  o  acquiflo  di  uno  Ichiavo, 
Fa  che  fieno  di  ferro .  ^]ì.  Quelli   iono 
Rep.ali  ,  che  fi  fanno  a  chi  gli   int:rita.    50 

Str.  Quefle  fono  le  Ipoglie  ,  e  i   trotti 
Di  coloro  ,  che   naufragan  da   voi  . 

»AJI.   Non  mi   toccare  .  Str.  Toccare  !   così 
Mi  guardi  il  mio  farchiello,  io  vorre' meglio 
Appaiarmi  'n  campagna  con  un  bue,         55 
Tom.  X»  O  Che 
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Cumque  eo  ita  noBem  in  firamentis  perno&a' 

re  perpetem, 
Quam  tuas  centum  coenatas  noBes  mìhi  dono 

darl . 
Jlus  tu  mi  hi  opprobras}  ut  naBa  es  hominem^ 
quem  pudeat  probrì  !  25 

Sed  quid  apud  noftras  negotii  ^  muUer  y  e/i  ae- 

d'ìs  tibiì 
Quid  tu  bue  occurfas ,  in  urbem  quetief cumque 
advenimusì 
Aft.  Mv.lieres  volo  convenire  vojlras  .  Str.  quas 
tu  mulieres 
M'thì  narras  ?  ubi  tnufca  nulla  femina  eji  in 
aedibus . 
Ji[{.  'N aliane  ifllc  mulier  habitat?   Str.   rus ,  in* 
quam  ^  abierunt  .  abi ,  ^o 

Ji^f}.  Qitid  clamas  ,  infane  ?    Str.  abire    bine    ni 
properas  grandi  gradu , 
Jam  ego  ijìos  ficios  ,  compofitos  ,  crifpos  cincin-. 

nos  tuos 
Unifuentatos  ufque  ex  cerebro  expellam  .  Aft.  qua* 
nam  gratta  ? 
Str.  Qtiia  adeo  fores  nojìras    unguentis  unBa  es 
aufa  accedere , 
Qiiiàque  ijìas  buccas    tam    belle   pnrpurijfaras 
habes  .   .  3S 

Aft.  Erubui    mecaflor  mi/era 


frS' 
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Che  avefle  un  paio  di  corna  tanto  fritte, 
E  feco  lui  diacermi  a  quel   nio'  unito 
In  fu  lo  ftrame  una  nottata  intera, 
Che  aver,  fenza  interefib,  regibte, 
Ben  cento  tue  nottate  con  la  cena.  60 

Ve',  chi  mi  dà  in  fu'l  ceffo  del  villano 
Per  farmi  affronto!   Hi  trovato,  lo  dire, 
Il  dilicato  agli   affronti.  Ma  dimmi, 
Mona   pennecchia   mia  ,  quali   negozj 
Hai  con  la  cafa   noftra  ?   per  qual  fine      6$ 
Sempre  che  noi  venghiamo  quie  'n   città 
Vieni  qua  a  dar  di  corna  '  ^7.  Io  voglio  fare 
Una  vifita  a  quelle  vodre  femmine. 

Str.  Che  femmine  mi   vai  contando  tu, 
Quando  in  cafa  non  ci  è  manco  una  mofca,  70 
Che  fia  femmina?  ^j'ì.E  come,  non  ci  (la 
Ad   abitare  alcuna  donna?  Stt:  Sono 
Ite  in  campagna;  ci  fenri  si,  o  no? 

^arpa  fu  via.  ^j'ì.  Che  ftrilli  villan  pazzo? 

Str.  Se  non  ti  affretti  a  fpukzzar  di  qua    75 
A  pafli  di  gigante ,   in  quello  punto 
Ti  sbarberò  dà  drento  le  cervella 
Cotefli  to'  rimeflìticci  lindi , 
Arroncigliati  ,  pieni  di   pafticchi . 

^jì.  Per  qual  ragione?  j'fr.  Appunto  perchè  avefli 
L'ardire  di  accodarti  all'  ulcio  noftro,     81 
Inzavardata  di  untumi  ,  e  perchè  hai 
Cotefte  aotelline  imbalconate 
Con  tanta  leggiadria,  w^i.   Io  poverella 
Mi  fono  fatta  roffa  ,  in  verità  ,  S5 

O     z  Per 
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bvopter  clamorem   tuum  . 
Str.    Itane?    eYubu'iflP.     quafi    vero    corporl  veli- 

qt.ieris 
Tuo  potejlatem  colorìs  ulli  capknd't ,  mala . 
Tjiiccas  rubricae  ;    cera    omne    corpus    intinxìt 

tìhl  . 

re\\u)^cie  eft'is  .  hh.  quid  eft ,  quod  vobìs  pej- 

'juwae   haec   ***  _  ^         40 

Str.  Scio  ego  plus  ,  quam   me  arbitrare  [ciré.  Alt. 

quid   id  ejì,   obfecro  , 

Q..od  fcias  ?  Str.  herilis  nojler  filius  apitd  vos 

'  Strabax 

Ut   pereat  ,  ut  eum   inlì:iatis  in    malaiff  frau' 

don   ^  praemiur/t' 

A^X.SatJUS  fi  videare^  dicam .  dicis  contiuyjdiarA, 

AVwo  homimim   hk  perire  folet  apiid  nos .  res 

perdt'.nt  fuas .  45 

VI;}  perdidere  res  ,  abire  bine  fi  volunt ,  nw 

dis  licei  . 
foo  noyt   ht'.nc   novi  adoleftentem  voJìruM.Su. 
'verón  !  Air.  [aio. 
Str.   Qjiid  maceria   illa  ait  ,   in   horto    quAe  ejt , 
7«/7C  in  y^oSes  fin^ulas 
Laterc  fit  r/iinor  y 


ÌUIfi 
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Per  lo  fcalpor,  che  hai  fatto  .  I^r.Da  dov  ero? 
Ti  fé'  tu  fatta  rolTa  ?   Come  fé 
Aveffi  tu  lafciato   a!  corpo  tuo 
Alcun  mo'-di   pigliar  qualche  colore, 
Viziata  ,  cavezzuoh  .  Le  tue  gote  ^0 

Enno  .affaldate  ,  e  tinte  di  roiTetto , 
E  tutto  quanto  il   corpo  impiaftricciato 
Di   lifcio .  Oh,  fiete  la  trifta  canaglia  1 

jfjì.  Quefta  trilla  canaglia,  cofa   mai... 

Str.So  più  di  quello,  che  voi   vi   credete  ,^  ^5 
Cheìofappia.^y?.E  dimmi,  fé  ti  guardi  il  ciclo, 
Che  cofa  fai?  i'^r.  Io  fo  ben  io  in   che   mo\ 
E   a  che  fegno  fi   perda   in  cafa   voftra 
Strabace  ,  il  figlio  del   padrone   mio. 
So  come  con   le  voftre   marachelle  lOO 

Vi   adoprate  di   coglier  al  boccone 
Il  femplice  avannotto  .  ^ft.   V  ti  darei 
La  tua  rifpofta  ,  qualora  io  credelii 
Di  trattare  con  un  ,  che  flefle  in   le. 
Tu  ci  biftratii  a  torto.  In  cafa   noflra   105 
Non   fi   perde  ni  uno  :   e'  perdon  folo 
La  roba  loro  ;   e  perduta ,  che  hanno 
La  roba  ,  e  fon   ri  malli   ignudi  ,   poffono 
Andarfene  via   pure  a  pofla  loro. 
Ma  io  non  fo  chi   fia  cotefio  vollro.       ito 
Giovane,  che  tu  di'.  J'f>'.  In  tua  ccfclenzii' 

v^y?.   Di   tutto  fenno.  Str.   Non  Ìo   però  s'egli 
Dice  così  quel   muro   a    lecco,   il  quale 
Dovide  il  noflro  giardino  dal   vofiro, 
Che  in  ogni  notte  fi   ritrova  manco        tt^ 
O     ^  Una 
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qua  ìjìe  ad    vos  damni  permenfu  Jì  vtam  ? 

Aft.  Non   mlrum ^  vetus  eji  maceria^  lateres  Jì 

veteres  rfiunt .  50 

Str.  s/4in    tu ,  mala  ,  lateres  vsteres  ruere  ?  numm 

quam  aedepol   mi  hi 

Qiiifquam  (i)   homo  mortalls  pojihac    duarura 

rerunì  credu'tt  , 
A^    ìjìa  ego  vojìra  hero  majori  [dBa  denarra» 
vero . 
Air.  Ejlne  aie  violentus  ?    Str.  fuam    non  enìm 
die   meretriculis 
Muiìiendis  rem  coegit ,  'verum  parjìmoniae   55 
Dnrìtiaeque  '  quae  mmc  ttd  vos  jam  exporta* 

tur  ,  peffumae  , 
Hem  tu ,  fexungula  !  male  vivitls  .  egone  haec 

mujfitcm  ? 
J ani  enim  ecccre    ibo    in    forum  ,    atque  haec 

fa&a   narrabo  feni , 

Ncque  (2)   ijìuc  in  Je  gejìit  ^    ergo  coget  exa» 

nitnem   mali. 

?Aft.  Si  ecajìor  bic  homo  /ìnapi  viBìtet  ^  non  ce»» 

feam  óo 

Tarn  effe  trìjlem  poffe  .  at  poi  hero  benevolens 

ut  is  ejì  fuo  ! 
Veruni  ego  illum ,    quamquam    viohntus  ejl  ^ 

fpC' 

(  1  )  I^e?go  :  Quid^MiTn  .  XHuarum  rerum ,  cioè  divini 
fm)"   huìnani  . 

(a)  ÌSiav.qus  iJìnc  fi  ccjj'et ,  teig»  eoget  cxapien  mali  . 
Grcnov- 
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Una  piota  ,  e  doventa  più  piccino 
Di  giorno  in  giorno ,  per  dove  e'  fi  apri 
Il  varco  rovinofo  a  cafa  voftra  . 
*Aft.  E'  antica  la  macia  ,  onde  non  è 

Gran  fatto,  fé  rovinano  i  mattoni,        120 
Effendo  antichi .  Str.   Sì ,  eh  ,  viziata  ? 
Rovinan  i  mattoni  antichi  ?  a  fé , 
Poffa  io  perder  il  credito  con  tutti 
In  qualfivoglia  affetto  ,  che  faccia  io  , 
Sìfagro,  che  profano,  fé  io  non  conto   125 
Tutti  cotefti  voftri  intrighi  al  veccliio . 
*/fJl.  E'  egli  furiofo  ?  Str.  Certamente , 
Perch'  e'  non  acquiftò  mica  la  roba 
Per  dover  fomentare  le  baldracche, 
Ma  per  viverci  egli  parcamente  130 

Con  iftento  ,  e  fudore  :   E  quella  adeflb 
Si  trafporta ,  é  carreggia  in  cafi  voftra , 
Gaglioflfacce ,  affaffine  .  Eccoti  detto 
Tutto  ,  arpia.  O  che  vita  fcellerata! 
E  ho  a  tenermi  'n  corpo  un  tal  cocomero  ?   1^5 
A  fé  di  dio ,  in  quello  punto  io  voglio 
•    Ir  a  trovar  il  vecchio  inllno  in  piazza , 
E  contargli  tai  trefche  ;   poiché   fé 
La  cofa  andrà  alla  lunga,  la  tempella 
E'  la  farà  piombar  fu  le  mie  fpailc  .       140 
*4ji.  In  fede  mia  ,  che  fé  collui  mangiafle 
Senapa  a  tutto  palio  ,  né  men  credo , 
Ch' e'  potcffe  effer  tanto  afpro,  e  fl^zzofo . 
Pur  coni'  è  affettuofo  al  fuo  padrone] 
Sia  beftiale  però  quanto  e*  fi  voglia,      145 
O    4  l'ho   • 
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fpero  miitari  potejl 
Bland'unentìs  ^   omanìentìs  ceteris  meretrtcìrs  . 
Vidi  e  qui  eleni  tx  jv.rntmis  domita  fieri  ,   atqm 

alias   belluas . 
Teline  ad   heram   re-o'tdebo ,  Jed ,  eccum  ,   odìurn 

propjedìtur  rneum .  ^- 

Trijììs  cxn  .   haud  [i^^  convenire  etiam  hìc  ve- 

lim  P/jyone/ìunt . 

^CTUS  SECUNDI  SCEN^  III. 
Dinarchus,  Aftaphium. 

Plfces  ego  credo  ^  qui  ufque  dum  vìvunt  y  U' 
vant , 
Mlniis  diu  lavere  ,  quam  haec  lavai  Phrone- 

fium  . 
Si  protnde    amcntur    riìulieres  ,    diu  quam  la» 

vant , 
Omnes  antantes  baìncatoves  ftent . 
Ait.   A/o»  quis  parumpcr  durare^   opperìrier ?     5 
Vy\r\.  Quin    hercU  lafji-s  jam  funi   durando  rnifer. 
Alt.    Mi  hi  quoque  prae    lajjitudine    opus    ejì  ut 

liii'dn  . 
Din.  Sed  vbjecro  herclc  ^  ^Jìaphiìtm  ^i  intro  ^  ac 
n  unti  a 


Me 

[i]  Legf^c  :  hr.tid  convenit  eti/jm  hìc  dum  Piron'/ì:<m 
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r  ho  Iperanza  ,  eh'  e'  pofla  cambiarli 
Con  le  carezze  ,  e  con  tutte  quelle  arti , 
Che  formano  il  corredo  di  no'  altre  . 
r  ho  veduto  divenir  cavalli 
Domiti ,  que' che  prima   eran  poliedri,   150 
E  altre  fiere  diventar  domcftiche. 
Ora   mi   voglio  affacciare  di  nuovo 
Dalla   padrona .   ma  ecco  ,  che  faffi 
Innanzi   l'odio  mio.  egli   vien  fuori 
Imbronciato  .  e'  fi  vede,  eh'  egli  ancora   1$^ 
Non  averà  parlato  con  Fronefia. 

ATTO  SECONDO  SCENA  III. 

Dlnarco  ,  sAjìafia . 

Redo,  che  i  pefci ,  i  quali,  da  che  nafcono 
Infino  alla  lor  morte,  non  fanno  altro 
Che  lavarfi,  fi  lavin  molto   meno 
Del  lavarfi ,  che  fa  quefta  Fronefia  . 
Se  fi  dovefler  amare  le  donne  5 

A   proporzion  del  tempo,  eh* elle  impiegano 
Nel  lavarfi  ,  gli  amanti  arebbon  tutti 
A  efl'er  bagn<iiuoli .  v/^.  Non   puoi  avere 
Un  po' di  fofferenza,  e  afpettare  ? 

t>ln.  r  ho  avuta   tanta  fofferenza  ,  IO 

Che,  per  dio,  mi   ha  fiancato  finalmente. 

sAj\.^  io  pur  per  la  franchezza  ho  di  bilogno 
Di  andarmi  a  porre  nel  bagno  .  D'in.  Deh,  va, 
Aflafia  ,  dentro  ,  e  falle  1'  ambafciata , 

Ch' 


12.1^  Tr'u^ulentus 

Me  adeffe.    tu  i  propere  ,    ^  fuade  jam  ut 
fat'ts  laverk . 
Aft.  Lket ,  Din.  audin  etiam?  Aft.  quid  vis  ? 
Din.  di  me  perduint  ^ 
Qui  te  revocavi  :  non  tibi  dicebam  .  /  modo . 
Aft>  Quid  jam  me    revocabas  ,    ìmprobe    nibili- 
que  homo? 
'  Quae  tibi  mille  paffuum  peperit  morae  mora  . 
Din.  Sed  quid  haec  bìc  autem    tamdiu  ante  aem 
dis  Jletit  ì 
T^efclo  quem  praejìolata  ejl:  credo  ^  militem.  15 
Illud  ejì .  vide  ut  jam ,  quajì  volturii  triduo 
Prlus  praedivinant ,  quo  die  efuri  fient , 
Illum  inhiant  omnes  :  illf  eft  animus  omnibus. 
Me  neme  magis  refpiciet ,  ubi  ifle  bue  veneriti 
Quam  fi  bine  ducentos  annos  fuerim  mortuus,  20 
Vt  rei  fervire  fuave  ejl  f  vae  mi  fero  mihi  f 
Tofl  fa6ium  pleBor  ,  quia  ante-partum  perdìdi. 
Verum  nunc  fi  qua   mihi  obtigerlt  baercditas 
Magna  atque  luculenta ,  nunc ,  pofiquam  fcio  , 
Duli:e  atque  amarum  quid  fit  ex  pecunia  ^  25 


Itét 


Il     Burbero.         ii^ 

Ch'io  fon  qui .  Va  tu  tofto ,  e  perfuadila,  1 5 
Che  bafti  la  lavanda,  che  fi  è  fatta. 

•^Jì.  A  porta  tua .  Din-  E  fcnti  un'  altra  cofa . 

^Jì.  Che  vuoi?  D/«.  Poffa  venire  T anticuore 
A  me  ,  che  richiamaiti .  Io  non  diceva 
A  te.  Va  pure.  ^Jl.  A  che  mi  richiaraaftj,  20 
Balordo  ,  moccicone  ?  quefto  indugio 
Ti  ha  tolto  pih  di  un  miglio  di  cammino. 

D'in.  Che  cofa  ha  fatto  cortei  tanto  tempo 
Ferma  qui  innanzi  ?  qualcuno  afpcttava  : 
E  credo  bene,  il  foldato  .  Tant'è.  25 

Vedi  in  che  modo  fin  da  ora,  a  gaifa 
Di  fparvierì  ,  che  da  tre  giorni  prima 
Prevcggon  la  giornata ,  nella  quak 
Troveran  da  beccare,  ftanno  tutte 
A  bocca  aperta  già  per  ingojarfelo.  30 

Tutte  han  V  animo  intento  su  di  quello. 
Giunto  ,  eh'  ei  farà  qui ,  non  ci  farà 
Chi  di  loro  mi  degni  di  un'occhiata, 
Come  fé  forti  un  trapaffato  già 
Da  dugent'anni  addietro»  O  bella  cofa    35 
Ch'ella  è  attendere  a  fare,  e  confervarc 
La  roba  !  o  me  tapino .'  or  pago  il  fio 
De'  trafcorfi  miei  fallì ,  per  avere 
Confumato  quel,  eh' era  fi  acquiftato 
Da' miei  maggiori.   Ma  s'egli   avvenirte,  40 
Che  mi  abbatteffe  qualche  eredità 
Grorta  ,  pingue ,  magnifica ,  or  eh'  io  so 
Quali  fien  l'amarezze,  e  le  dolcezze, 
Che  dipendono  folo  dal  danaro, 

Io 
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Ita  ego  ìllam    aedepol    fervem  ,    haque    parce 

vi^item , 
Vt  nulla  faxìm  cls  dies  paucos  fiet . 
"Ego  ijlos  ^  qui  nunc  me  culpant  ^confutavertm. 
Sed  ejl  vocis  fat .  fentio  apertri  fores , 
Quae  obforbent  quidquid  venit   intra  peffulos  * 

^CTUS  SECUNDI  SCEN^  ir, 

Phronefium  ,  Dinarchus  . 

NUm  tibt   nam ,    amaùo ,   janua    eji  mordax 
mea,  ^ 
Quo  ìntroire  metuas ^  mea  voluptasì  Din.  t-f.- 

vide . 
Ut  tota  fioyet!  ut  olet  !  ut   nitide  nitst  ! 
Phr.  J^M^  tam  inficetus  Lemno  adveniens  ^qui  tuas 
J<Jon  des  amicae  ^   Dinarcbe  ^  fuavium?  ^ 

Din.  Vah !  vapulo   hercle  ego  nunc  ,  atque  adeo 

male . 
Phr.  Qito  te  avori i/ìi  ?    Din.  falva  fis  ,    P/^ro» 

nefium  f 
Phr.  Salve  .  hicctne  bodie  coenas ,  falvos  cum  ad- 

venis  ? 
Din.  Promifi,  Phr.  ubi 


cot- 
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Io  la  cuftodirei  di  tal  maniera,  45 

E  viverci  con  tanta  parfimonia , 
Che  farei  sì  ,  che  dentro  pochi  giorni 
Non   ve  ne  rimanefTe .   Vcngan   pure 
Dinanzi  a  me  codor  ,  che  mi  riprendono, 
Che   io  gli  fgnnnerò.  ma  non  parliamo  50 
Piìi.  fento  ,  che  fi  apre  già   quell'ufcio, 
Che  aflbrbiice  qualunque  cofa  capita 
A   pairiu-  dentro  a'chiaviftelli  fuoi . 

ATTO  SECONDO  SCENA  IV. 

Fronefìa  ,  Dìndrco . 


D 


V  un  po\  ben  mìo ,  forfè  la  porta  mia 
Hai   timor,  che  ti   morfichi ,  che  tu 
Ti   periti  di  entrarci  ?  Din.  Ecco  la  bella 
Primavera.  Deh  vedi  com'è  tutta 
Fiorital   come  olezza  !  come  fplende  5 

Gaiamente!   Fr.  Com'è,  che  tu  ci  giugni 
Di  Lenno ,  cos'i  fciatro,  cosi  zotico, 
Dinarco  mio ,  che  tu  non  corri  a  dare 
Un  bacio  alla  tua  amica?  D/«.Toh!  or  sì. 
Che  mi  arriva  in  fu'l  capo  il  ranno  caldo,  io 
Anzi,  per  dio,  bollente.  Fr.  Dove  mai 
Ti  fé' tu  volto?  D/«.  Sii  la  ben  trovata, 
Fronefìa  mia  !   Ft\  Sii  tu  il  ben  venuto . 
Cenerai  tu  ftafera  in  cafa  mia  , 
Poiché  fé' giunto  a  falvamento  •!)/«.  Gi^   i-^ 
V  mi  trovo  obbligato.  Fr.  E  dove  andrai 
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coenabis  tu  ?    Din.  ubi  tu  jufferìs . 

Hh,  Phr.  me  lubente  facies,  Dìn.aedepol  me 

magis.  IO 

Nempe  tu  eris  hodie  tnecum ,  wea  Phronefium, 

¥hr.Velfm  ,  Jì  fieri  pojftt .  Din.  cedo  faleas  mibi.- 

Properate."  auferte  menjam  >   Phr.  amabo ,   U. 

nun  esi 

Din.  Non  aedepol  bibere  poffum  jam  ,  ita  animo 

male  ejl , 

Phr.  Mane,  aliquid  fiet ^  ne  abi.  D'in. ah!  afper^ 

fìfii  aquam.  i^ 

Jam  rediit  animus  .  deme  foleas  :  cedo  :  bibam. 

Phr.   Idem  es  ecaflor  qui  foles .  [ed  die  mibi  y 

Benéne  ambulavi/li  ?     Din.  bue  quidem  hercle 

ad  te  bene  ^ 
Quoniam  tui  videndi  ejl  copia  .   Phr.  compie' 
Bere. 
Din.  Libens  !  ab  !  hoc  ejl  mei  melle  dulci  dui- 

ci  US  !  20 

Hoc  tuis  fortunis ,  Juppiter  ,  praejlant  meae . 
Pkr-  Din  fuavium  ?  Din.  immo  vèl  decem  .Fhr, 
haud  ijìoc  pauper  es . 
Plus  pollicere  tu  ,  quam  ego  a  te  poflulo . 
Din.  Utinam  a  principio  rei  item  parfiffem  meae^ 
Ut  mine  reparcis  fuaviis  !  Phr.Jt  quid  tibi  25 
Cotnpendii  facere  pojfim  ,  faSlum  aedepol  velim. 
Din.  Jam  lavi/li  ?     Phr.    Jam    poi  mibi  quidem 
atque  oculis  meis  . 
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A  cena  tu?D/«.  Dove  ordinerai  tu; 
Qui  in  cafa  tua  .  Fr.  Con  tutto  il  mio  piacere. 

Din.  Più,  a  fé,  col  mio .  Dunque  oggi  io  farò  teco, 
Fronelìa  mia  ?  Fr.  Io  ne  farei  contenta ,  20 
Se  non  ci  foffe  un  certo  impedimento. 

Din.  Qua  i  fandali  :  a  voi ,  animo  fpacciatevi  : 
Sparecchiate  .  Fr.  Deh  ,  fofli  tu  impazzato  ? 

Din.  Mi  fento  tale  angofcia,  che  io  non  poflb 
Bere.  Fr.  Sta  :  ci  farà  qualche  ricapito,  25 
Non  te  ne  andare.  D/«. Oh!  mi  hai  fpruzzato 

r  acqua 
In  fu  '1  vifo  .  già  fono  rinvenuto . 
Scalzami  tu:   dà  qua:   voglio  ora  bere. 

Fr.  Sempre  fei  di  un  umore.  Dimmi  un  poco, 
Avefti  buon  viaggio?  £)/«.  Buono,a  fé,  30 
In  tutto  il  tratto  della  via  ,  che  io  feci 
Per  cafa   tua  j  giacché  io  fono  giunto 
A  poterti   veder.  Fr.  Dammi  un  abbraccio. 

D/'w.  Ben  volontieri.  Odio!  quefta  è  dolcezza 
Più  affai  dolce  del  mele.  Inquefto, o  Giove,  35 
Le  mie  fortune  fuperan*  le  tue. 

Fr.  Mi  vuoi  tu  dare  un  bacio?  D/.  Anzi  anche  dieci, 

Fr.   Di  quefto  capitale  non  fei   povero . 
Mi  offcri   più  di  quel,  che  i' ti  dimando. 

Din.  Voleffe  il  cielo,  che  io,  da  principio,  40 
Avcffi  rifparmiato  la  mia  borfa, 
Come  or  mi  fai   tu  rifparmiare  i  baci  . 

Fr.  Sempre ,  che  io  poffa  farri  rifparmiare 
Qimiche  cofa  ,  ne  ibno  contentilfima . 

Din.  Ti  fei  lavata  ?  Fr.  A  me ,  e  agli  occhi  miei  45 

Sem- 
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ÌJum  t'tbf  fordere  'videoyì    Din.  non  po'  mlhl 

qu'tdem , 
Verum  tempejias  mem'tn't    cum   quondam  fuit , 
Cum  inter  nos  [ovderemus  tinus  alteri .         ^o 
Sed  quid  ego  facìnus  audivi  adveniens  tunm  ? 
Quod  tu  bìc  me  abfente   novi  negotii  generis? 
Cutnque  bene  provenijli  falva^  gaudeo^ 
Phr.  Tibi  mea  confilia  fumma  Jemper  credidi . 
Equidem  nec  peperi  puerum  ,  nec  praegnas  fui , 
Verum  ajftmulavl  me    effe  praegnatem  ,   haud 
eram.  ^6 

Din.  Quapropter y  o  mea  vita?  Vhv.  propter  mi^ 
litem 
Babylonienjem  ,  qui  qua/i  uxorem  ftbi 
Ji/le  habebat  anno  ,    dum  htc  fuit  .    Din.   ego 

fenferam  . 
Sed  quid  iftuc  ?    quoi  rei  id  te  ajjimulare  re- 
tulit  ?  40 

Phr.  Ut  effet  alìquis  laqueus    &    redìmìculum  , 
Revorfionem  ut  ad  me  faceret  denuo , 
X^unc  bue  remijìt  nuper  ad  me  epifìolam  ^ 
Sefe  experturum  ,  quanti  fefe  penderem . 
Si  ,    quod   peperiffcm  ,    id    educarem    ac.  tol- 
lerem ,  45 
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Sembro  lavata  .  a  te  che  te  ne  pare  ? 
Ti  fembro  forfè  fchifa  ?  Din.  A  me  no ,  certo. 
Ma  mi  ricordo  bene,  che  ci  fu 
Per  lo  paflfato  un  certo  tempo  ,  in  cui 
Ci  fchifavam  T  un  l'altro  infra  dì  noi.  50 
Ma  che  intrigo  è  mai  quello ,  che  ho  fentito 
Ai  mio  arrivo  di  te  ?  mi  è  ftato  detto , 
Che  mentre  i'  era  fuori ,  tu  frattanto 
Pacelli  un  non  fo  che  non  fatto  prima. 
E  effendone  ufcita  a  falvamento,  5$ 

Me  ne  rallegro.  Fr.  Io  fempre  ho  confidato 
A  te  i  miei  più  intimi  fegreti . 
Sappi  y  che   non  ci  fu  né  quefto  parto , 
Nò  quefta  gravidanza  .  Finfi  bene 
Di  efler  gravida ,  ma  non  ci  fui  mai .     60 

2)/«.  Perchè,  mia  vita?  Fr.lo  lo  feci  per  caufa 
Di  quel  foldato ,  il  quale  fta  ali*  armata 
In  Babilonia,  che  Tanno  paflato. 
In  tempo,  ch'era  qui,  teneami  come 
Foffi  fua  moglie .  D/«.Io  me  n'era  avveduto,  6$ 
Ma  pur  io  non  intendo.  Che  vantaggio 
Potevi  trarre  da  una  tal  finzione? 

Fr.  Per  aver  così  un  laccio,  o  intrecciatoio 
Per  tirarlo  di  nuovo  in  cafa  mia  . 
In  fatti ,  giorni  fono  e*  mi  mandò  70 

Una  lettera  ,  con  la  qual   mi  feri  (Te  , 
Com'  egli  aria  veduto  ,  in  bella  pruova  , 
Che  conto  facefs'  io  del  fatto  fuo , 
Quand'  io  avefli  tenuto  ,  e  educato 
La  creatura,  che  io  partoriiTi.  7$ 

Tom.  X.  P  Che 
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Bona  fua  me  habtturum  omnia  ,  Din.  at*fcuU 
.    t(K  lubens . 

Qttid  deniqtie  aghts  ?  Phr.  mater  ancìllas  jubet^ 
Qìtoniam  Jam  decìmus  menfis  adventat  prope  ^ 
t/fltam  allorfttm  ire,  praemandare  ^  quaereve 
Puerum  aut  puellam  ^  qui  fupponantttr  mibi. 
Qiiìd  multa  verba  f adami  tonfi ficem  Suram  51 
'Nov'ifli  nofiram  ,  quae  modo  erga  aedes  babet. 
Din.  I^9vi  .    Phr.  baec  una  opera    circumit  per 

fami  li as , 
Piterum  vefligat  clanculum  ,  ad  me  detulit . 
Datimi  fibi  ejfe  d'txit .   Din. 0  merces  malae !     55 
Eum    nune    non    illa  peperit  ,    quae    peperit , 

prior , 
Sed  tu  pofierior .   Phr.  ordine  omnem  rem  tenes, 
^unc  ,  ut  praemifit  nuntittm  miles  mibi , 
]\Jon  multo  pofi  bìc  aderii  .  Dio.  nunc  tn  te 

interim 
Qitafì  prò  puerpera  bìc  procuras  ?   Phr.  quip* 

pini  ?  ^o 
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Che  in  quefto  cafo  e1   mi  averebbe  dato 
Tutto  l'avere  fuo  .  DìrJ.   Io  fto  a  fentire 
Con  piacere .  Che  cofa  poi  facefte 
In  conclufione  ?  Fr.  Mia  madre  vedendo 
Approffimarfi  già  l'ultimo  mefe,  80 

Spedifce  attorno  le  fantefche  noftre  , 
Chi  di  qua  ,  chi  di  là  per  le  contrade 
Della  città  ,  con  ordine  di  andare 
Alla  rifrufta  di  qualche  bambino, 
O  barobina  che  fofle,  e  di  darne  anche   85 
Anticipatamente  coramefllone 
Ad  altri ,  onde  avefs'  io  modo  di  fingere 
Il  parto .  In  fomma ,  venendo  alle  corte  : 
Conofci  Sura  ,  la  barbiera  noftra , 
Che  ora  fta  di  cafa  innanzi  a  noi?  <70 

Din.  La  conofco .  Fr.  Cortei  nel  tempo  fteffo 
Si  pofe  a  ir  attorno  per  le  cafe, 
Troya  un  bambino  con  gran  fegretezza, 
A  me  lo  porta ,  dicendomi ,  eh'  egli 
Le  fu  dato.  Din.O  che  roba,  che  voi  fletei 
Quefto  bambino  è  ftato  partorito ,  ^6 

Non  già  da  chi  lo  partorì  la  prima,       110 
Ma  dall'ultima,  la  qual  fofti  tu. 

Fr.  Hai  prefa  la  faccenda  pe '1  fuo  verfo. 
Or  fecondo  1' avvifo  del  foldato, 
E'  non  può  tardar  molto  a  efter  qui . 

Dm.  Tu  intanto  ti  ftai'n  cafa  a  averti  cura      105 
Come  chi  è  di  parto?  Fr.  Perchè  no? 


Oga. 
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Ulfi  fine  labore  res  gerì  pulchre  potejl  ^ 

^d  fuura  quemque    aequom    eji    quaejium    effe 

caH'dtim  . 
Din.  Qji'd  me  futurum  ejl  ,    quando    miles    ve- 

nerit  ? 
RdìBufne  abs  te  vivam  ?   Phr.  ubi  illud  quod 

-jOlO   y 

hlibebo  ab  ilio ,  facile  ìnveniam ,  quomodo  6^ 
D'tvoYtium    &  dìfcordtam  inter  nos  parem  . 
Pojìidea    ego    tota    teciim  ,  mea  voluptas ,  uf- 

qite  ero 
i/lj]lduo  .  Din.  immo  hercle  vero  accubito  ma- 
'uelim  . 
Fhr.  Q^utn  dìs  facruficare  hodie  prò  puero  volo 

Qjiinto  die  y  quod  fieri  oportet .   T)m.  cenfeo .  70 

Phr.  'Non  audes  aliquod  dare  mihi  nnmufculum? 

Din.   Liicrum    hercle    videor   facere    mi  hi  ,    «utf- 

Itiptiis  mea  , 

Ubi  quippiam  me  pojcis  .    Phr.  at  ego  ,    ubi 

(ibjìuli . 

Din.  Jar4  faxa  h te  aderii ,  fervolura  huc  mittam 

rneum . 
Phr.  Sic  factto  .  Din.  quidquid  autera  erlt ,  bo^ 
ni  confulas .  75 

Phr.  Ecaftor  munus  te  curaturum  [ciò  ^ 

Ut  cujus  me  non  poeniteat ,  mittas  nubi . 
Din.  Num    qttìppiam    me    vis  aliud  ?    Phr.  ut , 
quando  otìuni 
Tibi  ftt  ,    ad  me  rev'ffas .  Din.  valeas  .   Phr. 
v^jle . 
Din.  Pro  di  imvìortales  ì  non 


Il    Burbero.        2-29 
Ognuno  ha  a  efler  ledo  a  fuo  vantan^.io, 
Maffime  quando  riefca  far  bene 
Il  fatto  fuo,  fenza  niun  incomodo. 

JDtn.  Che  ne  farà  di  me  quando  verrà        no 
Il  foldato?  Sarò  da  te  piantato? 

Fr.  Quando  io  ne  arò  carpito  quel ,  che  io  voglio, 
Lafcia  pur  fare  a  me  ,  che  troverò 
Agevolmente  T  occafion  di  fare 
Qualche  baruffa  ,  e  tormelo  dinanzi ,       US 
E  poi,  ben  mio,  io  farò  tutta  tua. 
Sarò  teco  ogni  dì .  Din.  Anzi  ,  ogni  notte , 
Mi  piacerebbe  meglio.  Fr.  In  quanto  a  oggi, 
Eflendo  il  quinto  giorno  ,  che  io  'nfantai , 
Mi  vo'  mantener  pura  per  ifciogliere       120 
I  voti  per  la  vita  del  bambino; 
Cofa  ,  che  deve  farfi .  Din,  Sono  anche  io 
Di  quefto  fentimento  .  Fr.  Non  mi  vuoi 
Dimoftrar  la  tua  generofità 
Con  qualche  regaluccio  ?  Din.  A  me  mi  pare. 
Ben  mio  ,  di  fare  un  guadagno,  allor  che  iz6 
Mi  chiedi  qualche  cofa.Fr.E  a  me,  all'incontro, 
Allor ,  che  io  la  ricevo  .  Div.  Ora  farò , 
Che  fia  qui  .  Manderotti  un  mìo  ragazzo. 

Fr.Non  mancare!D/M.Ma  fia  quel,che  fi  vogliaci  30 
Ti  prego  di  accettarlo  di  *buon  cuore  . 

Fr.  Son  pur  ilcura  ,  che  proccuferai 
Mandarmi  cofa ,  di  cui  i'  fia  contenta . 

Vln.  Vuoi  tu  altro  da  me?  Fr.  Che  allora  quando 
Non  hai  che  fare,  venghi  a  rivedermi.   135 

Din.  Addio.  Fr. Addio.  Din.  O  grandi  eterni  rumi! 
P     2  La 
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non  amant'ts  mulìeris ,  8o 

Sed  focìae  unanìmantis  ,  fidtntìs  fult 
Officium  facere  ,  quod  modo  haec  fecit  mlbì , 
Suppofitlonem  pueri  quae  mìbi  credìdìty 
Germatiae  quod  Jororì  non  credit  forar. 
Ojlendìt  fefe  jam  mtbi  medullitus ,  Sjf 

Se  mi  hi  infide  lem  numquam  ,  [e  viva  ,  fore  . 
Egone  illam  ut  non  amem  ?  egone  UH  ut  non 

bene  velim  ? 
Me  potius  non  amabo^  quam  buie  dejit  amor. 
Ego    ìjli    non    munus    mittam  ?  jam  modo  ex 

hoc  loca 
Jubebo  ad  ijìam  quinque  perferri  minas  :    p» 
Praeterea  obfonari  dumtaxat  ad  mtnam . 
Multo  UH  potius  bene  erit ,  bene  quae  volt  mihiy 
Quam  mihimet  ,  omnia  qui  mihi  facio  mala . 

^CTUS  SECUNDI  SCEN^  V, 

Phronefmm . 

PUero  i/li   date    inammam .    ut  mi  fere   matres 
foUicitacque 
Ex  animo  junt  ,  crucianturjue  f  aedepol  cotnm 
mentum 


male  ! 
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La  confidenza,  che  coftei  mi  fece, 

Fu  egli  un  atto,  non  mica  da  una 

Innamorata,  ma  da  una  compagna 

Unanime,  cordiale,  fvifcerata,  .14® 

Avendomi  fidata  la  finzione 

Del  parto:  cofa ,  che  non  la  confida 

Una  forella  a  un'  altra  forcUa . 

Ella  mi  apri  tutto  lo  entragno  fuo, 

E  mi  ha  fatto  conofcere ,  che  mai  145 

Non  mi  farà  infedel  fino  alla  morte. 

E  io  non  1'  ho  da  amare  ?  E  io  non  le  ho 

A  voler  bene  ?  Oh ,  i'  mi  recherei 

Più  facilmente  a  non  amar  me  fteflb , 

Che  mancar  del  mio  amor  verfo  cortei..  150 

Che  io  non  la  regali  ?   In  quefto  punto, 

Da  i^uefto  luogo  le  farò  portate 

Cinquanta  feudi  ,  e  infieme  una  provvida 

Di  fino  a  dieci  feudi  di  mangiare. 

E'  molto  ragionevol  ,  che  abbia  bene      15S 

Più  tofto  quella  ,  che  vuol  bene  a  me. 

Che  io,  che  mi  fo  mal  per  ogni  verfo . 

ATTO  SECONDO  SCENA  V. 

Fronefia . 

DAte  la  zinna  a  coterto  bambino. 
O  quanto  fono  infelici  le   mamme, 
Sempre  agitate  da  penfieri  ,  e  cure, 
Sempre  mai  tribolate  !  O  che  invenzione 
P    A  Fur- 
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male  ! 
Cumque  eam  rem  in  corde  agito  ^  nimio  minus 

perf/ibemuY 
Malae ,  qitam  fumus  ingenio  .    ego  prima  do^ 

tnl  modo  docìa  di  fi  ito  . 
Quanta  ejì  cura  in  animo  y  quantum  corde  ca^ 

pio  dolorem ,  5 

Doltis  ne  eccìdat  morte  pueri  !  mater  diBa  quod 

fum  ,  eo  magis 
Stude»    "o-itae  ,    quae    aufa   fum  tantum  clam 

dolum  aggrediti. 
Lucri    caitjfa   avara   probrum    fum    exfecuta ." 

alien  OS  dolor  e  s 
Mihi  fuppofivi  .    nuHarn    rem    oportet    dolofe 

aggredir*  ,  ni/ì 
%Ajlute  accurateque  exfequan .   vofmet  /am  vi' 

detis  ^  IO 

Ut  ornata  incedo  .*  puerperio  ego  nunc  me  effe 

aegram  afjir.ìulo . 
Male  quod  tncJicr  face  re  incepit ,  nljì  ìd  effim 

cere  perpetrai , 
Id  il  a  t.ìorbo  ^  id  UH  fenio   eft  ^  ea  UH  mife- 

rae  miferia  ejl  : 
Si  bene  facere  incepit  ,    ejus    eam  cito  odium 

percipit . 
T^imis  quam  paucae  funt 


(tC' 
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Furba  !   Allor  quando  i'  ci  vado  a  rifletter(:,  S 

r  veggo  ,  che  la  fama  della  noftra 

Ribalderia  è  ben  molto  minore 

Di  quel,  che  fiamo  di  natura  in  fatto. 

E  io  ,  la  quale  ne  ho  T  efempio  in  cafa , 

Sono  la  prima  a  andarlo  pubblicando.      IO 

Ma  pur  che  inquietudine  mi  fento 

Keir  animo  !  che  fmania  !  che  tormento. 

Su  '1   pericol ,  che  aveffe  a  venir  manco 

La  trama  ordita  ,  infieme  con  la  vita 

Del  bambino!  Di  qui  viene, che  eflendomi   15 

Fofta  a  un  rifchio  cotanto  animofo , 

Ed  effendo  tenuta  già  per  vera^ 

Mr-dre  ,  convienmi  ,  con  maggior  premura. 

Badare  alla  falute  del  bambino.    • 

Avida  ,  fol  per  fine  di  guadagno,  20 

Ho  efeguito  una  tal  ribalderia. 

Mi  appropriai  '1  frutto  delle  doglie  altrui. 

Non  fi  ponga  in  intrighi  chi  non  può 

Condurgli  bene  a  fine,  e  con  deprezza. 

Già   voi  ftcflì  ,  afcoltanti ,  ora  vedete       2$ 

Come  io  vada  in  arnefe .  In  tal  maniera 

lo  mi   figuro  languida  ,  e  irdifpofta 

Pe  '1  parto  .  Quando  una  donna  fi  è  meda 

A   far  un'  opra  cattiva  ,  fin  che 

Kon   la   conduce  a  fine  ,  ella  è  per  lei      30 

Un  fiftol  vero,  un  vero  ftruggimcnto, 

Un'  angofcia  .  Se  poi  fi  mette  a  fare 

Un'opra  buona  ,  tofto  fé  ne  annoja. 

O  quante  poche  fé  ne  coiitan ,  che 

Fo. 
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defeffae  ,  male  quae  facere  occeperunt  :     15 
J^imis  quam  paucae  effic'nmt  ,  fi  quid  occeùe^ 

rint  òenefacere , 
Multerì    ntmio    malefacere    melÌKS    ejl    ortus  , 

quam  bene. 
Ego ,  quod  mala  fum ,  matrls  opera  mala  fum, 

&  mtapte  m  aliti  a  ^ 
Quae  me  gravldam  effe  affimulavt  militi  Ba» 

by  Ionio.' 
Eam    nunc    malitlam    accuratam    miles    inve^ 

nlat  volo.  20 

IJìe  hìc  haud  multo  pojl  credo  aderii  :    nunc 

prius  praecaveo  fciens .' 
Ettmque  gero  ornatum  ,    ut  gravida  ,    quafì 

puerperio  cubem . 
Vate  mihi  huc  JiaBam  atque  ignem  in  aram , 

ut  venerem  Lucinam  meam . 
Mie  <tpponite  ,  atque  aùite  ab  oculls .  ebo  Pi» 

tbecium , 
Face  ut  accumbam  :  accede .  adjutare  fic  decet 

puerperam .  2  < 

Soleas  mibi  duce;  pallium  ìnjlce  in  me  huc  ^ 

^rchilis  .  ubi   ex, 
^Jlaphlumì  fer  bue  verbenam  mibi  ,  tus    & 

bel  lari  a . 
Vate  aquam  manlbus  .    nunc  icajìor  ut  veni' 

ret  miles  velim  , 


^CTUS 
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Poflefi  a  far  del  male,  fi  ftancaffero.       3^ 
Quanto  poche  fi  contano  di  quelle , 
Che  poftefi  a  far  bene,  lo  compiffero. 
Per  una  donna  è  pefo  ,  di  gran  liiisga 
Più  leggieri,  '1  far  male,  che  il  far  bene.' 
L'  efler  io  trifta  eli'  è  manifattura  40 

Di  mia  madre  ,  ed  effetto  della  propria 
Furberia  mia,  nell*  aver  dato  a  intendere 
Ai  foldato ,  che  io  foffi  pregna.  Or  quella 
Mia  furberia ,  io  vo',  che  quando  ci  giunga, 
La  trovi  ben  difpofta  ,  ed  efeguita.         4$ 
E'  non  può  tardar  molto,  quanto  io  credo, 
A  efler  qui .  A  porta  ,  innanzi  tratto , 
Or  mi  pongo  in  afletto ,  e   mi  preparo  : 
E  porto  quegli   abbigliamenti  proprj 
Di  una  donna,  la  qual  fia  fopra  parto.  50 
Datemi  qua  la  mirra  ,  e  date  fuoco 
Air  ara  ,  acciocché  io  pofla  venerare 
La  mia  Giunone   Lucina .   Ponete 
Qui  tutto,  e  levatemivi  dinansi. 
Eh,  tu,  Pitecia  ,  fammi  coricare:  55 

Accortati .  è  maniera  forfè  quefta 
Di  ajutare  una  donna  di  parto? 
Portami  qua  i  miei  fandali;e  tu,  Archillide, 
Gettami  in  fu  le  fpalle  il  manto  mio. 
Aftafia,  ove  fé*  tu  ?  Portami  qua  óo 

La  verbena  ,   T  incenfo  ,  la  treggéa. 
L'  acqua  alle  mani  .  O  quanto  pagherei , 
Che  in  querto  punto  venifl"e  il  foldato. 

AT- 
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^CTUS  SECUNDI  SCEN^  VL 
Stratophanes  ,  Phronefium  ,  ARaphium . 

N£  exfpeBetìs ,  fpeBatores ,  meas  pugnas  dum 
praedtcem  : 
Manibus  duelli  praedtcare  foleg  j  haud  infer- 

monìbus , 
Sao  ego  multos  memoravlffe  mil'ttes  mendaciunt. 
Et  Homeronìdae  Poetillae  mille  memorari  potejl^ 
dui  &-  conviti  &  condemnati   falfts  de  pu- 

gnis  Jtent .  ^ 

JsJon  laudandus  efi  ,  quot  plus  credit  qui  au' 

dtt ,  quam  qui  videt . 
I^on  pUcet  ,    cum    UH   plus   laudari  t  qui  aU' 

diunt ,  quam  qui  vident . 
Fluris  e/I  oculatus  tejlis  wnus  ,    quam  amiti 

decem  .• 
Qui  audiunt ,  audita  dicunt  :  qui  vident ,  pla^ 

ne  fciunt. 
I^on  placet^  quem  fcurrae  laudani  ,  manipu^ 

lares  mujfttant .'  iq 

'Neque  illi^   ,    quorum  lingua  gladiorum    aciem 

praejìringit  domi» 


Stre^ 
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ATTO  SECONDO  SCENA  VI. 

S tratofane  ^  Fronefia  ^  %^ftafia. 

NOn  afpettate ,  fpettatori ,  che  io 
Vi  ftia  a  raccontar  le  mie  battaglie. 
Quefte  io  le  foglio  contare  col  braccio 
In  guerra  ,  non  mai  mica  con  la  lingua , 
E  ftando  a  crocchio.   Io  {o  bene,  che  molti  5 
Soldati   han  detto, pur  qualche   fandonia^ 
E  fi  potrebbon  rapportar  ben  mille 
Di  quefti  poetonzoli  Omerefchi , 
Convinti ,  e  condannati  ancor  di  falfo 
Nelle  battaglie,  ch'eglino  decantano,      io 
E'  non  merita  lode  chi  ha  piì»  credito 
Preffo  color,  che  il  fentono,  che  preflb 
Coloro  ,  che  lo  vedono .  Non  piacemi 
Chi  rifcuote  più  plaufo  da  coloro, 
Che  l'afcoltano,  che  da  quelli,  i  quali  1% 
Lo  vedono  .  Val  meglio  un  teftimonio 
Solo  occhiuto  ,  cke  ben  dieci  orecchiuti  : 
Chi  fente ,  riferifce  quel  ,  che  ha  intefo  ; 
Chi  vede,  fa  la  cofa  alla  Ivelata. 
Non  mi  garba  colui  ,  che  vien  lodato     20 
Da'  bigherai  ne'  ridotti  ,  e  ne  fanno 
Il   mulone  i  compagni  nell' efercito: 
Né  mi  piaccion  coloro ,  i  quali ,  dentro 
Alla  lor  cafa  ,  rintuzzan  le  punte 
Delle  fpade  nemiche  con  la  lingua .         25 

eli 
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Strenui  nimlo  plus  profunt  populo ,  quam  ar- 
guti &  caù. 
Facile  ftbl  facundhatem  vtrtus  argutam  tnvenitr 
Sine  virtute  argntum  cìvem  mihi  habeam  pr§ 

praefica , 
Quae  altos  collaudai ,  eapfe  [e  vero  non  potejì.  i  j 
J^uac  ad  amicar»  ,  decumo  menfe  pojì  ,  yAthi- 

nas  ^A'tticas 
Vffo  ,  quant  gravidam  veli  qui  meo  comprejfu  , 
quid  ea  agat. 
Phr.  Vide    quis   loquitur  \    Aft.  jant   propinque 

miles  ,  ìYiea  Phroneftum  , 
Tibi  adefl  Stratopbanes  .    nunc    tibi    epu  fl  , 

aegram  ut  te  ajjìmules  .  Phr.  tace . 
^uid  adbuc  egeo  tui  y  malum  ,  ammonitricis  ? 

an  me  maleficio  -uincere  eflì  20 

Str.  Peperit  mul'ier  ,    ut  ego  opinor  .     Aft.  vin 

adeam  hominem  ?   Phr.  volo. 
Str.  Euge  ^Jìapbìttm  eccam  ^  it  mihi  advorfum , 

Aft.  falve  eca/ìory  Stratopbanes . 
Venire  falvom  .  Str.  fcio  .  Jed  peperttnf  ,  obfe» 

ero  ,  Phronefium  ? 
Aft.  Peper:t  puerum  nimìum  lepidum .  Str.  ecquid 

mihi  fimili'  /ì^   Aft,  rogasi 
Quin  ubi  natujiy  machaeram  &  clypeum  pom 

fcebat  /ibi .  2$ 


Str. 
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Gli  uomini  valorofi  molto  più 
Sono  di  giovamento  a'  cittadini, 
Che  i   belli,  e  arguti  dicitori. 
Il  valore  fi  trova  facilmente 
Chi  lo  decanti  con  bella  eloquenza:         30 
U*n  cittadin  galante  dicitore, 
Senza  prodezza  ,  io  1'  ho  per  una  prefica , 
Che  loda  gli  altri  ,  e  poi  non  può  lodare 
Se  Rcffa .  Adeflb  vengo  qui  in  Atene 
A   veder  cofa  faccia  la  mia  amica,  35 

Ch'  io  dieci  mefi  addietro  lafciai  «ravida 
Di  me.  Fr.  Ve'un  po'  chi  parla.  ^Jì.  Eccoti  già, 
Fronefia  mia  ,  qui  preffo  il  tuo  foldato 
Stratofane  .  Ora  fo  ,  che  ti  bifogna 
Figurarti  indifpofta.  Fr.  Eh,  ftatti  cheta.  40 
Domin  fallo  ,  che  i'  avefli  ancor  bifogno 
De'  tuoi  avvertimenti!   Puofli  e' dare, 
Che  fi  trovi  qualcuno  ,  che  mi  fuperi , 
In  condurre  alla  mazza  chi  che  fia? 

Str.  h\  conto,  che  io  mi  fo,  ella  dev'eflere  45 
Già  partorita  .  xAjì.  Vuoi ,  che  i*  mi  ci  accorti? 

Fr.  Si.  Str.  O  bene  !  Ecco  qui  Aftafia,  che  mi  viene 
A  incontrare .  ^Jì,  O ,  Stratofane ,  fii  pure 
Il  ben   venuto  ,  effendoci   arrivato 
A  falvamento .  .  .  Str.  Ne  fon  perfaafo.  50 
Ma  dimmi   un  po',  Fronefia  è   partorita? 

^Jì.  Elia  diede  alta  luce  un  icggiadrilTimo 
Bambino.  Str.  Come  fi  adomiglia  a  me? 

^jì.  Toh  !  s'egli  fi  adomiglia  !  In  eh'  egli  nacque, 
Cià  dimandava  la  fpada  ,  e  lo  feudo.      55 

Str. 
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Str.  Meus  ejl^  feto  jam  de  argumentis .   nlmìum 
quìdem  fimHi  fi  .  papa  e  ! 
Jam  magmi  fi}  jamne  ele&at  legionem  ^  quam 
f pollare  velit  ? 
Aft.  Herè  nudtufqutntus    natus    qiiìdem  il  le  e  fi  . 
Str.  quid  tum  poflea? 
Inter    tot   dies    quidem  bercle  jam  aBum  ali-M 

quid  opOYtuit . 
Quid  illi  ex  utero  exit  io  e/I  ,    priufquam  pò- 
terat  ire  in  proelium?  ^o 

Aft.  Confequere ,  atque  illam  faluta  ,  &  gratu» 

lare  illi,   Str.  fequor. 
Phr.   Ubi  illa  obfecro  efi  ,    quae  ine  hic  reliquit 

atque  abflitit  ì 
Aft.  ^/fjfum  :    adduco    ttbì  exoptatum  Stratopha-- 

nem  .   Phr.   ubi  Is  e/I  obfecro  ? 
Str.  Mars   peregre    adveniens   falutat    Nerienetn 
uxorem  fuam. 
Cum  tu  re^e  provenifit  ^  cumque  es  attSa  li- 
beris ,  2  5 

Gratulor  ,    cum  mihi    tibique  magnum  dedifii 
decus . 
Phr.  Salve ,  qui  me  interfecifli  paene  &  vita  & 
lamine , 
Qttique  vlm  magni  dolori s  per  voluptatem  tuam 
Cendtdlfli  in  corpus  ,    quo  nunc  etlant  r/torbo 
r,ìlfera  fum . 
Str.  Ejtt ,  òaud  ab  re  j  mea  voluptas , 


tibi 
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Str.  Gli  è  mio.  me  ne  a/Ticurano  gl'indizj: 
Troppo  aflbmiglia  a  me.   Poffare  il  mondo! 
E'  già  fatt'  uomo  .    Ha  egli  cominciato 
Già  a  far  la  mira  a  qualche  reggimento 
Nemico  ,  da  fpogliarlo  ,  o  difarraarlo?     60 

^Jl.  Alla  fin  fine  non  ha  più  che  cinque 
Giorni ,  ch*e'  nacque .  Str.  Che  ne  vuoi  'nferire 
Da  quello?   Pur  doveva  in   tanti  giorni 
ElTerfi  fatta  qualche  cofa  .  Che 
Serviva  ufcir  dall'  utero  materno  6^ 

Prima  ,  eh'  e'  fofle  in  iflato  di  andare 
A  combattere?  ^Aj}.  Vieni  appreffo  a  me 
A  riverirla,  e  rallegrarti   ieco. 

Str.  Vengo.  Fr.  Deh,  dove  fta  colei,  la  quale 
Mi  ha  qui  lafciata  fola,  e  fi  è  rimafta:?  70 

^jì.  Son  qui .  ti  meno  il  tuo  defiderato 
Stratofane  .  Fr.  Deh,  per  tua  fé,  dov'è? 

Str.  Ecco  qui  Marte  ,  il  quale ,  in  arrivando 
Da  paefi  ftranieri  ,  riverifce 
Neriena  lua  conforte .  Io  mi  congratulo,  75 
Che  ufciftì  a  falvamento  dal  pericolo, 
Che  il  ciel  ti  mandò  prole,  e  che  con  quella 
Segnalarti  me  ,  e  te  di  fomrna  gloria. 

Fr.  Addio  ,  crudele  ,  il  quale  mi  ponefii 
In  procinto  di  perdere  la  vita  ,  8» 

E  quella  luce  ,  e  che  col  tuo  piacere 
Mi  cacciafti   nel  fen  dep.l'  infiniti 
Spafimi  ,  per  li  quali  ,  io  poverella , 
Ancor  ora  mi   fento  inferma,  e  afflitta. 

Str.  O  via,  delizia  mia,  pur  finalmente      85 
Tom,  X,  Q  Co- 
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tibt  obvenit  ìjìic  labos  :  ^o 

Til'tum  peperìjlt ,  qui  aed'ts  fpoltis  opplebtt  tuas, 

Phr.   Multo  ecaflor  magts  oppletis  opit  fi  tritici 

granariis  / 
l^e  ,    ille   priufquam   /polipi  capiat  ,    bh  nos 

exùnxit  fames. 
Str.  Haùe  ùonum  animum .  Phr.  favium  fis  pete 

hìnc  a  me  .   risqueo  caput 
Tolleye  ,    ita  dolui  ,    ìtaque  ego  nunc  doleo  .• 

neque  etlam  qiieo  45 

Pedihus    tnea  /ponte  ambulare  .    Str.  fi  piane 

ex  medio  mari 
Savium  petere  tuum  jubeas  ,    petere  haud  pi- 

geat  me  ,  mei  meum . 
Id  ita  effe  experta  es ,  nuncque  experiere ,  mea 

Phronefium , 
2/le    te  amare  .    adduxi  ancillas  tibi  eccas  ex 

Suri  a  duas  : 
lìs  te  dono .  adduce  hu:  tu  iftas .  fed  iftae  re* 

ginae  domi  50 

Suae  fuere  ambae:  verum  patriam  ego  excidi 

Mann, 
lis  te  don0 . 


Phr. 
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Cotefto  tuo  travaglio  non  ti  venne 
Senza  trarne  vantaggio  .  Tu  hai  dato 
Alla  luce  un  figliuolo  ,  il  qual,  col  tempo, 
Empieratti  Ja  cala  di  trofèi. 

Fr.  Saria  più  al  cafo  noftro  ,  in  verità ,      570 
Che  fi  riempiffer  di  grano  i  granai , 
Perchè  non  avvcniffe  ,  che  pria,  ch'egli 
Giugnefle  a  far  acquifti  di  trofei , 
Non  aveflc  a  ammazzarci  qui  la  fame. 

Str.  Fa  buon  cuore, Fr.Vien  qua,  prenditi  un  baci». 
Mi  han  si  lafciata  pefta  que'  dolori ,        <7^ 
eh'  ebbi ,  e  ho  tuttavia  ,  che  io  non  poflb 
Levar  il  capo  ,  né  ancor  mi  riefce 
Di  reggcrm'  in  fu  i  piedi  ,  e  camminare 
Sola  da  me,  fenza  effere  ajutata.  io» 

Str.  Zucchero  mio  ,  fé  io  mi  ritrovafli 
In  terra  ,  e  tu  del  tutto  in  mezzo  mare , 
E  di  là  mi  ordinaflì  ,  eh'  io  toglieflì 
Da  te  un  bacio,  fodir,  che  io  non  farei 
Lento  a  venir  a  tormelo .  E  che  fia      70$ 
Cosi  ,  pur  lo  vederti  in  bella  pruova, 
E  ora  più  che  mai  ti  chiarirai , 
Bella  Fronefia  mia,  che  io  ti  vo' bene. 
Ve'  qua  :  io  ti  recai  due  damigelle 
Native  della  Siria  .  Io  te  ne  fo  no 

Un  prefente .  O  ,  tu  ,  mena  qua  codoro . 
E  fappi ,  eh*  elle ,  nel  paefe  loro , 
Eran  regine  tutte  e  due  .  Ma  io, 
Col  mio  potente  braccio ,  ho  diroccato 
La  patria  loro .  Io  te  ne  fo  un  regalo .   115 
Q     z  Fr. 
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Phr.  (i)poenitetne  te}  quot anc'tllae [unt  jam? 
Oii'ine  etiam  fuperadducas  ,    quae    m'tht  come- 

d'int  c'sbum}   Str.  hoc  quidem 
Hercle  fi  tngratunt  e/i  donwn  ,    cedo  tu  mihi 

tflam  ,  puere  ,  perulam  • 
Hem  \  r/iea  voluptas ,    attulf    eccam    pallulam 

ex  parva  Graecia  tìbì,  %$ 

Tene  tìbì .   Phr.  boccine    m'tht  ob  labores  tan- 

tos  tanttlliim  darti 
Str.  P-riì  hercle  mifer  !   jam  mihi    auro  contra 

conflat  films .  ^  ^ 
E-iamnum  me  vilipendit .  ad  id  ptirpuram  ex 

Sara  tibt 
t/ltttili^  ^  tnduvias  Ponto  amoenas .  tene  ti' 

bi ,  voluptas  mea. 
jfccìpe  hoc .  abduce  hafce  h'tnc  e  confpeHu  Su* 

^las.  .  ^  ^o 

Ecauid  amas  me?    Phr.  n/^/  ecaflor  '    neque 

meres.  Str.  nthìlne  hutc  fat  ejlì ^ 
.  X^e  m'tht  verbum  quidem  unum  dix'tt !  vtgintl 

mints 
Vaenire  tUaecpoffe  credo  dona ,  quae  et  dono  dedt . 
rehementer  nunc  mihi    efi    irata  :    fentio    at* 

qite  tntellego. 
Veruni  adibo  .  quid  ais  nunc    ttt^.     numne  vts 

wff,  voluptas  mea^^  6% 

Qu9    vocatus  fum,    ire  ad  coenam? 

mox 

(i)  Dee  leggerfi  così  : poenitftne  te  quot  anculae  funi 
fam,  Quine  ttiam  pperadaucas  qi<^e  mihi  comedim  ci- 
ètimi 


Il     Burbero.         2,45 

Fr.  Ti  pajon  forfè  poche  tutte  quelle 
Serve  ,  che  fon  prefentemente  in  caf-ì , 
Che  me  ne  abbi  a  portar  ancor  delle  altre, 
Che  mi  mangino  il  pane  inutilmente?     , 

Str.  Se  cotefto  regalo  non  ti  aggrada,        120 
Dammi  tu  qua,  ragazzo,  il  carnajuolo. 
Ecco,  ben  mio,  io  ti  ho  portata  qui. 
Dalla  piccola  Grecia,  quefla  bella, 
E  gentil  zimarrina  :  te  la  piglia. 

Fr.  E   per  tanti  dolori,  e  tante  angofce,   125 
Mettermi  in  mano  tal  bagattelluzza! 

Str.  O  poveretto  a  me  ,  io  fon  diferto! 
Già  mi  corta  il  mio  figlio  a  pefo  di  oro. 
E  pur  mi  tratta  con  difprezzo.  Io  ti  ho, 
Oltre  a  quefto  ,  portato  della  porpora     130 
Da  Tiro,  e  de' begli  abiti  da   Ponto. 
Ecco  qua,  prendi,  te',  dolcezza  mia. 
Levale  tu  dinanzi  quefte  due 
Sirotte  ,  giacché  quelle  non  le  piacciono. 
Come  mi  vuo' tu  bene?  Fr.  Niente  affatto,  i^j 
Né  il  meriti.  Str.  Sicché  neffuna  cofa 
Può  contentar  cortei  ?   La  non  mi  ha  detto 
Né  meno  una  parola  !   Tutti  quelli 
Regali  ,  ch'io  le  ho  dato,  faccio  conto, 
Che  fi  potrebbon  vendere  dugento  140 

Scudi  :   rta  molto  n'  collera  con  meco  : 
Già  me  ne  avvedo,  e  lo  comprendo;   ma. 
Voglio  andare  a  parlarle.  Dimmi  un  poco: 
Se'  tu  contenta ,  cara  mia  ,  eh'  io  vada 
A  cena  fuari ,  dove  fui  'nvitato  ?  145 

Q.    3  Poi 


I 
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max  ad  te  huc  cubitum   ivero . 
Qtt'td  tacesPplantjJume  aedepol  perii  !  ftd  quid 

illuc  boni  efl  ? 
Quis  homo  ejì ,  qui  inducit  pompant  tanutm  ? 

certurn  Jl ,   quo  ferant  , 
Obfervare .  buie  credo  fertur .  verum  jam  fci* 

io  magis . 

^CTUS  SECUNDI  SCEN^  VII 

Geta ,  Phronefium ,  Stratophanes . 

Te  y  ite  bac  ftMul  ^  muli  aeris ,  damnigeruli  j 
foras  gerones  , 
Bonorum  bamaxagogae,   fatine  qui  amat  ^  ne- 

quit  quin  ni  bili 
Sit ,  Atque  improbìs  fefe  artibus  exfpoliat .  nam 

boc  qui  jciam ,  ne  quis 
Jd  quaerat  ex  me .  domi  efi ,  qui  facit  impro^ 

ba  fa^a ,  amator  y 
Qui  bona  fua  prò  /ìercore  babet  ,  foras  jubet 

ferri.'  metuit  S 

PubUcos  (i)  . 


muti' 


(i)  Cio^  gli  Edili ,  che   avean  la  cura  della  Pulizia 
della  Città. 


Il    Burbero.        2,47 
'Poi  tofto  tomeromraene  a  dormire 
In  cafa  tua .  Perchè  non  mi  rifpondi  ? 
A  fé  di  dio,  io  fon  precipitato 
Sfacciatamente,  ma  cos'è  di  bello 
Quefto,  ch'io  veggo?  chi  è  colui, che  mena  150 
Tante  zane  in  trionfo?  a  ogni  conto 
Io  vo*  pormi  a  offervar  dove  le  portino. 
Credo ,  che  «'  fia  un  prefente  per  coftei . 
Chiarirommene  meglio  adeffo  adeffo. 

ATTO  SECONDO  SCENA  VII. 

Geta  ,  Fronejìa  ,  StratoJane . 

GTÒ,  a  voi,  fatevi  fotto  tutti  'n  truppa, 
Mali  fomeggiatori  di  danari: 
A  voi,  portamalanni ,  fgombracafc, 
Carradori  di  effetti  ,  e  di  fuftanze.: 
Ed  è  pofTibil  ,  che  un,  eh' è  innamorato,  S 
Non  poffa  far  a  meno  di  non  clTere 
Un  uomo  a  biofcio,  fciatto,e  fciamannato, 
E  tal,  che  con  le  Tue  fcapigliature  , 
Si  riduca  in  farfetto  ?  e  acciocché  alcuno 
Non  mi   venifle  a  dimandare  come  IO 

10  fappia  tutto  quefto,  io  fo  fapergh, 
Che  no' abbiamo  un  amante  appunto 'n  cafa, 
Che  fa  di  quefte  tai   poltronerie  . 

E'  tien  la  roba  fua   per  merda  ,  ond'  egli 
La  fa  toglier  di  cafa,  perchè  e' teme        15 

11  tribunale  della  Pulizia. 

Q,    4  Vuol 
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mundfffumum  fit .  puras  fibì  effe  voit  aeàes  . 
Dami  quiiiquid  babet  ,   verritur    «l« .  quando- 

qittde-m  ipfus  perdi tum  fé  it , 
Secreto  berci  e  equidem   illum  adjutabo  :  neque 

mea  qui  de  m 
Opera  ttmquam  ni hilominus  propere  ^  quam   pò- 

tejì  ,  psribit . 
JQam  jam  de  hoc  obfonio  ,    de    mina  una  de- 

nìinul  1  o 

Modo  quitìque  nummos  :    mibì   detraxt  p.ntem 

Herculaneam  . 
J^am    hoc    ajfimile    efl  ,    quajì  de  fiuvio  qui 

aquam  derivat  /ibi  .♦ 
I^i/i  derivetur ,    tameri    omnis    ea  aqua  abeat 
'      irt  mare . 
Nam  hoc  in  mare  abit  ,    ntifereqtie  perif  fine 

omni  bona  gratta,  haec 
Cum  'v'tdeo  fieri  y  fujfnror  ,  fuppilo ,  de  prae» 

da  praedam  1 5 

Capto,   Meretricem  erro  item  effe  reor^  mare  ut 

efl  :   quod  di^s  devorat ,   nec  umquam 
sAhuYidat  .   at   hoc  [altera  fervat  mare  j    quod 

il  li  fubejl ,  apparet  :   huic  des 
Qjtantum'vis  ^  nf.jquam  apparet^   neque  da  torty 

neque  acceptricl-. 
Velut  rncretrix 


mcum 


Il    Burbero.         24^ 
Vuol  le  camere  nette,  quel,  ch'è'n  cafa, 
Tutto  fi  fpazza  fuori .  E  giacch'  io  vedo , 
Ch'egli  va  a  rovinarfi,  a  fé  de  dicci, 
Gli  terrò '1  facco  fottomano  anch'io,        ao 
Né  mai  permetterò ,  che  per  mia  colpa 
Egli  tardafle  di  andar  in  malora 
Più  preQo  ,  che  pofla  eflTere.  Perciò, 
Da' dieci  feudi   fopra  quefta  fpefa, 
Me  ne  fon  pizzicato  dieci  giulj  :  2^ 

Ne  ho  detratto  la  decima  Ercolana. 
Io  fo  come  colui  ,  il  qual  dirama 
Nel  territorio  fuo  V  acqua  del  fiume , 
La  qual ,  quand'  egli  non  la  derivaffe  , 
Se  ne  arderebbe  tutta  quanta  a  mare.     30 
Tutto  quello  va  a  mare ,  e  fi  va  a  perdere 
Miferamente  ,  fenza  che  niuno 
Te  ne  refti  obbligato  affatto  affatto. 
Or  vedend'io  le  cofe  andar  così. 
Aggrappo,  leppo  via,  faccio  bottino        35 
Dal  bottino  medefimo .  una  donna 
Da  partito  io  la  ftimo  tale  quale 
E"l   mare,  ella  divora,  e  afforbifcc 
Quanto  le  dai ,  né  mai  trabbocca  fuori . 
Ma  pure  almanco  il  mare  ha  quello ,  che  40 
Quel ,  che  contien  nelle  acque,  comparifce. 
All'incontro  puoi  dar  quanto  fi  fia 
A  una  cortigiana ,  che  giammai 
Non  comparifce,  né  in  te,  che  glie  *1  dai  , 
Né  in   lei,  che  lo  riceve.   Eccone  qui     55 
L'efempio  in  quefta  cortigiana,  che 

COH 
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meum  herum  m'tferum  fua  blandma  tntulh  in 

Pattperìem  ,  privavh  bonts ^  luce,  honore ^  at-> 

que  amìc'ts  .  2.0 

j§tat  eccam  ,    adejl  propìnque  .    credo  audlijfe 

haec  me  lo  qui . 
Pallida^  efl  ,    ut   peperit   puerum  .    alloquar , 

quafi  nefciam, 
Jubeo    vos  fal-vere  .    Phr.  nojler    Geta  ,    quid 
agis  ?   ut  valesì 
Gc.   l^altD  ,    ^  venia  ad  minus  valentem  y  d^  , 
melius  qui  valeat  ,  fero . 
Herus  meus ,  ocellus  tuus,  ad  te  ferre  me  haec 
juffit  tibi  2.5 

J)ona  ,  quae  ìllos  ferre  vides ,  &  has  quìnque 
argenti  minas . 
Phr.Po/  baud  perita  quod  lllum  tantum  amo.  Gè.  /«/- 

fit  opera  orare ,  ut  haec  grata  haberes  tibi , 
Phr.  Grata  aequaque  tcajlor  habeo  .  jube  auferri 
intro  .   i  ,  Cyame  . 
Ecquid  auditis  kaec  y  quae  imperata  [unti   Gè. 

va  fa  nolo  auferant  .' 
Deficcari  (l)  lubet .   Phr.  impudens ,  mecajìor  y 
quanti  efi  negotii  !  Gè.  tun  bona  fide ,    30 
Tune  ais  impudentem    me    effe  ,    ip[a  quae  fis 
ftabhlum  flagitii  ì 


?h. 
tO  Legge  /«^ff. 


Il    Burbero.         %$i 

Con  le  fue  caccabaldole ,  e  moine , 
Ha  ridotto  in  miferia  il  mio  padrone 
f*ovcraccio  ^  privollo  della  roba. 
Dell' onor,  degli  amici,  della  luce.  $0 

Toh,  toh!  eccola  qui;  mi  (\a  vicino. 
Dubito, che  abbia  'ntefo  quel,  che  ho  detto» 
La  fta  malefcia  perchè  è  partorita. 
Le  vo'  parlare ,  facendo  lo  gnorri . 
Vi  rivefifco  tutti. Fj'.O,  Geta  noftro,^  SS 
Che  fai  tu  ?  come  ftai  '  Gè.  Io  fto  bene  io  , 
E  mi  prefento  a  chi  non  ci  fta  molto  * 
Io  le  porto  però  la  medicina  , 
Che  la  faccia  ftar  meglio.  Il  mìo  padrone. 
La  tua  cara  pupilla,  mi  ordinò >  6o 

Ch'  io  ti  recaflì  cotefti  regali , 
Che  vedi  in  fu  le  fpalle  di  coftoro, 
E  di  più  quefti  cinquafita  ducati. 
Fr.  L'amore  fvifcerato,  ch'io  gli  porto ^ 
Non  è  perduto  i  Gè.  Neil' ifteflb  tempo      6$ 
Mi  ordinò,  ch'io  prcgafliti  a  gradire 
Quefte  cofc.  Fr.  Io  non  folo  le  gradifco, 
Ma  me  ne  chiamo,  in  verità  ^  contenta . 
Tu  falle  portar  dentro.  Va,  tu  Ciamo. 
Ci  fentite  sì ,  o  no,quand'io  comando?  70 
Gè.  Io  non  vo',  che  fi  portin  anche  i  fìafchi: 
Falli  votare.  Fr.  Sfrontato,  vigliacco. 
Che  gran  faccenda  al  fin  faran  que'fiàfchi? 
Gè.  Burli ,  o  di'  da  dovero  ?  hai  tu  io  fpirito 
Di  chiamar  me  sfrontato ,  eflendo  tu        7$ 
Il  ricettacol  di  ogni  vituperio? 

Fr. 


1$2  Tr  UC  U  LEN  T  U  S 

Vhi',  Die  j  amabo  te  ^  ubi  ejl  Dinarchus}  Ce.  do- 
mi .   Phr.  die  ob  haec  dona ,  quae 
^d    me    miferit  ,    me    illum    amare  pliirimum 
omnium  hominum ,  (^maxumum' 

Ergo  meumque    honorem  illum   ha  bere  omnium 
tAtque  ^  ut  bue  -veniate  obfecrare  .  Gè.  ilicet , 
fed  quis  nam  illic  homo  ejì  ^  gS 

Qui  ipftis  fé  comejì ,  trijììs  ,  9cu!is  malis  ?   ant' 

mo  hercle  homo  fuo  ejl  mifer  ^ 
Quifquis  ejl  .    Phr.  dignus  ejl  mec-ajlor  .  Gè. 

ecquid  ejl  ?   Phr.   non   novijli ,  obfecro  ? 
Qui  illic  apud    me    erat  ,    hujus    pater  puert 

illic  ejì  .   (l)   ufque  ad  jentaculum 
Ttiffit  ali.   manft  ^  aufcultavi  ^  oùfervavì .  Gè. 

quem  pernam , 
I^ovi  hominem   nihili  ,   illic  quaefo  eJì  ?    Phr. 
illic  ejl .  Gè.  me  intuetur  gemens .  4*^ 

Traxit  ex  intimo  ventre  Jujpirium  .  hoc  vide, 

denti  bus 

Frendit  :  icit  femur .   num  objecronam  ariolus, 

qui   ipfus  Je  verberatì  {iram  ex  petlore 

Str.  hJunc  ego  tneos  animos  violentos  ,   meamque 

Jayn  promam .  loquere  :    unde  esì   quojus  es: 

cur  aujus  inclementer 
Mihi  dicere  ? 

Gè. 

(1)  Paflb  da  tinti  avuto  per  corrotto .  Vuol  direFro- 
xiefia,  che  ella  avea  avuto  tutta  la  cura  del  bambino, 
e  vi  aveva  fpefo  molto  ,  avendole  il  fold^to  ordinato 
di  fomminiftrar^li  tutto  ,  firto  alla  colezione,  non  ec- 
cettuata ne  meo  qnetta  .  VJque  uà  jentaculum,  l  detto, 
come  ufque  *d  unum,  cioè,  ne  uno  qutdem  fxeepto . 


Il     Burbero.         259 

Fr.  Dimmi,  Te  il  elei  ti  guardi,  ov'èDinarco? 

Gè.  In  cafa  .  Fr.  Digli  ,  che  per  quefti  doni  , 
Ch'e'mi  ha  mandati,  io  l'amo  di  gran  lunga 
Più,  che  chi  fi  voglia  altroj  e  che  per  quefto  80 
Egli  è  in  pofleflb  delle  mie  finezze 
In  lommo  grado  •  e  che  io  lo  prego,  eh' egli 
Venga  a  trovarmi .  Gè.  Oimè!  egli  è  fpacciato. 
Ma  chi  è  mai  colm  ,  il  qual  fi  rofica 
Con  quel  broncio  colà,  con  quegli  occhiacci?  85 
Sia  chi  fi  voglia,  egli  è  pur  tribolato, 

Fr.  E' lo  merita ,  afe.  G?.  Che  ci  è  di  nuovo? 

Fr.  Come,  non  lo  conofci  ?  egli  è  colui, 
Che  Tempre  fé  ne  ftava  in  cafa  mia. 
Egli  è  il  padre  di  quello  bimbo  mio.      pò 
E'  mi  ordinò,  che  io  lo  alimentaffi , 
Con  dargli  il  vitto  per  fino  allo  afciolvere. 
Gli  promifi  di  farlo,  1' afpettai , 
Gli  tenni  la'  parola .  Gè.  E  quel  profcÌMtto 
Affumicato,  quel  tal  bacccllaccio,  p5 

Che  io  vedeva  in  tua  cafa  ,  egli  è  colui  ? 

F/.  Egli  è  delTo.  Ce.  E' mi  sbircia  mugolando. 
Uh  ,  che  fofpiro  ha  cacciato  dal  centro 
Delle  budella!   Deh,  poni  un  po'  mente 
Com' egli  filaccia  .  ve',  fi   batte  l'anca.    100 
Per  tua  fé  ,  foffe  ei  mai  qualche  fanatico, 
eh' e' fi  zomba  da  fé?  Str.   AdclTo  voglio 
Lalciar  libero  il   varco  al  mio  furore, 
Alla  Rizza,  alla  rabbia.   Dimmi  tu  : 
Chi  fei?  chi  il  tuo  padrone?  come  aveflii   105 
Tanta  temerità  di  maltrattarmi? 

Gè. 
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Gè.  lubìdo  tjl,  Str.  ìjiuccine  mih't  refpondes  ? 
Gè.  Hoc»  non  ego  te  floccifacìo  ,    Str.  quid  tuì 

cur  aufa  es  alìum  te  4^ 

Dlcere  amare  hominem  ?   Phr,  lubitum  e/} .  Str. 

ain*  tandem  }  ìjluc  prìmum  experiar . 
Tun   tantitli  doni  caujfa ,  olemm  ,  atque  efca» 

rum  ,  O"  pofcarum  , 
Moecbum  malacum  ,  ctncinnatum  ,  umbrattco* 

lam  ,  tympanotrtbam 
%Amas  ,    hominem  non  nauct  ?    Gè.  ^«^ff  ^/zec 

fef/  wffowe  Ae>'0  fw  ,  improbe^  50 

Maledtcerc  audes ,  /o«f  "y/V/i  ^  perjurti  ?  Str. 

verbum  unum 
t/fdde  tfl9c  ;  jam  hercle  eg»  te  bìc  hac  offatim 

conficiam  .  Gè.   tange 
Modo  !  jam  ego  te  bìc  agnum  facìam ,  C^  me» 

dium  dijlruncabo  .  fi  tu 
jtd  tegionem  bellator  tluet  ,  at  ego  m  cultna 

jfres  . 
Phr.  Si  aequom  facias  ,  adventores  mees  non  in- 

cufes  :  quorum  mibi  5  S 

Dona  accepta    €>*    grata  habeo  y  tuaque  ingraz- 
ia ,  quae  abs  te  accepi . 
Str.  Tunc    (i)  poi  ego    &  donis  privattiS  fum  , 

0"  perii , 


Gè. 

[i]  Leggo:  Nune. 


Il    Burbero.         255 

Gè.  Cosi  mi  piace.  Str.E  a  me  rìfpondi  quefto? 

Gè.  Appunt»  quefto  .  Io  non  ti  ftimo  un  zero. 

Str.  E  tu  ,  perchè  averti  tanto  ardire 

Di  dire,  che  volevi  bene  a  un  altro?    Ilo 

Fr. Così  mi  piacque .  Str.  Si ,  eh,  voglio  prima 
Tentar  a  quefto  modo .  E  tu  t' induci , 
Per  un  regalucctaccio  pidocchiofo 
Di  erbe,  di  cole  da  mangiare,  e  di 
Un  po' di  cerboneca,  a  voler  bene  11$ 

A  un  molle  zerbino,  a  un  zazzeruto, 
A  un  pafciuto  al  rezzo,  a  un  capponato, 
In  Tom  ma  a  un,  che  non  vale  un  pel  di  nacchera? 

Ce.  A  che  giuoco  giuochiamo?  hai  tu  l'ardire, 
Furfante,  fonte  di  ogni  iniquità,  120 

Di  malmenare  il  mio  padrone  ?  J^k.  Provati 
A  dire  un'  altra  fola  parolina 
Di  quefta  fatta .  I'  ti  farò  vedere , 
Ch'  io  ti  affetto  in  minuzzoli  con  quefta  . 

Gè. E  toccami   un  tantin,  fé  ti  dà  l'animo,  IZJ 
Che  in  quefto  punto  io  ti  farò  vedere 
Come  fo  diventarti   un  agnellino, 
Spaccandoti  per  mezzo  intero  intero. 
Se  tu  fei  bravo  combattente  in  guerra, 
Io  fono  un  Marte  in  cucina  .  Fr.  So  dire,   130 
Che  tu  farefti  '1  meglio  a  non   pigliartela 
Con  gli  avventori   miei ,  qualora  io  accetto, 
E  gradifco  i  lor  doni  ,  e  all'  incontro 
Dilgrado  quegli,  che  ho  avuti  da  te. 

Str.  Che  sì ,  che  io  pofìb  dir  di  aver  perduti   135 
I  miei  regali,  e  di  eflere  fpacciato. 

Gè. 


^^6  Truculentus 

Gè.  piane  l/luc  e/i. 
Quid    nunc  ergo  hìc  odlofe  es  ,    confejfus    orri' 
nlbus  reus? 
Str.  Perii    hercle    hodie  ,    nifi  hun:  a  te  abigo  . 
Gè.  accede  hiic  modo! 
^di  huc  moda!  Str. etiam^  fcelus  viri,  mìni- 
tare  ?  ^uem  ego  6o 
Cffatim  jam ,  jam ,  jam  conci pilabe .  quid  ti" 

bi  huc  ventio  efiì 
Quid  tibi  hanc  aditio  efiì  quid  tibi  hanc  na- 
tio e/i  ,  inquam , 
^Amicam  meam  ?  emoriere  ocyus  ,  fi  manu  ni'- 
ceris  . 
Gè.  Quid,  manu  nicer'tm !  Str.  fac  ,  quod  jujft  . 
\     mane  !  jam  ego  te   hi: 
Offatim  conficiam  .  Gè.  occidl  !  optumum  efl.' 
capilo  eft  !  ijlam  6$ 

Machaeram  longìorem  habes  ,  quam  haec  eji . 

fed  ver  uni 
Stne  dum  petere  ,   fiquldem    belligerandum  eji 

tecum  . 
Ibo  domum  ,  ego  tecum  ,    bellator  ,    arbltrum 

aequom  ceperim. 
Scd  ego  ceffo  me  bine  amolirt ,  ventre  dum  [aU 
^'0  licet  ì 


\4CTVS 


Il    Burbero.        257 
Gè.  Tanto  è,  ftnza  difficultà   niuna. 
Sicché  avendo  tu  fteiro  confefldto 
Innanzi  a  tutti   la   reità   tua, 
Perchè  ci  vuoi  qui  ftare  a  tor  gli  orecchi?  140 

Str.  Se  io  non  caccio  coftui  d'  attorno  a  te  , 
PolTli  io  fiaccar  il  collo. G?.  Ora  via  :  accodati: 
Accodati  un  tantino.  Str.  Ah,  ftummia  di 
Furfanti,   ancora  hai  ardir  di   minacciarmi? 
Or  or  ti  do  di  piglio,  e  in  un  attimo,   145 
Ti   fpaccio  in  due   bocconi  ,  Ch'  entri  tu 
A   venir  qua  ?   che  entri  ad  accodarti 
A  coftei  ?  come  ci  entri  tu,  dico  io, 
Ad  aver  folamente  cognizione 
Di  cortei ,  eh'  è  mia  amica  ?  Tu  fé'  morto,  150 
Se  fai  un  minimo  atto  con  la  mano. 

Gs.  Come?  fé  io  farò  un  atto  con  la  mano? 

i'^)-.  Fallo:   fa  a  modo  mio.   Alpetta  un  poco! 
Or  ora  qui   medefimo  ti   piglio  , 
E  ne  faccio  morfelli .  G?.   Oime  !   farà    155 
Il  meglio,  che  io  rifolvami  cosi. 
Qui  ci  è  foperchieria  .  cotefta  daga  , 
Che  hai  tu,  è  più  lunga  di  queda  ,  che  ho  io. 
Ma  lafciami  un  tantino  andare  a  prendere 
Lo  fpiedo,  giacché  ho  a  battermi  conteco.  160 
Or  vado  in  cafa.  Io,  caro  il  mio  guerrcfcc^ 
Per  duellar  con  te  voglio  ir  a  elesaermi 
Qualche  padrino  giudo,  e  indifferente. 
Ma  che  do,  che  non  faccio  marcosfiia, 
Mentre  lo  pofTo  far  col  buzzo  intero? 

Tom.X,  R  AT- 


2S8  Truculentus 

^CTUS  SECUNDI  SCEì^^A  VIIL 
Phronefium  ,  Stratophanes . 

Aiin  foleas}  atque  me  intvo  aButum  ducìte  : 
IJam  mtht  de  vento  mtferae  condolu'tt  caput , 
Str.  Qjtld  mihl  futurum  ejl  ,    cut  dune  mncillae 

dolent , 
Qjiìbus  te  donavi}  jamne  ah'iìjìi  ?    hcm  ,   fic 

da  tur  ! 
QjiO  paBo  excludìsì   quaefo  potin  planlus  ,    5 
Q.iam  exclujus  nunc  fum  ?    puledre  ludificor  . 

fine! 
Qtinntlllo  mìhl  opere    nunc    perfuaderi  poteft  , 
XJt  ego  h'tjce  fuffrin^am  talos  totis  a^dlhus . 
JVwm  quìppiam  avaràm   ut  ad  mores  mulierum} 
PQjlquam  filiolum  peperit  y  amtnos  fujìullt  :   io 
I^JuiJC  y  quafi  mlb't  dicat  ,  Nec  te  jubeo^  nec  veto 
Jntroire  in  aedis  .  at  ego  nolo  ,   non   eo  , 
Ego  faxo  dicat  me   in   diebus  pauculis 
€rudum  vìrum  ejfe.  fequere  me  /^acveròAìiìfat  cjì. 


^éCTUS 


Il     Burbero.         255? 
ATTO  SECONDO  SCENA  Vili. 
^ronefia  ,  Siratofane  , 

VI  fpacceretc  a  darmi  le  pantofole , 
E  a  condurmi  in  queflo  iftante  a  cafa? 
Che  per  la  brezza,  poverella  a  me, 
Mi  duol  la  tefta.  Str.  E  di   me  che  farà, 
Cui  dolgon  le  due  ferve,  che  io  ti  diedi?   5 
Te  ne  fé'  andata  già  ?   Così   fi  tratta  , 
Eh  ?  A  quello  mo' mi  dai  tu  dell'importa 
Il  fu  '1  moftaccio  ?   Poteva  ,  per  dio  , 
Più  fpiattellatamente  pormi  in  mano 
Il  lembuccio,  di  quel,  che  ha  fatto  adeffo?   io 
O  la  bella  cilecca  ,  che  mi  è  fatta! 
Ma  lafcia  far  a  me  ,   Non  ci  vorrebbe 
Tanto,  ve',  che  ora  un  defletei  la  fpinta 
A  diroccare  dalle  fondamenta 
Tutta  cotefta  cafa.-jSi  può  dare  15 

Cofa  ,  che  fia  più  ingorda  delle  donne! 
Fatto,  eh'  ebbe  un  marmocchio  ,  alzò  la  crefta. 
La  fé  n'  è  entrata  con  difm voltura 
In  cafa,  come  a  dir  in   fuo  linguaggio, 
Se  tu  vuoi  entrare,  fa  come  ti  piace.     20 
Io  per  me  non  te  '1  vieto,  né  te '1  ordino. 
E  io  non  vi  vo' entrare .  no,  non   vi  enrro^ 
Farò  ,  eh'  eli'  abbia  a  dir  fra  pochi  giorni , 
Che  io  fia  un  uomo  acerbo,  un  inumano. 
Vienmi  tu  apprefTo.   Non  ci  von  più  chiac- 
chiere. R    2  AT- 


z6o  Truculentus 

^CrVS  TERTIUS.  SC'EN^  L 
Strabax  ,  Aftaphium . 

RVs  mane  dudum  bine  ire  me  jufjit  pater  , 
Ut  bubus  glandem  prandio  depromerem . 
Po^t  ìllocveni^  quam  adventt  { fi dts  placet) 
^Jd  'v'tllam  argentum  meo  qui'  debebat  patri  , 
Gai  ovis  Tarentinas  erat  mercatus  de  patre  .  5 
{):iderit  patrem .  dico  effe  in  urbe,  interrogo^ 
Quid  euYiì  velit.   homo  crumenam  fibi  d'i  collo 

detrakit  . 
Minas  vigintl  mihi  dat .  acciplo  lubens . 
Condo  in  crumenam  .  ille  abiit  :  ego  perperas 

minas 
Oves  in  crumena  hac  in   urbem  detuli.        io 
fuit  aedepol  Mars  meo  periratus  patri  : 
l^am  oves  illias  band  longe  abfunt  a  lupis . 
lUnc  ego  ijìcs  p 


mttn- 


Il     Burbero.         z6i 
ATTO  TERZO.  SCENA  I. 

Strabac^  ,  yAjlafia . 

Mio  padre  ,  poco  fa,  quefta  mattina 
Mi  ordinò,  che  io  me  ne  andafll  in  villa 
A  dar  la  ghianda  ai  buoi  per  il  lor  pranzo. 
Io  giunfi  dopo  ,  eh'  era  capitato 
Già  quivi  un  tale,  il  quale, a  dio  piacendo,  5 
Doveva  certo  danaro  a  mio  padre, 
Prezzo  di  alcune  pecore  di  Taranto, 
Che  egli   aveva  comperc  da  lui. 
E'  mi  dimanda  di  mio  padre  ;  e  io 
Gli  rifpondo  ,  che  egli  era  in  Città.         io 
L'  interrogo  che  cofa  egli  volcffe 
Da  lui;  ed  egli   fenza  replicare, 
Togliefi  un  tuo  falvadanaj  dal  collo  , 
E  mi  confegna  dugento  ducati. 
Io  gli  ricevo  con  tutto  il  piacere,  13 

E  gli  ripongo  nella  borfa  mia. 
Ei  le  ne  andò  ;   e  io  ho  traCportatc 
Dentro  di   quefta  boria  qui  in   Città 
Quefte  inutili   pecore  ipelate. 
E'  fi  par   ben  ,  che  Marte  ce  T  aveva        20 
Ben  bene  con  mio  padre  ,  poiché 
Le   fue  pecore  non  tono  gran  fatto 
Lontane  a  capitare  in  bocca  a'  Lupi. 
Or  io  flramazzerò  con  quefio  colpo  , 
E  farò  sbalzar  via  tutti  cotefti  25 

R     3  Nar- 


z6z  Truculentus 

tnundulos  urbanos  amajìos 
Hoc  ìtlu  exponam  ,  atque  omnes  ejiciam  foras. 
Eradicare  ejì  certuni   cumprlmtS  patrem  ^       15 
Poft   id  locorum  matrem  .    nunc  hodìe  efferam 
%Ad  hanc  argtntum  ,    quam  mage    amo    quam 

matrem  meam  . 
Tat  !  ecquJs  ejl  ?  nulla  ejì  ?  ecquls  aperlt  hoc 

ofllum  ? 
A^. Quid  ìjìuc  alien um  ejì  ^  amabo ^  m't  Strabax! 
Qjii  non  exter/iplo  ìntres  ?   anne  oportuh      ZO 
Ita ,  te  quidem  qui  es  famlliarìs  ?   Str.  iùiturj 
JVe  me  morari  cenfeas  ^  Aft.  lepide  faas  » 

^CTUS  TERTII  SCEN^  IL 

Strati lax  ,  Aflaphìum. 

Mlrtrfn  vìdetur  ,  rur't  henlem  filìum 
Strabaccm   non   redìiffe ,   ni/ì  fi  clanculura 
Collapfus  ejl  hìc  in   corruptelam  fuanj . 
Aft.  Jam  poi  illic  me   inclamabit ,  fi  afpexerit . 
Str.   Nimio   ìrìinus  Jaevus  jam  fum  ,  ^Jìaphium  , 
quam  fui:  5 

Jam    non  fum    TRUCULENTUS  :    noli  me* 

tueve  . 
Qj'id  'VIS  ?  Aft.  quid  ?    tuam  exfpe^o  TRU- 
QULENTI^M. 


Str. 


Il    Burbero.  2Ó3 

Narcifi  inzibettati  di  città . 
Prima  di  ogni  altro  io  mi   fono  prooodo 
Di  fpiantare  mio  padre,  e  poi  mia  midre. 
Per  ora  porterò  quefto  danaro 
Oggi  a  cortei  ,  alla  quale  io  vo'  bene        ^O 
Più  che  a  mia  madre  .  Ticche ,  tocche ,  ncche. 
iSh^ì  è  qui?  non  ci  è  nefluno?  chi  vien  giù 
Ad  aprir  quefla  porta  ?  ^ft.  Deh  ,  mio  caro 
Strabace  ,  forfè  non  è  tuo  queft'  ufcio  , 
Che  ti  abbi  a  trattener  di  entrar  di  pofta?   35 
E  qual  bifogno  avevi  di  far  queflo  , 
Principalmente  tu,  che  fei  di   cafa? 
Str.  Andremo,  andremo:   non  ti   creder  mica. 
Che  io  voleflì  indugiare,  ^/l.  Molto  bene. 


M 


ATTO  TERZO  SCENA  IL 

S tratti ace  ,  u4jìafia^ 

I  pare  ftrano  ,  che  Strabace,  il  figlio 
Del   mio  padrone,  ancor  non  fia  tornato 
Di   villa  ,  quando  pur  non  foflfe ,  eh*  egli 
Si  foffe  ito  a  intanare  chiotto  chiotto 
Dentro  a  quefta  fua  fogna.  xAjì.lo  già  mi  afpetto, 
Ghe  coftui  ,  le  mi  vede ,  fi  prepari  6 

A  cantarmi  la  zolfa .  Str.  Afiafia  ,  adeflb 
Son  molto  meno  rubido  di  prim.i. 
Non  fon  Burbero  più,  no,  non  temere. 
Vuoi  tu  nulla?  ^^.Che  cofa  vuoi  che  io  voglia? 
Mi  fio  afpettando  la  Burbanza  tua.  n 

R     4  Str. 


2^4  Truculentus 

Str.  Die ,  Impera  mi  hi ,  quid  vis ,  &  quo  vis  modo , 
I^ovos  omnes  mores   habeo  ,   veteres  perdldl . 
Vel  amare  poffum  ,   vel  jam  fcortum  ducere .    io 
Aft.   Lepide  mecajìor  nuntlas  .  fed  die  mtht , 
Haberìt  ?   Str.  parafttum  te  fortaffe  dlcere . 
Aft.  Intel  le  xljìl  lepide  ,    ^«/'^  e^o  dlcerem . 
Str.  H(?«j  ?M  /  Jam    po/ìquam    in    urbem  crebro 
comwioveo , 
Dicax  fum  faBus ,  jam  fum  cavHlator  probus , 
An.  Qitid  Id  ejl  ^  amabo}   IJlaecce  rldlcularla   l6 

Cavillatlones  vis  fortaffe  dicere? 
Str.  Ita,  ut  pauxillum  dlfferat  a  cavtllulls. 
A{\.  Sequere  Intra  me  ,    amabo  ,    mea  voluptas . 
Str.   tene  hoc  tlbl.' 
Rhabonem  habeto^  mecum  ut  hanc  noflem  fies.  20 
Aft.  Perii  !    ybabonem  ?    quam  effe  dlcam   hanc 
betluam  ? 
Qjiln  tu  arrhabonem  dlcls  ?   Str.  %4R  faclo  lucri.' 
Ut  Praenefilnls  conia  ejl  ceconla  . 
Aft.  Sequere  ,  objecro .   Str.  Strabacem  btc  oppe- 
rlar  ni  odo , 
Si  rurt   venlat  .   Aft.   Is  quldem  apud  nos  ejl 
h'tc  Strabax:  z% 

Mode  rvre  venlt .  Str.  prlufne ,  quam  ad  ma* 

trem  fuam  ? 
Hett  aedepol  hominem  nlhlll! Aiì.anne  autem , 


ut 


Il    B  tr  r  fi  e  r  o.         1.6$ 

Str.  Parla  pure .  comandami  a  bacchetta 
Quanto  ti  piace,  comunque  ti  piace. 
Tutti  i  coftumi   miei  fon  rinnovati  ^ 
Ho  fpogliato  gli  antichi.  Sarei  ora  IS 

In  iftato  di  far  il  gaveggino» 
E  di  darmi  buon  tempo  con  qualcuna. 

v^. Buone  notizie,  a  fé  .  ma  dimmi  un  poco: 
Hai  tu.  ..j"?r.  Forfè  vuoi  dire,  un  paraffito? 

^4fl.  Ben  comprendevi  quel ,  eh'  i'  volea  dire  .  23 

Str.  Oh  ,  fappi  ,  che  io  da  che  vo  bazzicando 
In  città,   mi  fon  fatto  motteggevole . 
Son  doventato  un  buon  proverbiatore . 

v^y?.  Che  di' tu  mai ,  per  vita  tua?  tu  forfc 
Vuo'  appellare  proverbj  quelle  tue  IJ 

Buffonerie?  Str.  Sì,  certo,  mentre  parmi. 
Che  differifcan  poco  da*  proverbj .  ^ 

^Jì.  Deh,  via,  delizia  mia,  feguimi  dentro. 

Str.  Pigliati  quello,  tienlo  in  man  per  parrà 
Di  ftarti  meco  quella  notte.  ^.Oimèl^O 
Parrà  !  che  belli  a  farà  mai  cotefta? 
E  perchè  non  di'  tu  caparra  ?  Str.  Io  vo 
Rifpiammarmi  la  CA  ,  ficcome  fanno 
Color  da   Paleflrina  ,  che  a  lor  lingua 
Cogna  viene  a  infruire  la  Cicogna  .  3S 

^y?;  Vieni,  ben  mio .  Str.  Or  io  vo'  afpettar  quinc 
Strabace  ,  fé  e'  giugnefle  di  contado. 

wffi.  E  appunto  Strabace  è  in  cafa  noftra . 
Ora  è  giunto  di   villa.  Str.E^  evenuto 
Cosi  prima  di  andare  da  fu'  mamma?  ^   40 
Doh,  che  fciauratol  w</?.  Forfè  cominciamo 

La 


206  Truculentus 

ut  folesì 
SXv.Immo  nthìl  dico.  Afl:.  /  intra ^  4imabo  .'  cedo 

manum. 
Str.  Tene  .  in  tabernam  ducor  devorforiam , 
Ubi  male  acciaiar  mea  niibi  pecunia  .  30 

^CTVS  QUsARTUS,  SCEhl^  I. 

Dinarchus . 


N 


Eque  gnatu  fi ,  ncque  progignetur  ,    neque 
poteft  reperiyier  , 
Cui  ego  nunc  diBum  aut  faBum  mellus  quanì 

Veneri  •velim . 
Vii  magni  !    ut  ego  laetus  fura  ,   &    laetitia 

differor  !  ita 
tAà  me  magna  nuntiavìt  Cyamus  hodie  gaudia  : 
Mea  dona  deamata  acceptaque  habita  effe  apud 

Phroneftum ,  ^ 

Cum  hoc  jam  volupe'  fi  ^  tum  hoc  ni  mio  ma- 

gnae  melliniae  mibi: 
Militis  odiofa  ingrataque  habita  .   ictus  gaudeo. 
Mea  pila  efl  :   fi    repudiatur  miles  ,    mulier 

mecum  perit . 
Salvosfum,  quia  perca:  fi  non  peream ,  pia» 

ne  inteream. 


Nnnc 


N 


Il    Burbero.        2^7 
La  folita  canzone?  Str.  No;  (Irò  cheto. 
^.  Vien  dentro^  caro,  dammi  qua  la  mano, 
Str.  Tortela  su.  Or  io  fono  menato 

Ntrun'  ofteria  ,  ove  io  co'  mie'  danai         4S 
Sreffi  ,  riceva  Un  peflìmo  governo. 

ATTO  QUARTO.  SCENA  I. 

D'inarcò , 

E*   nacque  ancora,  né  mai  nafcerà, 
Né  fi  può  dare  al  mondo  una  perfona. 
Che  io  defiderafTì  fi  lodaffe, 
É  fi  beneficale  piti  di   Venere .  ^ 
O  grandi  numi!   che  allegrezza  io  fento!  5 
Io  non  c.ipifco  dentro  la  mia  pelle  i. 
Sì  grandi  fono  quelle  contentezze , 
Che  oggi  mi  ha  partecipate  Ciamo. 
Egli  mi  ha  detto,  che  Fronefia  ha  avuti 
Cari  i  regali  miei,  e  gli  ha  graditi.       IO 
Ma  per  quanto  piacer  mi  dia  tal  cofa. 
Quel ,  che  mi  reca  una  dolcezza  eftrema,, 
E'  qUefto  ,  che  i   prefenti  del  foldato 
Da  lei  furo  abborriti  ,  e  vilipefi . 
Che  gufto  matto  !  io  tutto  vado  in  fucchio .   1 5 
La  Uarna  è  mia.  fé  il  foldato  è  fcartato, 
La  bella  mia  va  a  perderfi  con  meco. 
E  la  falvezza  mia  tutta  dipende 
Dalla  mia  perdizione  :   fé  io  non  giungo 
A  perderm'  io ,  io  farò  bello  e  morto .    2C 

Ora 


^6B  Truculentus 

iN7«wc  fpeculabor  quid  ibi  agatur  :  quts  eat  in- 

tro  ,  qui  foras  IO 

Ventai  :  procul  bine  obfervabo  ^  tne'is  quid  /w- 

tunis  fuat.' 
Quia  nthil  habeo  ,  unum  anìmos  movit  mibi^ 

omnia  agam  precario. 

^CTUS  QUARTI  SCEN^  IL 
Aftaphium  ,  Dinarchus . 

Epfde  efficiam  meum ,   hera  ,  officium  .•  vide 

intus  modo  ut  tu  tuum 
Item  efficias  .  ama ,   id  quod  decet ,  rem  tuam: 

iflum  exinani  . 
ì^unc  dum  ijli  lubet  ,  dum  habet ,  tempus  et 

rei  fecundes  : 
Prome    venujlatem    amanti    tuam  ,    ut  gaudia 

compares . 
£go  interim  hic  rejlitrix  bis  praejìdebo  ,    ifle 

dum  Jìc  faciat  5 

Domum  ad  te  exagogam  :    nec  quemquam  in» 

terim   ijìoc  ad  vos  , 
Qui  ftt    odio  ,    introtnittam  :    tu  perge  ,    ut 

lubet .  ludìn  ìjlos  ì 


Din. 


Il     Burbero,         z6f 

Ora  voglio  fpiare  che  fi  faccia 

Coflì  ,  chi  entri ,  chi  efca  .  Di  qu\ , 

Così  in  difparte,  io  mi  potrò  chiarire 

Del   mio  dettino  ,  Vedendomi  privo 

Di  ogni  mio  avere ,  pure  quefto  folo       ij 

Mi  ha  fatto  infuperbire  .  A  ogni  modo, 

Tufto  farò  umilmente  ,  e  con  preghiere. 


L 


ATTO  QUARTO  SCENA  II, 

jfjìafia  ^  Dinar  co, 

'  Uficio  mio  lo  farò  io  con  garbo , 
Padrona  mia  ,  qui  fuori  ,  cosi  tu 
Bada  bene  cofìi  di  fare  il  tuo. 
Ama  quel,  che  fi  ha  a  amare,  che  non  è 
Altro,  che  il  tuo  interefle.  A  coftui  vuotagli,  5 
Seccagli  le  fcarfelle  ,  tragli  l'anima  . 
Ora,  eh'  egli  va  in  fregola,  e  ha  foldi  , 
E  tu  dagliene,  fallo  navigare 
A  vento  in  poppa  .  Mettigli  fuor  tutt^ 
La  malTcrizia  delle  tue  dolcezze ,  io 

Per  dargli  gufto.   In  queflo  mentre,  ch'egli 
Tien  il  traffico  della  carovana 
In  cafa  tua  ,  io  mi  fìarò  qui  fuori 
A  invigilare  fopra  que',  che  vengono, 
E  interrenergli  *   né  io  introdurrò  15 

Codi  preifo  di   voi  frattanto  alcuno, 
Che  vi  fi.i  di   feccaggine  .  Tu  intanto, 
Tira  iiìiianzi  a  tua  pofla.  Te  gli  abbindoli? 

Din, 
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Din.  Qui  e  fi  ìfle}  eja!  ^jìa^hìum  ^  indica:  qui 
perit  ?    Aft.  amabo ,   hìccine  tu 
Eras  ?   Din.  moleflufne  jum  ?    Afl,  nunc  ma- 

gìs  quam  fuifii .   nam   nifi  quid 
l<ìobis  ufu  efi ,   noùis  molefius  ,  [ed  ,  ohfecro  , 
da  mi  hi  operam  ,  «f  jq 

JSJarrem  quae  volo.  Din.  nam  quid  efi}  num 

mea  refert  ?   Aft.   non  mu  .  [ed 
Intus,  òolos  quos  dat !  Din.  quid}  amatorno. 
vus  quifpiam  ? 
Aft.  Integrum  &  plenum  adotta  efl  thefaurmn 
Din.  quis  efi  ?   Aft.  eloquar . 
Sed  tu  faceto  .   novifii  tun   hunc  Strabacem  ?. 
Din.  quid  ni} 
Aft.  Solus  fummam  habet  hic  apud  no^  .    nunc 
is  efi  fundus  nobis  .  j  5 

u4nimo  bona  male  rem,  geni  .   Din.  perù  hs;--^ 
de  ego  idem  . 
Aft.  Stiiltus  es  ,    qui  fa3a  infecìa  facere  verbi s 
pofiulcs . 
Tbetis    quoque    etiam    lamentando  lejfum  fec'it 
fllio. 
Pin.  Non  ego  nunc  intro  ad  vos  mittar  ?    Aft. 

qui  durn   quam   nì!l<;x   ìn:ig:s} 
Din.  Qjùa  enim  plus  d^^'     .    Aft.  plus  enim  es 
introynìfjfis  ^  cum  davas ,  2* 

Sine  vicijjim  , 


aut 
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Din.  Chi  è  coflui  ,  di  chi  tu  parli  ?  O  via 
Scuoprimi  chi  è  coftui ,  che  va  in  malora.  20 

t/^/i.  Uh,  tu  eri  qui?  D/«.  Vi  fon  forfè  noiofo? 

^Jì.  Or  più  che  mai  ;  perchè  fempre  che  noi 
Non  ritraiam  da  te  qualche  vantaggio, 
Ci  fei  di  noia  .  Ma  fammi  '1  piacere 
Di  ftarmi  ad  a fcoltar,  mentre  io  ti  conto  25 
Certa  faccenda.  Din.  E   che  cos'è?  l'è  cola 
Forfè ,  che  importi  a  me  ?  ^Jl.  Né  manco  cica. 
Ma  l'amico  fu  in  cafa   fé  fapefli 
Che  bello  sfrombolare  di  zecchini, 
Ch'egli  ci  fa.  Din.  Che?  forfè  fi  trovò   30 
Qualche  amorofo  nuovo?  w^.Ha  porto  l'unghie 
Sur  un  teforo  intatto,  pieno  pinzo. 

Din, E  chi  è?  ^/l.  Tc'l  dirò;  ma  fegretezza. 
Conofci  tu  queQo  tale  Strabace? 

Din-  Perchè  no  ?  ^Jì.  Egli  folo  ora  è  il  difpotlco 
In  cafa  nofìra  .  Egli  prefentemente  36 

E'  la  mafleria  noflra  .  E'  fi  precipita 
Allegramente.  Din.  Ah,  che  precipitato 
Sono  ancor  io!  ,Afi.O  fei  pur  fciocco,  fc 
Tu  pretendi  con  chiacchiere  disfare  40 

Quello,  eh' è  fatto.  A  quefto  modo  Tetide, 
Piagnucolando ,  cantò  ancor  la  nenia 
Ad  Achille  fuo  figlio  .  Din.  Sicché  mo 
Io  non  farò  pili  ammeffo  in  cafa  voftra  ? 

w/^.  Che  privilegio  hai  tu  più  del  foldato?  4$ 

Din.  L'ho  certo,  perchè  ho  dato  più  di  lui. 

kAjI.  e   più  di   lui  ancora  fofti  ammelTo, 
Quando  porgevi .  Sicché  lafcia  ,  che 

Co- 
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qui  dant  operam ,  ob  id ,    qugd  dant ,  ope* 

ris  utìer . 
Lhteras  didicìjli:  quando  fcls  ^  fine  alios  d'i  [cere. 
Din.  Difcant  f  dum  mihi  argumemare  l'tccat  ^  ni 

obl'ttus  fiem^ 
Quod  ded't .   A^.  interea  maglfls-r  dum  tu  com- 

mentabere , 
Volt    interim    illa    itidem    comme>ìtart  .    Din. 

quid}   Aft.  rem  accipere  idemtidem .         25 
Din.  Dedi  equidem  badie  ei  quinque  argenti  de* 

ferri  minas  y 
Ff aeterea  anam  in  obfonàtum .  Aft.  idem  ifioc 

delatum  [eia. 
De  eo  nunc  bene  fumus  tua  virtute .   Din.  //- 

line  ut   inimici  mei 
Bona  i/lic  edaat  ?    mortuum  hercle  me,  quam 

ut  id  patiar  ,  mavelim . 
Aft.  Mavelim  mthi  inimicos  invidere ,  quam  me 

inimicis  meis .  5® 

JNam  invidere  alii  b^ne  ejfe  ,    tibi  male  effe  , 

mi  feria  efl , 
Qui  invident  y  egent  :  illi    quibus    invidetur , 

rem  babent . 
Stultuses.   Din.  quid  e  fi  ì   A^.opperire,  Din. 

quid  jam  ?  Aft.  quia  poi  mavelim . 


Din. 
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Coloro  ,  che  ci  fervono ,  ricevano 
Anch' efli  il  lor  fervizio,  a   proporzione  50 
Di  quello,  che  ci  danno.  Se' venuto 
A  fufficienza  nella  noftra  fcuola, 

^     E  ti  fé'  fatto  fperto  nelle  lettere. 

Or  che  fai  tu,  lafcia,  che  imparin  gli  altri  o 

Din.  Imparin  pure,  purché  fi  dia  cannpo      55 
Anche  a  me  di   provare  ,  fé  io  mi  fia 
Dimenticato  quello  ,  che  ho  apparato. 

^/l.  E  mentre  afiìfo  in  cattedra  farai 
Tu  le  meditazioni  tue  ,  anch'  ella 
Vorrà  fare  le  fue  .  D/«.  E  circa  che?       60 

t/f/ì.   Per  la  continuazione  degl'  introiti  . 

Din.  E  io  appunt'  oggi  confegnai  cinquanta 
Scudi  in  contante  per  portargli  a  lei, 
E  oltre  a  quefti  ,  altri  dieci  per  comprarne 
Da  mangiare,  ^/l.  Cotefto  puntualmente  6^ 
So ,  che  ci  fu  recato  ,  e  in  grazia  tua 
Ora  ce  ne  vediam  bene  .  D'n:.  E  averanno 
A  mangiarfi  corti  la  roba  mia  , 
I  miei  rivali  ^  Oh  ,  a  fé  di  dio  ,  piìi  torto 
Che  fofFrir  querto  ,  mi  contenterei  70 

Di  crepare.  ^Jl.   Io  per  me  fempre  vorrei, 
Che  i  miei  nemici  invidiaflero  me, 
Meglio,  che  invidiar  io  i  miei  nemici; 
Poiché  lo  aver  invidia  a  un,  che  ha  bene. 
Mentre  hai  tu  male,  è  un  vero  crepacuore.  75 
Invidia  chi  non  ha,  chi  ha  è  invidiato. 
Sei  pur  tondo.  D/.Che  fai?  ^/?.  Afpetta  un  poco. 

Din.  E  perchè  mo  ?  ^Jl.  Perchè  meglro  vorrei . . . 
Tom.X.  S  Din. 
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Din.   iSJon   lìcet    de  obfonii    runa    me  parttclpem 

fieri  ? 
Aft-  •$''  volebas   parttcipari  ,    auferres   d'tmtdlum 

domurn  .  o^ 

ì^anì    itidem    htc    ut   %^chemnti    ratio  accepti 

[cri  bi  tur . 
Inti'o  accipimus :  quando  acceptum  ejl  ^  non  pOm 

tejì  ferri  foras  . 
Bene  vale .   Din.  re/ì/le  .  Art.  amitte  ,  y7«e  . 

Din.  amitto  intra.   Aft.  ^^  te  quidem . 
Din.  I'>Jwo  *y?o;  tf<^  vos .  Aft.  immo  tri  non  pò- 

te/ì  .   Din.  nimium  potejl . 
Experi  ri  fine.  Aft.  ìmmo  oppenre,  vis  ejì  ex" 

perirter .  40 

D'i  Cam  adejfe  ,  nifi  occupata  efì .  Din.  refifie^ 

hem!   Aft.  fit  frujìra ,    Din.  redÌH\ 
y/fn   non  ?     Aft.   redeani .    fed    vocat  me  ^  quae 

In  me  plus  pote/ì  .    D.n.   quam  potejì  ^ 
Uno  verbo  tlequar:  Mi tt in  me  introì  Aiì.  men- 

dax  es  ,  abi . 
Unum  ajebas  ,   fed    tria    dixtl    verba\y  atquc 

mendacia  . 
Din.  ^}'-'t  :  intra  hmc  ìvit.  ego  ut  haec  mihì 

pattar  fieri?  45 

Jam  hercle 


egi 
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Dm.  Dunque  non  potrò  io  partecipare 

De'  dieci  feudi  Ipefi  per  la  cena  ?  80 

tAji.  Se  avevi  mira  di  parteciparne , 
Tfi  ne  dovevi  portar  la  metà 
In  cafa  tua  ;   perchè  qui  da  noi 
Le  partite  d'  introito  s  importano 
Come  a  cafa  del  diavolo.   No' altre  8$ 

Facciamo  entrar   liberamente  j  entrata 
eh'  eir  è  una  cofa  poi ,  non  fi  può  più 
Tornar  a  cavar  fuori.  Sfatti   fano. 

Z)/«.  Ferma  .  u4jì.  Larciami  :  non  m' intrattenere. 

/)/«.  Vuoi, che  ti  lafci,  perchè  entri  anch'io?  go 

^Jl.   In  cafa  tua,  padrone.  P'Vt»  Anzi  coftà 
In  cafa  voftra  .  ^Ajì.   Non  fi   può  venirci . 

Din.  Si  può  pur  troppo.  Lafcia,  che  io  ne  faccia 
Il  cimento .  jfjì.  No ,  afpetta ,  che  il  cimenta 
Sarebbe  una  violenza  .   Io  le  farò  5?5 

L'  ambafciata  ,  che  tu  fei  qui  ,  perchè 
Ti  faccia  entrare  ,  fé  non  è  occupata . 

Z)/n.Ferma,eh.  ,/f/l.Cì  perdi  '1  tempo,  D/'. Tornerai, 
O  no?  sAjl.  lo  tornerei. ..  Ma  già  mi  chiama 
Chi  ha  più  autorità  (opra  di  me.  100 

Din.  Ora  in  una  parola  ti  dirò 
Quanto  la  fua  autorità  fia  grande. 
Vuoi  farmi  entrare?  w^?.  Sei  bugiardo,  vatti 
Con  dio .  Dicefti  di  volerlo  dire 
'N  una  parola,  e  ne  dicefti  tre,  105 

E  tutte  fiabe.  Din.  Mi  ha  volto  le  fpalle, 
E  fé  n'  è  entrata  dentro  .  E  io  dovrò 
^offrir  quelle  bifchenche  ?  a  fé  de  dieci , 
S    z  Lu- 
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ego  tlbt  ^    illecebra  ,    ludos  factam    clamore 

in  via.' 
Quae  advorfum  legem  accepljli  a  plurimis  pe» 

cunlatn  . 
Jam  hercle  apud  omnes  magìflvatus   faxo  evit 

nomen  tuum . 
Po/l  là  ^  ego  te  manum  injiclam    quadrupli  , 

'venefica^ 
St4ppofirix  puerum  .  ego  aedepol  jam  tua  prò- 

bra  aperibo  omnia.  50 

JSJihUi  me  !  perdldl  omne  quod  fuit .  fio  Impu- 

dens . 
2\7ec  mi  hi  adeft  tantlllum  penfi  jam  ,  qms  ea^ 

plam  calceos  • 
Sed  quid  ego  hìc  clamo  ?    quid   fi    me  jubeat 

intromittier} 
Comeptis ,  me  non  faBurum  ,  verbis  jurem  , 

fi  velit . 
Kugae  fvnt!  fi  ftimulos  pugnis  caedìs^mani- 

bui  plus  dolet,  ^      5$ 

J)s  nihilo  illi  e/}  ira/ci ,  quae  te  non  fiocci  facit. 
Sed  quid  hoc  eftì  prò  di  immortales  !    Calli" 

clem  v'deo  fenem  , 
Meus  qui  afjfifiis  fuit  ,    ancillas  duas  confiri» 

Sas  ducere  , 
^Iteram  tonfiricem  hujus  ,  alteram 


Mtt' 
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Lufinghiera,  maliarda,  ora  ti  voglio 
Di  qui  in  mezzo  alla  ftrada  fcorbacchi.n'e,  11© 
Gridando  quanto  mi  efcc  dalla  canna. 
Che  hai  pigliato  danaro  da  più  d'  uno 
Contro  la  legge  ,  che  lo  proibifce. 
Alla  fé,  che  io  farò,  che  preffo  tutti 
I  maggiorati  fieno  regiftrate  11$ 

Le  querele  di  te  .  Poi ,  fattucchiera , 
Partoritrice  di  bambini  altrui , 
Farò  pagarti  la  pena  del  quadruplo. 
Per  dio,  fra  poco  farò  manifefte 
Tutte  le  infamie  tue .  O  fcimunito         I2& 
Che  io  fui  !   r  ho  perduto  quanto  io  aveva , 
E  quel,  eh' è  peggio  ho  perduto  il  rofTore  ; 
Né  men  più  penfo  alle  fcarpCjche  ho  a  mettermi. 
Ma  a  che  quefto  baccano  ?   e  s'  ella  adeffo   125 
Mi  faceffe  introdurre  ?   Io  fon  ficuro  , 
Che  quando  ella  voleflTe  ,  m' indurrebbe 
A  preftarle  folcnne  giuramento 
Di  non  farle  quel,  che  io  le  minacciai. 
Le  fon  baie,  fé  prendi  a  pugni  un  pungolo,  130 
Ne  avranno  fempre  la  peggio  le  mani. 
Levarfi  'n  barca  contro  chi  non  fa 
Conto  alcuno  di  te,  gli  è  un  dare  in  cenci. 
Ma  che  vuol  dir  mai  quefto  ?  O  eterni  numi  ! 
Veggo  Callide,  il  vecchio,  il  quale  io  feci  13S 
Diventare  mio  fuocero  ,  condurre 
Legate  due  fantefche  ,  1'  una  ,  eh*  è 
La  lifciatrice  di  cortei ,  e  V  altra , 

S    3  Sua 


27^  Truculentus 

pncìllam  juam  . 
Pertimui ,   pojiquam    una  cura  cor  meum  mo. 

vit  modo  •  So 

Timeo ,  ne  malefaQa  antiqua  mea  nunc  inve* 

niam  omnia  . 

^CTUS  QUARTI  SCEN\yf  Iti 

Callicles,  Aficillae,  Dinarchus. 

EGone    tibi    male  dicam  ,    aut  tibi  ade»  male 
velimi   ut  animus  meu  fi ^ 
^ropemodum  expertae  ejìis ,  quam  ego  firn  mi- 

tls  tranquillufque  homo . 
Rogitavì  ego  vos  verberantes  Ó'  pendentes  fi' 

mul  ' 
Commemint  ^  quo  quicque  paSlo  fitls  confeffae.' 

fcio . 
Hic  nunc    volo   [ciré  eedem   paBo ,  fine  malo 

falcami  ni .  5 

Quamquam  vos  colubrina  tngenio  ambae  eftis^ 

edico  prius  , 
iVe  duplices  habeatis  linguas  /    ne    ego  bilin- 

gues  vos  necem: 
Nifi  fi  ad  tlntinnaculos  vos  voltts  educ'f  viro!, 
A  ne.  Vis  fubegit  verum  fateri  ^ 


ve» 
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Sua  ferva  .  Nello  flato,  in  cui  io  trovavami 
Di  agitazione  per  un  fol  penfierc  ,  14O 

Mi  è  or  fopravvenuta  la  paura, 
Temendo ,  che  non  vengan  ora  al  pettine 
Tutti  quanti  i  paffati  miei  difordini. 

ATTO  QUARTO  SCENA  IH. 

Callide  ,  due  ferve  ,  Ditiarco . 

Potete  voi  temer,  che  io  vi  biftratti, 
O  abbia  mal  talento  contro  voi  ? 
Ormai  potete  aver  fperimentato 
Qual  fia  l'animo  mio,  quanto  io  fia  dolce. 
Quanto  d' indole  placida  .  Io  vi  ho  fatto  5 
Già  r  interrogazioni  ne'  tormenti , 
In  fu  la  colla  .  Ricordomi  bene 
Come  mi  abbiate  confeffato  tutto . 
Onde  io  già  fo  quel,  che  io  dovea  fapere. 
Ora  qui  fuori  de'  tormenti  ,  io  vo',  io 

Che  mi  ratifichiate  nell'  ifteffo 
Modo  quello,  che  avete  confeffato. 
E  non  oftante  che  fiate  due  vipere , 
Vi  avvifo  innanzi  a  non  ufar  due  lingue., 
Poiché  belle ,  e  bilingui  io  non  vi  ftrangoli.  1 5 
Quando  pur  non  avefte  volontà 
Di  efler  prefentate  tutte  e  due 
A  quelli  galantuomin  de' tintinni. 
Ser.  Fu  la  violenza  ,  la  qual  ci  coftrinfe 
A  confeffar  il  cacio  tutte  e  due,  20 

S     4  Tan- 
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ita  lora  laedunt  brachia. 
Cai.  %At y  ft  verum    mih'i  er'ttìs  fajfae  ,    vlnclts 
exfolvemini .  IO 

Din.  Etiam  nunc  ,    quid  fit  negati i  y  falfus  in- 
ceri ufque  fum  : 
m/ì  quia  timeo  tamen  .    Anc.  ego  nec  ,  quid 
peccavi  ^- feto  r 
Cai.  Omnium  primum  diveyfae  fiate  .  hem  fio  l 
ifìuc  volo . 
I^eve  inter  vos  fìgaifìcetis  ,    ego    ero  paries  <, 
loquere  tu  . 
Anc.  Quid  loquarì  Cai.  quid  puero  faSium  e/I, 
mea  quem  peperìt  fida,  15 

Meo  nepotiì  capita  rerum  mìhì  expedite .  Anz. 
iflae  dedi. 
Cai.  Jam   tace  -    accepifìin    puerum  tu  ab  hac  ? 
Anc.  accepi .  Cai.  tace: 
ÌQibll  meror  praeterea  ,    fatis    efl  faffa.   Anc. 
inficias  non  eo . 
Cai.  Jam  livorem    tute  fcapulis    ijloc  concinnas 
tuis . 
Conveniunt  adhuc  utriufque  verba  .   Din.  vae 
mi  fero  mihi  !  20 

Mea  nunc  faclnora  aperiuntur ,  clam  quae  fpe» 
ravi  fore  • 
Cui.  Loquere  tu  'qui  dare  te  huic  puerum  }uffitì 

Anc.   hera  major  mea  > 
Cai.  Quid  tu?  cur  eiim  accepijliì  Kviz,  hera  mea 
rogavit  me  mtnor  ^ 
Puer  ut  afferretur , 

eaque 
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Tanto  che  i  corregiuoli  ancor  ci  fanno 
Male  alle  braccia .  Cai,  Se  confeflerete       ì 
La  verità ,  farete  fciolte  entrambi . 
Sino  a  queft' ora  ancor  mi   veggo  al  buio^ 
E  fon  dubbiofo  il  fatto  come  dia.  1% 

Quel ,  eh'  è  certo^  è,che  ancora  io  flo  in  timore. 

Ser.   Né  men  io  fo  finora  in  che  ho  peccato . 

Cai.  Pria  di  ogni  altro  fermatevi  in  diftanza 
L' una  dall'altra.  Ora  bene:  cosi. 
E  acciocché  fra  voi  due  non  vi  facciate  3# 
De' cenni  ,  io  farò  il  muro  diviforio. 
Parla  tu .  Ser^  Cofa  ho  a  dire?  Cai.  Che  ne  fu 
Del  biimbm  mio  nipote,  dato  a  luce 
DAh  mia  figlia?  andate  fviluppandomi 
Di  til  matafia  il  bandolo. i'ey.  Io  lo  diedi,  35 
A  cortei .  Cai,  Chetati  ora .  Hai  ricevuto 
Tu  il  bambin  da  cortei?  Ser.  Lo  ricevetti» 

Cai. Zitto:  non  più:  io  non  voglio  altro:  bafta 
Quello,  che  ha  confeflato . i'f y.  Io  non  lo  nego. 

Cai.  Già  così  dcrti  invidia  alle  tue  fpalle,  4C 
Perchè  fi  van  mettendo  nello  rtato 
Di   fìcurezza  .   Infino  a  or  concordano 
Di  entrambe  i  detti. D/«.  O  disgraziato  a  me! 
Ora  fi  fan  palefi  i   miei  misfatti, 
Che  io  fperava  ,  che  fterter  celati .  45 

O/.  Di*  tu  .  chi  fu  ,  che  ti  ordinò  di  dare 
Il  bambino  a  cortei  ?  Ser.  La  mia  padrona 
Vecchia.  Cai. E  tu?  perqual  fine  lo  pigliarti? 

Ser.  La  mia  padrona   giovane  richiefemi , 
Che  io  facefli  in  mo',  ch'ella  potefle      50 

Aver 
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eaque  ut  celarentur  omnia. 
Cai.  Loquere  tu  .  quid  eo  fecijìt  puero}  Anc.  ad 
meant  heram  detuli.  25 

Cai.  j^ìd  eo  puero  tua  hera  fecit  ì   Anc.  herae 

meae  extemplo  dedit . 
Cai.   Cui  ^  malum^   heraeì   Anc. duae  Junt  ijìae. 
Cai.  cave  tu^   nifi  quod  te  rogo^  nifi 
Ea  quae  exquiyo  •    Anc.  mater  filiae  dono  de* 
dit ,  ìnquam , 
Cai.  Plus  quam  dudum ,   ìnquam  ,  loquere .  Anc. 
plus  tu  rogìtas .   Cai.  refponde  ocyus . 
Quid  illa  y  cui  donatus  efi  ?  Anc.  fuppofivit» 
Cai.  cuiì  Anc.  fiòi  30 

Pro  filiolo .  Cai.  prò  filìolo  ?  dt ,    obfecro  vo- 

ftram  fidem! 
Ut  facilius  alia  ,  quam  illa  unde  efi ,  puerum 

ttUenum  pariti 
Jìaec  labore  alieno  puerum  peperit  fine  doloribus  , 
Puer  quid&nt  beatus  !    matres  duas    habet ,  & 

avias  duas." 
Jam  metuo ,  patres  ijuot  fuerint .  vide  fis  fa- 
cinus  muliebre  \  55 

Anc.   Magis  poi  haec  malitia  pertinet  ad  viroSy 
quam  ad  mulieres  • 
Vìr  illam ,  non  mulier  praegnatem  fgctt . 


Cai. 
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Aver  un  bambolino,  ma  che  tutto 
Si  dovefle  tener  con  fegretezza. 

Cai.   Di'  tu.  che  ne  facefti  del  bambino? 

Ser,  Io  lo  portai  alia  padrona  mia* 

Cai.  E  che  ne  fece  la  padrona  tua?  5$ 

Ser.  Torto  lo  diede  alla  padrona  mia. 

CaL  E  a  chi  domin  di  padrona?  Ser.  Due 
Son  le  cortei  padrone  .  CaL  Sta  in  cervello 
Tu  a  non  dir,  (e  non  queì^  eh'  io  ti  dimando. 
Quello  di  che  io  t' interrogo.  JTer.  Ti  dico,  60 
Che  la  madre  lo  regalò  alla  figlia  . 

Cai.  E  io  ti  dico  ,  che  or  tu  parli  più 
Di  quello  y  che  parlavi  poco  fa  * 

Ser.  Son  anche  più  le  interrogazioni , 

Che  ora  mi  fai .  Cai.  A  té .  rifpondi  fubito.  6'y 
Colei ,  che  V  ebbe  regalato  ,  che 
Ne  fec' eli    ?  Seti   Lo  finfe  partorito. 

Cai.  Da  chi  ?  fer.  Da  fé .  Finfe ,  che  foflfe  figlio 
Suo .  Cai.  Figlio  Tao!  Poffare  il  mondo  !  quanto 
Fili  agevole  riefce  il  partorire  70 

Un  bambin  di  altri  ,  che  il  proprio .  Cortei 
A  rtento  altrui,  fenza  doolie,  ha  mandato 
Alla  luce  un  bambino.   Fortunato 
Bambino^  con  due  madri ,  e  con  due  nonne! 
Or  comincio  a  temer,  eh' egli  non  abbia  75 
Avuto  anche  più  padri .  Ora  vedete 
Di  qUìli   eccelli  è  capace  una  donna  ! 

Ser.  Querto  è  un  intrigo,  in  cui  hanno  piti  parte 
Gli  uomini ,  che  le  donne  .  Un  Uom  fu  quello, 
E  non  mica  una  donna ,  che  impregnolla .  80 

CaL 
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Cai.  &  idem  ego  ìjìuc  feto  . 
Tu  bona  et  cujlos  ful/ii  .    A  ne.  plus  potejl  , 

qui  plus  valet . 

V'ir  erat  ,  plus  valebat ,  vkh  :  quod  petebat^ 

abftulit  • 

Cal.£?  tìbi  quldem  herde  idem  attuiti  magnum 

malum  .  ^.O 

A  ne.  De  ifloc  ipfa ,    et  fi  tu  taceas  ,    reapfe  ex» 

perta  intellego . 
Cai.  Numquam  te  facere  badie  quivi  y  ut  ^  is  quis 

ejfet  y  diceres . 
Anc.  Tacui .  at  nunc  non  taceo  ;  quando  ade/l  , 

neceffe  e  fi  indicem  • 
Din.  Lapideus  fum  ,    commovere    me  mijer  non 
audeo . 
Res  palam  omnis  efi.'meo  illic  nunc  fiunt  ca» 
piti  comitia,  45 

Meum  illuc  facinus ,   mea  fiultitia  efi .  timeo , 
quam   mox  nominer  . 
Cai-  Loquere  ,  filiam    meam  quis  integram  fiu» 

praverit  ? 
Anc.  l^ideo  ego  te  ,    pvopter    mala    fa^a  qui  es 

patron  US  parieti . 
Din.  Neque  v'vus ,  neque  mortuus  fum  .*  ncque , 
quid  nunc  factam  ,  fcio  . 
Ueque  ut  bine  abeam ,  neque  ut  hunc  adeam ,  fcio  .• 


//me- 
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Cai.  Quefla  è  una  cofa  ,  che  la  fo  ancor  io . 

Ma  eri  tu  la  bella  fua  guardiana . 
Jer.  Sempre  può  più  chi  ha  forza  maggiore. 
Quello  era  uomo ,  e  avendo  maggior  forza, 
ReRò  vittoriofo  .  Tolfe  quello,  85 

Ch'egli  andava  cercando.  C^/.  E  a  te  arrecò, 
Ti   fo  dire  ,  la  gran   mala   ventura . 
Ser.  Quanto  a  quefto,   fé  ben  non  me'l  dicefli. 
Lo  vec'oo  con  olì  effetti .  Cai.  Non  mi  è  flato 

00  o 

Mai   polfibil  finora  di  cavarti  ^© 

Di  bocca  chi  fofle  ft.ito  coftuì. 

Ser.  Io  te  '1  tacqui  finora  ,  ma  prefente- 
menre  non  te  lo  taccio  di  vantaggio  • 
Gi.ìcch'egli  èqui,  bifogna,  che  io  te'l  moftri. 

jyin.  Son  diventato  di   marmo,  non  ho        5?$ 
Né  animo ,  né  forza  da  potermi 
Muovere  ,  fventurato  .   Il  fatto  è  già 
Tutto  palefe  .   Io   veggo  eretto  là 
Un  tribunale  ,  eh'  è  per  pronunziare 
Sentenza  capital  contro  di   me.  100 

Quel  delitto  fu  mio  .  io  fui  colui , 
Ch'  ebbi  si   poco  fenno  .   Sto  tremante 
In  attenzione  di  elTer  a   momenti 
Nominato .  Cai.  Orsù  ,  parla  :  famm'  intendere 
Chi  fu  ,  che  rolle  ìè   virginità  105 

A  mia  figlia.  Xer.  Io  ti  allucio,  lai,  bel  giovane, 
Che  confalo  pe  '1   tuo  misfatto  ,  tieni 
Puntelj.ìto  quel  canto.   Din.  Io   non  fon   né 
Morto,  né  vivo,  non   fo  a  che  rifolvermi. 
Nonio,  (e  io  ho  d'andarmene, o accodarmi  i  io 

A 
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timore  torpeo  .  5  o 

Cai.  Dìcin    art   non}   Anc.  D'inarc^us  ^  cui  illam 

prius  defpopondeYas . 
Cai.   Jjy^  Ì5  hoyno  ejì  ,   quem  d'icis  ?   Din.  (t[fum , 
Calliplef .  per  tua  obfecro 
Genua^    ut  tu  ijluc  in/ìpiertter  faBum  fapien. 

ter  feras , 

Mihique  ignofcas ,  quod  animi  impos  vini  vi' 

tio  fecerim . 

Czl,  Non  places.  in  mutum  culpam  confers^quod 

ne  qui t  loqui .  5  5 

J^am  vtnum ,  fi  fabulari  pojfet ,  fé  defenderet . 

l^on  vinum  Jiominibus  moderari  ^ [ed  i;/«oho- 

mines  folent , 
Qui  qufdem  probi  funt .'  yerum ,  qui  itnproùuf 

efl  /  Jìve  fubbtbit , 
Sive  adeo  caret  temeto  ,  tamen  ab  ingenio  efl 
improbus. 
Din.  Scio  equidem  y  quae  nolo  ,    multa  rnibi  au» 
dienda  pbnoxia  .  60 

Ego  ttbi  me  obnoxiunt  effe  fateor  :  culpae  contm 
potem  . 
A  ne.  Callicles  y  vide  ^  quaefo  ^    homini  ne  facias 
injh  riam . 
Reus  [olutus  cauffam  dicit  :  tefles  vinBos  at» 
tines  , 
Cai.  Solv'ite  ijlas  .  agite  ,  abite  ,  tu  dotnum ,  ©* 
tu  autem  domum  .• 
Eloquere  base  berae  tuae: 


pue» 
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A  coflui .  fon  rimafto  infugherito 
Per  la  paura .  Cai.  Ti  fpacci ,  si ,  o  nò 
A  dirlo?  Ser.  Fu   Dinarco,  al  quale  tu 
L'avevi   un  tempo  promefTa.  Cai.  E  dov'  è 
Egli?  Din.  Callide,  eccomi .  lo  fcongiuroti  115 
A'  tuoi  piedi ,  a   voler  efler  difcreto 
In  comportar  l' indiicretczza  mia, 
E  perdonarmi  un  trafcorfo  ,  nel  quale 
Mi  tè  inciampare  il  vino,  avendo  trattomi 
Ogn' ufo  di  ragione.  Cal.O\i\  i'hodi  te  I2@ 
Un  cattivo  concetto  .   tu  rovefci 
La  broda  addoffo  a  chi   non  può  parlare; 
Perchè,  fé  il   vino  avefTe  la  favella, 
E'  fi  difenderebbe  :   che  non  tocca 
Al  vino  ufar  moderazion  con  gli  uomini,  125 
Ma  agli  uomini  col  vino,  fé  fon  uomini 

•     Di  onore;   ma  chi   è  cattivo,  o  eh' ei 
Sbevazzi,  o  ch'egli  ftia  lontan  dal  vino, 
E'  farà  fempre  trifìo  per  natura. 

J)'m.  lo  già  fon  perfuafo,  che  io  dovrò     130 
Sentir  da  te  di   molte  cofe,  che  io 
Non   mi   vorrei   fenrirc  ,  perchè  {o  y 
Che  io  ti  fio  fotto  per  lo  mio  delitto. 

Ser.  Callide  ,  bada  ,  in  grazia ,  di   non  fare 
Qualche  ingiuftizia.  Il  reo  fi  difende     135 
In  libertà  ,  e  ritieni    legati 
I  tedimoni .  Cai.   Sciogliete  coftoro  . 
Animo:   a  voi:   andatavene  via. 
Tu  ,  a  cafa   tua  ,  e  «i   cafa  tua,  tu. 
Di'  da  mia  parte  alla  padrona  tua  ,        140 

Ch' 
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puemm  veddat  ^  fi  quìs  eitm  petat .  6$ 

Eamus  y  tu.  In  jus  .Din' quid  vis  ir,  jus  me 

ire  P  tu  es  Praetor  mthi , 
Verum  te  obfecro  ,    ut  tuani  gnatam  des  mihi 

uxorem  ,  Callicles . 
Gal.  Eumdem  poi  te  Judicajje  quidem  ijlam  rem 

ìntellego  : 
I^am  baud  manfifli  ,    dum    ego  darem  illam: 

tute  fumfijli  tibi: 
Trutte  habeas ,    ut    naclus ,    verum    hoc  ego  te 

rnultabo  bolo  .*  yo 

Sex  talenta  magna  a  dote  demam  prò  ìjìa  in^ 

fcitia . 
Din.  Bene  agls  mecum  .  Cai.  fiUum  iftinc  tuum 

te  melili   fi  repetere  . 
Ceterum  ,  uxorem ,  quam  primum  potè  fi  ,  abdu-' 

ce  ex  aedtbus . 
Ego  adeo  jam  UH  remittam  nuntium  afiìni  meo.* 
Dicam ,    ut  aliam    conditionem  filio    inveniat 

Din.  »/^t  ego  ab  hac  puerum  repofcam  ,  ne  mox 

infici as  eat . 
X^ihil  e  fi .  nam  ipfa  haec  ultro ,  ut  faSlu  m  efi^ 

fecit  omnem  rem  palam . 
Sed  nìmium  poi  opportune  ecce 


ab 
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Ch*  ella  reftituifca  il  putto  a  chi 
0  Glie'l  verrà  a  dimandare.   E   tu  frattanto, 
Vico*  inn'anzi  ai  Pretore.  Din. A  che  vuoi  ru, 
Che  io  venga  dal   Pretore  ?  il   Pretor  mio 
Se*  tu  .  Ma  i*  ti  prego  di  concedermi,   145 
La  tua  figlia  per  moglie.  Cai.  Io  vo  a  vedere, 
Che  tu  ftefTo  hai  decilo  queflo  piato, 
Perchè  non  afpettafli  ,  che  te  la 
Defs' io ,  ma  te  l'hai  prefa  da  te  fìeflb. 
Ora  tientila  come  l'hai  trovata.  150 

Sappi  però  ,  che  io  dilegno  di   fartene 
Pagar  la  pena  almen  con  qucdo  pizzico. 
Della  dote  ,  che  i'  aveale  desinato  , 
Per  quefta  tua  imprudenza  ,  io  ne  trarrò 
Semila  feudi.  Din.  E  io  fono  contento   155 
Della  tua  difcretezza  ,  che  ufi   meco. 
Cai.  FarcHi  molto  bene  a  ripigliarti 
Tuo  figlio  da  coftei  .   Del  refto  poi  j 
Portati   via  da  cafa  mia   tua  moglie 
Il   più  torto,  che  fia  pofTibile.   Io,  160 

Or  manderò  a  fconcluder  con  quel   mio 
Parente,  e  a  fargli  dir,  ch'egli   proccurì 
Altro  partito  per  fuo  figlio .  Din.  E  io 
Vado  a   ridimandarc  il   mio  bambino; 
Pcrch'  ella  ,  quando  andalTe  un  po'  pili  a  lungo. 
Non  me   l'aveffe  di  negare;   ma  166 

Non  ci  è  quefto  timore,  poiché  efla 
Medefima  da  fc  mi   palesò 
Tutto  il  fatto  com'  egli  andò  .  Ma  ecco , 
Ch'ella  molto  a  propofito  vien  fuori      170 
Tom,  X  T  Di 
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ab  fefe  egreàltur  foras . 
f^je  ifta  fiimidum  longitm  habet ,  quae  ujque 

ìllìnc  cor  pungtt  meum  !  ^ 

^CTVS  QUARTI  SCENA  m 
Phronefium  ,  Dinarchus ,  Aflaphium  . 

Vtea  &  lutea  ejì  meretrixy  nifi  quae  faplt 

in   ijino  ad  rem  fitam  . 
Si  alia  membra  vino  madeant ,  cor  fit  faltem 

jobrium . 
2^  ci 'Ti   mi  hi  di  vidi  a    ejl  ,    tonfi  ricem    meam  fic 

nìulcatain   male  . 
Ea  dixit^eum  Dtnarcbi  puerum  ìnventum  fi- 

Hum . 
Din.Uó/  id  audìvit  ^  quam  penes  ejì  mea  omnis 

ics  &  liberi?  ^ 

Phr.   Video  eccum  ,    qui  maìtjìutorem  rae  adopta- 

•z;h   ùcnis  . 
Din.   Mulicr  ,  adfum  :  profe&u  Jl .  Phr.  q-tid  agi* 

tur  ^  z'oli'.ptas  mea? 
Din.    Non  "uoluptas  y  aufer  nugas  .nihil  ego  nunc 

de   ifìac   re   ago  . 
Phr.   Sc'o   mtcafìor  quid  velis ,   &  quid  poJìuleSy 

O"   quid  petas . 
Me  videre  v'S  ,  &"  me  te  amare  pojìulas  .•  pue- 

Vi'.n   petis  .  JO 

Dio.  Di  immortales , 


ut 
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Di  cafa  fua  .  Oimè ,  che  lungo  pungolo , 
Che  ha  cotefta  bifolca  ,  eh'  ella  arriva 
A  punger  il  mio  cuor  fin  da  colà, 

ATTO  QUARTO  SGENA  IV. 

Frone/ìa  ,  plnarco  ,  ^/fjlafia , 

QUando  una  cortigiana  fra'  bicchieri 
Non  iftà  in   fenfi  ,  e  defta  a  util  fuo, 
Sarà  una  bietolona  ,  pna  balorda. 
Lonza  ,  e  grulla  che  folte  in  tutto  il  corpo, 
Sobrio,  almanco  mantengafi  il  cervello.       5 
Perciò  ,  fé  ben  or  io  trincai  un  tantino , 
Pur  mi  fento  nelP  anima  un  rancore, 
Per  eflcre  cosi  (lata  (Iraziata 
La  mia  barbiera  .  ella  mi  riferì , 
Che  quel  bambino  ,  finto  figlio  mio  ,       io 
Si  è  ritrovato  figlio  di   Dinarco. 

V'tn.   Dove  ha  ciò  intefo  la  depofitarìa 
Di  tutta  la  mia  roba,  e  de'  miei  figli? 

Fr.  Eccom'  innanzi  colui ,  che  prefcellemi 
Per  amminiftratrice  de' fuo i  beni.  15 

"Dm.  Eccomi ,  bella  donna  .  Se  n'  è  ito  . .  . 

Pr.Che  ci  è,mio  bene?  D/».Toi  via  quel  Mio  bene. 
Non  è  tempo  da  ciance  ,  Io  non  fon  qui 
Ora  per  quefto .  Fr.  Io  di  già  fo  beniffimo 
Cofa  tu  yogli ,  che  chiedi,  che  cerchi.  20 
Tu  vuoi  vedermi,  chiedi  l'amor  mio, 
Cerchi  il  bambino  tuo .  Din.  O  eterni  numi  ! 
T     2  Co- 
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Ut  plantìoqua  ejl!  paucis  ut  rem  tpfam  0tttgttf 
Phr.  Scio  eqmdem  fponfam  ubi  ejfe  ,    ^  filium 

ex  fponfa  tua." 
Et  libi  uxorem  ducendam  jam  effe.'  alibi  jam 

animum  tuum . 
Ut  ine  quafi  prò    dereli&a  fu    Bahiturus .  fed 

tamen 
Cogitato ^  Mas  pujìllus  quam  fit  fapiens  beflìa^ 
^etatem  qui    uni    cubili    numquam    ctmmittit 

fuanì  .  .  ^ 

Quia  ^  fi  unum  ojlium  objìdeatur  y    aliud  per- 

fugium  gerit, 
Vin.Othtm  ubi  erit  j  de  ijlts  rebus  tum  amplius 

tecum  loquar  . 
Ialine  puemm  redde.    Phr.  immo  ^    amabo  ^  ut 

hcs  dies  aliquos  finas 
Ettm  effe  apud  me.   Din.   minume .   Phr. y^w  , 

amabo.'Dìu.  quid  opu  Jìì  Phr.  e  re  mea  ejl, 
Ti-iduum   hoc   jaltem  ,    dum    aliauo  Miles  cir- 

cumducitur .         •  2,1 

In  eam  rem  ^  fi  quid  habebo  ^tibi  quoque  et iam 

proderit . 
Si  aufcres  puerum  ^  a  Milite  omnis  tum  mihi 

fpes   animum   effi.7verit  . 
Din.  Factum  cupio  .    nam  re  facere ,  /:  vslim  , 

non  ejì  locus  • 


N::f7C 
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Come  fi  fpiega  fpiattellatamente! 
Come  ha  toccato  il  tafto  in  due  parole! 
Fr.  Io  già  fo,  che  lei  fpolb,  e  che  tu  hai  iS 
Già  dalla  fpofa  un  figlio  :  fo  ,  che  dev; 
Ora  menarla  in  moglie:   fo,  che  i  tuoi 
Affetti ,  già  fono  applicati  ad  altro 
Oggetto  :  io  ,  che  fei  per  riputarmi 
Come  fcartata  .  A  ogni  mo' ricetti:  30 

Il  topo  ,  eh'  è  un  animalettucciaccio. 
Quanto  fia  giudiziofo  ,  non  fidando 
Giammai  la  vita  fua  a  una  tana, 
Che  abbia  un'  ufcita  fola ,  per  ragione , 
Che  venendo  affediato  da  una  porta  ,        35 
Abbia  lo  icampo  fuo  pronto   per  l'altra. 
Dhi.  A   maggior  agio  la  difcorrercmo 

Di  quefie  cofe  infieme  un  po'  più  a  lungo. 
Prefentemente  rendimi  *1   bambino. 
Fr.  No,  caro,  lafcia ,  che  io  melo  ritenga  40 
Quattro  altri  giorni   in  cafa  mia.  D'in.  No. 
Fr,  Deh ,  ora  .  .  .  Din.  A  che  ti  ferve  ?  Fr.  E' 
di   mio  utile, 
Almanco  per  tre  giorni,  ìnfino  a  tanto, 
Che  refti   in  qualche  modo  agguindohto 
Il  foldato  .  E  con  ciò,  fé  io  vengo  a  trarne  45 
Qualche  vantaggio  ,  farà  util  anco 
Per  te.  Ma  fé  tu  ti  torra'  il  bambino. 
Tutte  le  mie  fperanze  andranno  in  fumo. 
Din.  Ti  voglio  contentare,  e  farti  bene 

Per  quefto  mezzo,  giacché  non  potrei,    50 
Quando  io  volefii ,  fartcl  con  gli  effetti. 
T     3  0.a 
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I^unc  puero    utere ,    &   procura  .*    quìa ,  unde 
procures  ^  babes  t  IJ 

]Phr.  Multum  amabo  te  ob  ìjlatrt   rem  mecaftor  . 
ubi  domi  metues  malum  , 
Fugìto  bue  ad  me  .'    faltem    amicus  mihi  efl& 
manublartus , 
Din.  Bene  vale,  Phronefium ìVhx.jam  me  tuuni 

oculum  nort  vocas  ? 
Din.  Id  quoque  interim  futatint  nomen  commemo» 

rabiiur  • 

Phr.  Num  quid  vis  ?    Din.  fac    valeas .    operaé 

ubi  m'tbi  erit ,  ad  te  venero  .  30 

Phr.  Ille  quidem  bine  abiit ,  abfcejjit  :  dicere  bis 

quidvis  Itcet , 

Verum  ejl  verbum  ,  quod  memoratur  :  Ubi  ami" 

ci ,  ibidem  opus . 
Propter  bunc  fpeS  etiam  fé  badie  tantum . . .  ri 

militerà  .' 
Quem  ego ,  ecajlor ,  mage  amo  quam  me  ,  dum 

id ,  quod  cupio  ,   inde  aufero  . 
^tae  cum  multum  ab/ìuUmus  ,    baud  multum 
apparet,  quod  datum  e/i  ^  ^5 

Ita  funt 


gli. 
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Ora  ferviti  pure  del  bambino, 
E  trattamelo  bene  ,  giacché  hai  , 
Per  fuo  mezzo  ,  trovato  la  maniera 
Da  poter  farti  Un  trattamento  buona  .    ^  60 

Fr.  Se   il  ciel   mi  guardi  ,  di  cotellia  grazia 
Io  te  ne  faprò  grado  con  1*  affetto 
Svifcerato  ,  che  io  ti  dimoftrerò . 
Se  tu  mai  qualche  volta  in  cafa  tua 
Temeflì  di   paffar  qualche  travaglio,  6^ 

Ricorri  in  cafa  mia  :  e  giacché*  io 
Non  poflb  averti   per  amante,  almanco 
Siimi   utile  amico,  con  portarmi 
Le  fpoglie  tratte  alla  nemica  mia. 

Din.  Froneiìa  ,  ftatti  fana  .  Fr.  Non  mi  chiami  70 
Più  pupilla  degli  occhi  tuoi?   £}'«.  Fra  q'-ieOio 
Tempo  ricorderemo  fpeffo  ancora 
Cetefta   efprefiìone .  Fr.  Vuoi   tu  nulla  ? 

JD/«.   Proccura  di  ftar  bene.  Cibando  io  arò 
Modo ,  verrò  a  trovarti .  Fr.  E*  le  n'  è  andato  , 
Si   è  allontanato  di  qui  .  Sicché  io  pndb  nò 
Dir  pur  liberamente  quel,  che  io   voglio. 
Quel  proverbio ,  che  fi  ufa ,  egli   è  pur  vero: 
Chi  ha  amici  ^  ha  impacci  .  Oggi   Din.ux> 
Si  è  veduto  fcacciar  più  di   una  fiata        80 
Per  cotefto  foldato  ,  al  quale  io  voglio, 
In  verità  ,  più  bene  ,  che  a   me  ftcffa  , 
Sintanto,  eh' io  ne  carpilco  il   mio  intento. 
Noi  fiamo  una  genia,  che  quando  abbiamo 
Chiappato  affai ,  quel,  che  fi  ò  ricevuto  85 
Non  comparifce  gran  fatto  .  e  quefto  è 
T     4  II 
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glor'tae  meretrìcum  .  Aft.  aha  ,    tace  !  Phr* 

quid  efl  ,   obfecro  ? 
Aft.  x/fdcji    pueri .    Phr.  f.ne    eum    ipjum  adire 

bue  !  fine ,  fi  ìs  efi  modo  • 
Sine  eum  ìpfum  adire  ^    ut  cuplt  ,  ad  me  haC 

reBa .  fi  venerit , 
Nae    ifium  ,    ecajìor ,    ;èoi;^/V    aflutis    confextm 

fallaciis . 

sA  QT  V  S     HU  1  N  T  U  S. 

Stratophanes ,  Phronelmm  ,  Aftaphium ,  Strabax* 

EO  mi  hi   amare  !   fero  fu  pp  liei  uni    damnis  ad 
amìcam  meam  • 
Utut  illud  acceptunt  fit ,  pvius  quod  perdidi , 

hoc  addam  infuper  . 
Sed  quid  ?    video  heram  atque    ancillam  ante 

aedis .  adeunda  efl  haec  mihi . 
Qiiid  hic  i>os  agitis  P  Phr.  ne  me  appella .  Strat. 

nimium  faevisì    Phr.  fic  fine* 
Fotin  a  ,ut  mlhi  molefius  ne  fiesì  Strsit.  quid^ 
^liaphiUtiuyn  ^  efl  ?  $ 

Aft.   Merito  ecaflor  tibi  fuccenfet ,    Phr.  egon    ?' 
atque  ifii  etiam  pamm 
"Male  volo. 


S'rat. 
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ti  vanto  proprio  delle  cortigiane. 
^Jì.  Uh,  zitto!  Fr.Che  cos'  è,  per  vita  tua? 
^Ji.  Ecco  qui '1  padre  putativo.  Fr.  Lafeialo 

Pur  venir  qua:   lafeialo  pur  venire,    ^     pO 

Se  pur  è  deflb  .   Lafcia  ,  che  fi  accolli 

A  me  liberamente  come  vuole. 

S'  egli  ci  viene  ,  a  f e  »  che  io  te  lo  voglio 

Lavorar  fottilmente  di  ftraforo. 

ATTO     QUINTO. 

Strato jans^  Frànefia  ^  ^Jìafia  y  Stra&a:e, 

L'  Effer  innartiorato^  ecco<  a  che  mi  obbligao 
Io  ,  con  far  getto  delle   mie  fuftanze  , 
Vo  a  placare  gli  sdegni  dell'  amica. 
Gradito,  o  no,  eh'  eli' abbia  quello,  che 
Ho  d;ffipato  con  lei  fino  a  ora,  S 

Quefta   larà   la  giunta  alla  derrata. 
Ivìache?  io  veggo  ferme  innanzi  all' ufci» 
La   padrona  ,  e  la   ferva.  E'  necelTario, 
Che  io  vada  a   prefentarmici  .   Che  fate 
Voi  qui  ?  Fr.  Non  vo'  fentir  difcorfi  tuoi .   io 
Strat.  Sei  troppo  incolleriti .  Fr.  E  bene,  lafciami 
Nella  collora   mia  .    Porrò  fperare 
Che  non  mi  fecch:?  ó>k.?a.  Cofa  ci  è  di^  nuovo, 
Aflafiertuccia   mi,??   -..'fi.   EU'  ha  ragione, 
In  venta  ,  dì  cfTero   i  '  'M  15 

Col  fatto  tuo.  Fr.  ^  ^'  '^er  quanto 


Mal  gli   volefiì  ,  : 


Al 
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Sfrat*  ego ,    mea  voluptas ,   fi  quid  peccavi 
prìus , 
Supplicium    ad  te    hanc    m'mam  fero  aurL  fi 
mi  hi  rides  y  efptce . 
Phr.  Mantis  vetat ,  pì^tufquam  penes  fefe  habeat , 
qutdquam   credere- 
Puero  opu  fi  cìbum  :    opus  ejl  matri  autem  , 
■  quae  puevum  lavtt  ,  i  o 

Opus  nutrici  autem ,    utrem   ut    habeat  veteris 

vini  largiter  ^ 
Ut  dìes  nocìefque  potet  :  opu  fi  igne,  òpus  ejl 

carbonibus .' 
Fafciis  opus  e/i,  pulvìnts  yCunis  ^ìncuriabuHs  : 
Oleum  opus  efi  y  farina  pueró  opus  ejì  :  opufi^ 

totum  dtem . 
t^umquam   hoc    uno    die  efficiatur  opus  ,    quin 
opus  jemper  fiet .  1 5 

^0»  enin%  pojfunt  militares  pueri  fetanio  edu- 
cier . 
Strat.  Refpìce  ergo  !  accipe  hoc  <,  qui  ifiuc  efficias 
opus  .    Phr.   cedo  ! 
Quamquam  parum  efi-  Str.^t. addàyyt  minam  adhuc 
ìfitc  pojìea  .    Phf.  parum  efi . 
Strat.  Tuo  -arbitrata ,  quod  juùebis  ^  id  dabitur  » 


da 
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Al  fuo  merito.  Strat.E  io,  delizia  mia, 

Se  ho  fatto  qualch' errore  poco  fa, 

In  foddisfazioné  ora  ti  arrecò  2.6 

Quelli  dieci  ducati  dì  oro  ,.fe 

Tu  mi  farai  buon  vifo  .  Vegli  qua. 

Fr.   La  mano  mia  non  mi  fa  credef  mai 
Alcuna  cofa  ,  fé  prima  non  l'ha 
Fra  le  fue  dita.  Il  bambino  ha  bifogno  15 
Pur  di  pappare  ,  ne  ha  bifogno  ancora 
La  madre  ,  chi  ha  la  Cura  di  lavarla. 
Bi foglia  ancora  un  groffo  otre  di  vÌnO 
Vecchio,  per  la  nutrice,  acctOcchè  poffa 
Ber  a  fua  porta  fémpre  giorno,  e  notte.  ^Ó 
Bifogna  fuoco  ,  bifognan  carboni, 
Bifognan  fafce  ,  bifognan  cufcìni. 
Culla  ,  e  quanto  alla  culla  fi  appartiene. 
Bifogna  elio  ,  farina  pel  bambino. 
Ogni  momento,  in  tutta  la  giornata.      3$ 
Nafcon  nuovi  bi  fogni ,  fé  un  volefle 
Tutto  a  un  tratto  oggi  fìeffo  provvedere 
Qiiant'  occorrere  mai  di  bifógnevole, 
E'  non  potrebbe  mai  farfi  ^  che  fempre 
Non  ci  venifìer  de'  bifogni  hu'^vi .  40 

Che  alla  fin  fine  i  fiijli  de'  guerrieri 
Non  poffon  allevarfi   mica  a  nefpole. 

Stirat.  S'è  quefio,  guarda  qua:   pigliati  quello, 
Per  fopperire  a  cote'H  bifogni . 

fr. Porgi  qua,  fé  ben  egli  è  poco  ^Strat.  A  quefio, 
Appreffo  aggiungerò  dieci  altri   feudi.      ^6 

Fr.fixt  è  poco.  J'^r^?^  Averai  quanto  vorrai  ^ 

Q_uan* 
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da  nane  favium . 

Phr.  Mitte  me , inquam , odlofus .  Strat.  nih'tl  fit : 

non  amor,  tev'itur  dles .  20 

Plus  decem  pondo  awioris  pauxillifper  perd'tdì. 

Thr.u/fccfpe  hoc^atque  auferto  intra,  Strab.  uùi  mea 

amica  ejì  gentium  ? 

Ncque  ruri^  neque  htc  operis  quidquam  faSlo: 

corrttmpor  fitu  ; 
ha  mifer  cubando  in  leBo  hìc  exfpeBando  oè- 

durui  • 
Sed  eccam  video .  heus  amica ,  quid  agis  ?  Strat. 
quìs  mie  homo?  2$ 

Phr.  Quem  ego  mecaflor  magis  amo ,    quam  te  . 

Strat.  quam   mei  quomodoì 
Phr.   Hoc  modo ,  ut  molejìus  ne  fies .  Strat.  jam 

abis  y  pofiquam  aurum   babes  ? 
Phr.  Candidi  intro ,  quod  dedijìì  •  Strab.  ades ,  ami* 

ca!  te  alloquor. 
Phr.  ty4t  ego  ad  te  ibam  -  Strab.  ad  me ,  delicia  ì 

Phr.   bercle  vero  ferio  . 
Stvzh.  Quamquam  ego  tibi  videor  Jlultus  ^  gaudert 
ali  qui  me  volo.  30 

J^am  quamquam  es  bella  ,    malo    tuo  cs  ^  nifi 
tuo  ego  aliqui  gaudeo* 


Phr. 
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Quanto  comanderai ,  a  pofta  tua . 
Or  dammi  un  bacio.  Fr.  Lafciam'ir,  fo  dire. 
Mi  fei  di  noia,  non  poflb  vederti.  50 

Strat.  Non  fi  fa  nulla;  la  non  mi  vuol  bene. 
Gli  è  perdita  di  tempo.  A  dramme  a  dramme 
r  ho  perduto  più  di  dieci  libbre 
Di  amore  .  Fr.  Prendi  tu  cotefto  :  levamelo 
D' innanzi  agli  occhi ,  e  portalo  fu  in  cafa .  5  5 
Straù.   Dove  diacin  farà  la  mia  amorofa? 
Io  non  lagoro  cica  né  in  campagna. 
Né  qui  :   muffifco  ,  infradicio  .   Pe  '1  tanto 
Star  coricato  in  letto,  e  ftar  qui  fermo, 
Sventurato  ,  mi  fento  rattarpato.  60 

Ma  velia  qua.  Amanza,  olà,  che  fai? 
Strat.  Chi  è  colui  ?  Ft\  Gli  è  un ,  che,  in  fede  mia, 
l'amo  più  di  te.  Strat.  Più  di  me?  e  come? 
F»'.  Vuoi  faper  come?  or  te  lo  dico,  vattene, 
Non  mi  romper  il  c^i^o. Strat.  Adeflb,che  hai 
I  miei  danari,  te  la  cogli,  eh? 
Fr.  r  non  ho  nulla  io.  quel,  che  mi  hai  dato 
L'ho  mandato  a  ferbare  in  cafa.  J^j-^?^.  Amanza, 
Afpetta  lì.   Io  fon  teco  a  congreflb. 
Fr,  E  io  appunto  venìvati  a  incontrare.     70 
Strai/.  A   incontrarmi!  si,  eh,  dolciata  mia? 
Fr.  Si,  da  deverò.  Strak  Quantunque  io  ti  paia 
Un  cotal   paftriccinno  ,  pure  io  ho 
Intcnzion  di   gnlloriarmi   un   poco. 
Se  ben  tu  fii  belloccia  ,  graziata ,  7$ 

•  E'  ti   farà  più  di  danno,  clie  di  utile, 
Se  io  da  te  non  ho  qualche  piaceruzzo. 

Fr. 
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Phr.  Vtne  te  ampleEiar ,  &[av'mm  dem  ?  Strab.  quid 

vis  face  ,  gaudeam  • 
Strat,  Meofne  ante  oculos  eg9  tllam  pattar  alias 

amplexarler  ? 
Morttium  bercle  me  duco  fatlus  .  abjììne  hoc , 

mul'ter ,  manum ! 
XQìJì  fi  te  mea  manubta  tnacbaera  y&  hunc  vis 

emori  -  35 

Phr.  Nthil  ^y^vctpny  fatìus  ejl ,  miles .  fi  te  anìa« 

ri  pojlulas  y 
s/furo ,  haud  ferro  deterrere  potes ,    ne  arnet  , 

Stvatophanes . 
Strat.  Qut  y  malum  ,  bella    aut  faceta  es  ,  quas 

ames  hominem  i/ìimodi  ? 
Phr.  Venitne  in  mentem  tibì  ,    qutd    verbum  in 

cavea  dixit  hijlrio  ? 
Omnes  homines  ad  fuum  quaefium  callent ,  & 

fajltdfunt .  40 

Strat.  Hunccine  hominem  te  amplexari ,  tam  hor-* 

ridum  atque  fqualidum  ? 
Phr.  Quamquam  htc  horridu  Jl ,    quamquam  bìc 

fqualidu  fi  ;  fcitus  bellum  init . 
Strat.  Dedin    ego  aurum  ?  Phr. mihi ì  dedifìì  filh 

cibaria . 
Strab.  ISunc  y  fi 


hunc 
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fr.  Vuoi ,  che  io  ti  abbracci ,  e  baci  ?  Strab,  Fam- 
mi  pure 
Che  vuoi ,  che  tutto  mi  darà  piacere . 
Strat.  E  i'  foffrirò,  che  innanzi  agli  occhi  miei,  80 
Eli'  abbia  a  abbracciar  altri  ?  O  corpo  di... 
Meglio  vorrei  crepare  .   Donna ,  tieni 
Corefte  mani  a  te  ,  fé  pur  non   vuoi 
Lafciar  la  vita  ,  infieme  con  coftui, 
Sotto  qucfia  glioriofa  fcimirarra  8$ 

Fulminatricc  .  Fr.  Capitano  mio, 
Io,  per  lo  tuo  migliore,  ti  configlio 
A   lafciar  ire  di   rattamellare . 
Stratofane  ,  fé  intendi  ,  che  io  ti  ami , 
Se  intendi,  che  codui  non  ami  me,        ^o 
L'hai  da  atterrir  con  l'oro,  e  non  col  ferro. 
Strat.  Come  domin  può  efier,  che  tu  fii 
Galante,  e  di  buon  gufto  ,  in  voler  bens 
A   una  figuraccia  cosi  fatta  ? 
Fr.  Ti  ricordi  quel  detto  ,  che  una  volta  p$ 
Profferì   un  recitante  in  fu  '1  teatro? 
Ognun  è  deftro  ,  ognun   fi  fa  svogliato , 
Quando  fi  trarti  ,  che  gli   renda  conto. 
Strat.  E  tu  ti  potrai  metter  fra  le  braccia 

Un   babbuino  sì  ifpido  ,  e  ruvido?  100 

Fr.   Per  quanto  egli   fia  ifpido,  per  quanto 
Sia  ruvido  ,  egli   fa  venir  a'  ferri 
Di  buon  gM-ho. Strat.  Ma  come!  non  ti  ho  dato 
Id  i  qu.ntrini  ?  Fr.  A  chi  ?  a  me?   gli  hai 

d.ìii    a  tuo 
Figlio,  pe'l  fuo  mantenimento,  Strah.Ov  fé 

Spc- 
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hanc  tecum  ejfe  fperas ,  alta  opujl  aur't  mina. 

Strat.  Malam  rem  h'ts&  tnagnam ! Strah. magno 

opere  ferva  tibì  viaticum  .  45 

Quid  tfla  debet ,  nifi  tria  ?  Strat.  quae  tvìa  rum} 

Strab.  unguenta,  no8em  ,  [avium .    . 

Fhr.  Par  pari  refpondet,    verum  nunc  faltem  fi 

amas  y  mihi 

Da  tu  de  tuis  deliciis  fummis  quid  pauxlllulum. 

Strat.  Qu'td  ?  id  ai  ,  amabo  !  efi  quod  dem  •  die  dum  \ 

fi  fuperet ,  feres . 
Phr.  Campas  dicis:  abi ^  abi!  confultavi  ifiuc, 
Strat.  mibi ,  homo,  S^ 

Cave  fax'fs  vulnus ,  tibi  jam  cui  funt  dentss 

ferrei  . 
Vulgo  ad  fé  omnes  intromlttit  :    abjìine  ifiac 
tu  manum . 
Strab./<jw  ,  hercle ,  jam  magno  tu  vapula  virfire* 

nuus  . 
Strat.  Dedi  ego  buie  aurum  .  Strab-  at  ego  argen* 

rww.  Strat.  af  ego  pallam   &  purpuram . 
Strab.w^f  ego  oves  &  lanam  :  &  alia  multa ,  quae 
pofcet ,  d^ùo  .  5  S 

Melìus  te  minis  certare  mecum  quam  minaciis, 
fhr.  Lepidi^ s  ecajlor  mortalis  !  Strabax  mi  t    f^*"- 
ge  ,  obfecro . 
Stultus 


Mtque 
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•Speri,  che  la  ftia  teco ,  ci   bifognano     106 
Dieci  altri  feudi  di  oro.  Strat.   Datò  loro 

10  la  mala  ventura,  e  in   abbondanza. 
Strah.  Serbala  a  te  cotefta  a  tutta  poflli, 

Per  provvida  del  viaggio,  che  hai  di  fare,  no 
Di   che  ti  è  debitrice  ella  ,  a  rilerba 
•Di  tre  cofe?  Strat.  Chs  fon  quefte  tre  cofe? 

Strah.  Bici  y  nottate,  e  balfami.  Fr.  E' ti  rende 
Pan  per  focaccia .  Almen,  fé  mi  vuoi  bene, 
Dammi  or  qualcofellina  delle  tue  115 

Galanterie  prelibate  .  Strat.   Deh  ,  cara  ! 
Come  mi  di'  tu  quefto?   Si,  ho  che  dare. 
Dimanda  pure  .  s'  egli  me  ne  avanza  , 
L'avrai  tu.  Fr.  Parli  come  un  Capuano. 
Va,  va,  che  a  quefto  ci  penfai  ben  io.   120 

Stvat.  Bada ,  che  non  mi  avelTi  a  far  del  male 
Con  l'armi  formidabil  ,  che  hai  ne' denti. 
Or  fenti  ;  coftei  tien  la   porta  aperta 
A  qualunque  avventore  ;  tu  però 
Guardati  di  fiutarla  .  Stntb.  E  tu  ,  il  mio  bravo, 

11  mio  tagliacantoni  ,  in  quefto  punto    iz6 
Pigliati  una  tempefta  di  mazzate. 

£trat,lo  le  ho  d^i'oro.Strab^E  io  le  ho  dato  argento. 

Strat.  Ma  io  le  diedi  porpore  ,  e  zimarre  . 

Stìcai;.  E  ÌQ  h  diedi  ^  fai,  pecore,  e  lana;    130 
E  le  darò  di  più  molte  altre  cofe  , 
A  ogni  fua  richiefta  .  So  dir  io, 
Farefti  meglio  a  cimentarti  meco 
Con  le  bifacce  ,  che  con  le  minacce. 

Fr.  Caro  uomo,  in  fede  mia  .  Strabace  mio   135 
Seguita  pure ,  feguita  .  Uno  fcempio , 
Tom.  XV  E 
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atque    ìnfanus    damnis  certant  /  nos  falvae 

funìus  . 
Strat.  t^f^e  prior ,  tiro ,  da  altqutd .  Strab.  tmm9 

tu  pi-ior  perde ^  &  peri, 
Stval:.  He>a  tìht  talenttfm  argenti! Phtlippkum  e/?, 

tcp.e  tìbl .  6q 

Phr.  Tanto  melìor  !    nojìer  eflo  ^  fed  de  vojìro 

'Ul'U'tO  , 

Strat.  Uùi  f/?,  ^uod  tu  dasìfolve  f^^onas  .Thr.prO' 

vocatur .  Strat.  quid  times  ? 
Strab.  Tm  peregrtnus  tz:  hk  habito  .'  timeo  meos . 

non  ego  ambulo. 
Pccua  ad  hanc  collo  in  crumina    ego  obligata 

de  fero  . 
Strat.  Quid  dedì  ?  ut  diftrinxì  hominem!  Strab. 

immo  ego  vero  ^  qui  dedi ,  6% 

Phr.  I  mine  intr» ,  amabo  ,  Ù*  tu  ergo  hac  me- 

ct'.m.  Strat.  ?«  eris  mecum  quidem , 
Strab,  p»/^  tu^  quid  ais  ?  cum  boccine  }  Strat.  «-^p 

pò  fieri  or  dedi . 
Phr.7'«  dedijli  y  hic  jam  daturus  ejl:  ijlue  ha- 

beo  ,  bcc  expeto  . 
VeYf'.m  utrique  mos  geratur    amborum  ex  fen^ 

tentia  . 
Strat.  F/<it .'  ut  rem  gnatam  video, ha  accipiun- 

''*'m  ejì  y  quod  datur,  70 


Strab. 
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E  un  pazzo,  fanno  a  gara  a  rovinarfi. 
Siamo  a  cavallo.  Strat.  Ovsìx ^  comincia  tu, 
Che  fei  novizio,  a  fpicciolar  qualcofa . 

Strab.  Anzi  tu  il  primo  comincia  a  buttare ,   140 
E  a  fiaccarti  '1  collo.  Snat.  Eccoti  qua 
Secento  feudi  di  argento  ,  e  fon  tutti 
Filippi.  Quefti  fono  tuoi.   Fr.  Benifììmo. 
Sii  nel  ruolo  anche  tu  de'  mici  domeftici  ; 
Ma  a  voftre  fpcfe,  fapete.  Strat.  Dov'  è   145 
Quel ,  che  dai  tu  ?   A  noi ,  fciogli  la  borfa . 

Fr.  Lo  provoca  >  Strat.  Cos*  è  ì  di  che  hai  paura? 

Strab.  Tu  fei  un  foreftiere  ,  e  io  la  cafa 
Mia  r  ho  qui  :  ho  timor  de'  miei  parenti . 
r  non  vado  a  girone  io:   io  carreggio   150 
A  cafa  di  cortei  fu  le  mie  fpallc 
Del  buon  beftiame  (Iretto  in  una  borfa . 

Strat.  Di'  un  po',  che  ti  ho  dato  io  ?  Come  te  1'  ho 
V\irìt.o\  Strab.  Punto  ti  ho  io ,  il  quale  ho  dato. 

Fr.  Orsù ,  entra ,  di  grazia  ,  e  in  confeguenza,  155 
Vieni  meco  anche  tu  .  Strat.  Oh,  tu  con  meco 
Hai  da  ftarti  fenz'  altro  .  Strab.  E  tu  ,  che  ne 
Di'?  ftarai  con  coftui  ?  Strat.  E  a  ragione, 
Perchè  fu'  io  1'  ultimo  a  dare  .  Fr.  Tu 
Hai  già  dato,  e  coft«i  darà  fra  poco*  160 
Il  tuo  r  ho  efatto  ,  il  fuo  fto  per  efigcrlo  . 
Si  compiaccia  però  fiì  1' un  ,  che  l'altro, 
Secondo  il  defiderio  di  ambidue. 

Strat.  Sia  pur  così .  Giacché   veggo  la  mala 
Parata,  è  giuocoforza  di   accettare  i<^5 

Quel,  che  mi  fi  concede .  StYab.O\\^ a  fedi  dio, 
V     2  Noii 
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Str ab. Meum  quìdem  te  leBum  certe  occupofe  non 

finam . 
Phr.   Lepide    mecajlor    aucupavì  ,    atque  ex  mea 
fententia  : 
Msamque  ut  rem  bene  ge/ìam ,  voflram  rurfus 

bcns  geram  . 
Verum,  amabo  ^  fi  quid  antmatu  s  facere,fac 

jam  ut  fciam. 
Veneris  cauffa  applaudite  .*  e jus  haec  in  tutela 
e  fi  Fabula^  y5 

*  Specìatores .' bene  'valete ^plaudite ^atque  exfiir- 
gite  . 

Finis   Truculenti. 


Il    Burbero.        ^op 
Non  ti  farò  occupare  il  letto  in'o. 
Fr,  Mi  venne  fatta  pur  la  bella  caccia  , 
E  come  appunto  io  T  avea  difegn.ira  - 
E  giacché  ho  fatto  bene  i  fatti  miei,   170 
Voglio  dal  canto  mio  ùr  anche  bene 
I  voftri  .   Tu  però,  amico  caro, 
Fammi  adeflb  veder  l' intcnzion  tua  . 
Udienza  mia  ,  voi ,  per  amor  di  Venere , 
Fateci  plaufo  :  la  Commedia  noftra         175 
E'  fotto  della  fua  protezione  • 
Confervatevi  bene  in  fanità. 
Rizzatevi ,  e  batteteci  le  mani . 

Fine  del  Burbero. 
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M.    A  C  e  I  I 
PLAUTI 

FRAGMENTA, 

s  I  y  E 

Loci  ex  amìffìs  Plauti  Comoediis   maxlniMm 
fartem  a  Grammaùcìs  citati, 

Hhct  Fracmenta  ,  &  Comici  (  ut  fic 
dicam  )  Colofll  circtpéyiimt  ^  Jac.  Helias 
Graccarum  litterarum  Do£lor  Regius  a  Geòr- 
gie Fabricio  Germano  olim  colicela, &  poftea 
(  ut  ait  )  a  Petro  Daniele  Gallo  alicubi  cor- 
rcfta  &  auola ,  Commentariis  Lambinianis  , 
quos  ille  ab  auéloris  morte  Parifiis  cdidit,ad- 
jccit.  At  enim  vero  ,  cuicuimodi  ea  fint;  nec- 
dum  fatis  probe  aut  congeRa ,  aut  digefta  ,  aut 
caligati  animadverrct,  qui  de  fingulis  pauUo 
accuratius  cogiraverit.  Minati  funt  quidem  vi- 
ri dofti  ,  &  publice  etiam  ab  annis  aliquam- 
multis  profcffi,  omnia  fé  exaéliora  daturos  . 
Sed,  ut  res  docuit,  Lucinam  clamirunt,quod 
ille  ait,  foetu  nondum  concepto.  Eos  autem 
dum  ego  exfpcéto  ,  ree  mihi  interim  aliam 
copiam  paroy  fìt  ,  ut  hasc  etiam  Editio  ab 
operis  cxpedita  ,  itcrum  aut  fine  his  Fragmcn- 

tis , 
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tis,  aut  facie  irta  priore  ac  deformi  prodirer. 
Quod  tamen  utrumque  &.  a  Comico  noftro  ce 
a  me  Editore  procul  habendum  cenfui  .  Aliis 
itaque  cun£lantibus ,  aut  prorfus  forte  noler.ti- 
bus ,  ego  hanc  operarti  fumere  coa6ì:us  fui  : 
quod  in  priori  Editione  a  me  fieri  debuiife  , 
per  epiftolam  Scaliger  expoftulaverat .  Cumque 
ad  finem  fpeélarct  Typographus,  (  nam  Tri- 
nummus  jam  procedebat)  reliétis  omnibus  re- 
bus ,  dieculas  aliquot  huic  curae  impendi  ,  & 
opera  tumultuaria,  quod  exhibeo,  concinnavi. 
Iv^ec  ita  me  amo,  aut  ita  in  his  mihi  placeo, 
ut  meliora  non  fieri  potuifle  ,  aut  pofTe,  ckì- 
fìimem:  fed  majns  &  otium  &  temporis  fpa- 
tium  requiri  ajo  .  Hoc  Catone  igitur  ,  quod 
Auguftus  dicebat,  prò  tempore  contenti  fimus. 
Friderìcus  Taubmannus . 

M.     ACCII     PLAUTI 

COMOEDl^RVM 

FRAGMENTA 

Ex  Editione  Londinenfì  ^  in  Corpore  Poetarum 
Latinorum  ,  an^iora ,  &  smendatiora . 

ACARI     STUDIUM. 

Quam  ego  tanta  pauperavl  per  dolum  pecunia. 
V    4  AB- 
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A  B  R  O  I  C  U  S. 

Quafi  lupus  ab  armis  valeo  :  clunes  infraftos  ger©. 
A  D  D  I  C  T  U  S. 

Opus  facere  nimio  quam  dorraire  mavolo  :  ve- 

ternum  metuo  . 

A  R  T  A  M  O  N. 

Nunc  mìhi  licet  quidvis  loqui  :  ncmo  adcft  fu- 

perftes . 
Vnguentum  quod  narìbus  WMlionum  nauteam  fe- 

ciflet.  5 

ASTRABA,  Latine  CLITELLARIA. 

SEquere,  fequere,  Polybadifce:    meam   fpem 
te  cupio  confequi . 
tolyb.  Sequor  hercule  quidem  .  nam  lubenter, 

mca  fperata  ,  confcquor. 
Axitioiae    annonam    caram    e    vili  concinnant 

viris. 
Quafi  rollenonem  autpilum  reciproces  plana  via  . 
Terebra  tu  quidem   pertundis.  io 

Dare  pedibus  protinam   lefe  ab  his  regionibus. 
Tcrebratus  multuni  fit:  &  lubfcudes  addite. 

Non 
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tìaec  haBenus  titulo  ASTRABAE  laudata 
funt  ab  ^AucloYÌbus .  nunc  deìnceps  quae  feqmm* 
tur ^  CLITELLARIAE  nomine  citantur. 

Non  quafi ,  ut  haec  funt  heic  lìmaces  lividae, 
Diobolares ,  fcenicolae,  nniraculae, 
Cum  extritis  ta!is,  cum  crotilis  crufculis,  1$ 
Capillo  fciflb ,  atque  exciflatis  auribus . 

.  .  .  quafi   tolleno,   vcl 
Pilum  Graecum  reciproces  plana  via . 
Quae  nifi  fic  biterifi,  nimium  is  vegrandi  gradu. 
Poi  adcubituram  ,  matir,mage  fum  exercita:  ZO 
Reliquum,  ad  cuifuram  fum  tardiufcula . 
Quid  tuam  amicam  times,  ne  te  manulea  cajet? 
Prohibet  divitiis  maxurais  ,   dote  aitili  atque 

opima . 
Expurgabo  hercle  omnia  ad  raucam  ravirii. 
Qu;ie  quafi  carnuficis  angiporta  purgitans .  25 
Intro  ad  bonam  meretricem  :  adftat  ea  in  via 
Sola:  proftibula  fané  eft.  .  . 
Malum  aufer  ;   bonum  mihi  opus  eft . 
Meminere  ofiìcium  fuum . 
Potin'  es  tu ,  homo ,  facinus  facere  ftrcnuum  ?  30 
N.  Aliorum   eft  affarim  qui  faciant.  fané  ego 
Me  volo  fortem   perhiberier  virum  .  .  « 
Tun' ,  tune  igirur,  mea  matercula? 
Germana  mea  lororcula . 

Sì  quidem  imperes  prò  copia,  prò  recula.  35 
Datores  belliflumi  negotioli  fcnecis  foletis  effe . 
Adhinnire  equulam  poflìm  ego  hanc,  fi  dctur 

fola  foli.  BAC- 
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BACCHARIA. 

QUls  cft  mortalis  tanta  fortuna  affeftus  um-. 
quam , 
Quanì  ego  nunc  fum  ?  cujus  haec  ventri  por- 

tatur  pompa  . 
Vcl  nunc,  qui  mihi  in  mari   acipcnfer    latuit 
antehac ,  4.0 

Gujus  ego  latus  in  latebras  reddam    meis  den= 
tibus  &  manibus. 

BIS     COMPRESSA: 

B  O  E  O  T  I  A. 

UT  illum  dii  perdant  ,   primus   qui  horas 
reppcrit, 
Quique  adeo  primus  hìc  ftatuit  folarium , 
Qui  mihi  comminuit  mifero  articulatim  dicm. 
Wam  me  pucro  uterus  hic  erat  folarium       45 
Multo  omnium  iftorum  optumum  8c  veriffumum . 
Ubi  irte  moncbat  effe.*  nifi  cum  nihil  erat. 
Nunc  etiam  quod  efl,  non  eftjnifi  foli  lubet, 
Itaque  adeo  jam  oppletutn  eft  oppidura  folariis. 
Major  pars  populi  aridi  rcptant  fame .         50 


CAE- 
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CAECUS ,  five  PRAEDONES . 

Nlhil  quidquatn  fa£lum  nifi  fabrc ,  ncc 
Quidquam  pofìtum  fine  luco,  auro,  eborc,  ar- 
gento, purpura  ,  piéluris,  fpoliis,  tutti  ftatuis. 

Neque  cam  a  me  invito  umquam  abduces . 

Speélari  ludos  magnificc  atque  opulcntcr.     5$ 

Peregre  eft  . 

Plure  altero  tanto  ,  quanto  ejus  fundus  eft,  velini . 

Ita  funt  praedones ,  prorfum  parcunt  nemini  • 

Velim  te  arbitrari  fa£lum.  R.  fedulum  eft. 
Tubmoventur  hoftes,  removentur  lapides.  60 

Si  non  flrenue  fatetur,  ubi  fit  aurum,  mem- 
bra ejus  exfeccmus  ferra . 

Nihil  feci  fecus,  quam  me  decet. 

Quis  tu  es ,  qui  ducis  me?  mu)  perii  herdc, 
Afcr  ed . 

GALCEOLUS. 

Mollufcam  nucem  fuper  ejus   dixit   impendere 
tegulas .  6$ 

CARBONARI  A. 

Sccundum  ipfam  aram  aurum  abfcondidi. 
Edo  pernam,  lumen  fueris,  fpeéìile,  calium  ," 

glandia. 
Patibulus  ferar  per  urbcra  ,  deinde  affigar  cruci. 

CO- 
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C  O  L  A  X, 

Batiolam  auream  o6lo  pondo  habebat,  accipe- 
re  noluit. 

COMMORIENTES. 

.  .  .  Saliam  in  puteum  praeeipes  .        70 

CONDALIUM. 

Tarn  crepufculo  fere,  ut  amens  ,  lampadas  ac« 
cendit. 

CORNICULARIA. 

Facite  olant  aedes  Arabice. 
Qui  regi  latrocinatus  decem  annos  Demetrio  # 
Latrocinatus  decem   annos  mercedem . 
Pulchrum  &  luculentum  hodie  evenit  proelium. 
Te  obfecro ,  Lyde,pileum  meum,  mi  fodalìs, 

mea  fa!ubrir«s.  yó 

Quid  celTamus  ludos  facerc  ?  Circus  nofter  ec* 

ce  adeft . 
Qui  amant  anclllam  meam  Hedyllum  oculitus 
Mihi  La  verna  in  furtis  celebralfis  manus. 


DY- 
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DYSCOLUS. 

Virgo   fum:    nondum   didici    verba  nupta  di- 
cere. '  80 

FOENERATRIX. 

Heus  tu  !  in  Barbaria  quod  dixiffe  dicitur 
Liberta  fuae  patronae,  id  ego  dico  tibi: 
Liberta,  falve:   VAPULA,  Papyria. 

F  R  E  T  U  M. 

Hoc  illud  eft 
Quod  arietini  rerponfum  magnisludis  dicitur:  S$ 
PERIBO,  SI  NON  FECERO.-  SI  FAXO  , 

VAPULAVERO. 

FRIVOLARIAc 

Commodo  dìélitemus . 

Is  mihi  erat  bilis  ,   aqua  intercus,    tuffis,  fc- 

bris  querquera 

.  .  .  fequimini  hac 
Sultis  legìoncs  omnes  Lavernae.ubi  ,rorarii,^0 
Eiìis?  en  funt.  ubi   lunt  accenfi  ?  ecce  * 
Agito,  lubfidite  omnes  ,  quafi  folent  triarii. 
K^vè  agere  oportet ,  quod  agas  ,  non  duftarie. 
Superaboque  orrwies  argutando  praeficas . 

.  .  tunc 
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.  .  ,  tunc  papillae  primitus  «^ 

Fraterculabant  ;  illud  volui  dìcere , 
Sororiabant.  quid  opus  eft  verbis? 
O  amicc,  ex  multis  mihi  une,  Cephalio. 
Strebula  agnina  tene  - 

GASTRION,  vel  GASTRON. 

Garo  ftrebula  ,  vitellina  eft:  coenabis  .       loo 

HORTULUS. 

Praeco  ibi  adiìt  cum  corona  :    quique  liccat  , 
veneat . 

K  A  K  I  S  T  U  S. 

.  .  .  malo  hunc  alligari  ad  oriam  ; 
\ìt  femper  pifcetur ,  etfi  fit  tempeftas  maxuma , 

LENONES    GEMINI. 

Dolct  hic  puellus,  fcfe  venum  ducier. 

M  E  D  I  C  U  S. 

In  confpicillo  adfervabam  :  pallium  obfervabam  . 
Parafito  cum  virgis  cafeum  radi  poteft ,  106 
Domi  rcliqui  exolctam  virginem. 

NER. 
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NERVOLARIA. 

Scobinam  ego  lima  a6lutum  adrafi. 
Scranciae,  fcrupedae,  ftriSlivellae  ,  tantulae  ."■ 
Prohibent,    quom  moenia    aliundc  ego  funger 

mea .  IIO 

Ocyffume  nos  liberi  poffimus  fieri. 
Polluce  prodigum  effe  amatorem  addecet. 

Vinum   fubleniffumum  . 
Infanum  valde  uterque  deamat. 

PATINA  ,  five  PATINARIA. 

Nam  quid  ille  nunc  tam  diu  intus  remorantur 
rem  eligines  ? 

PARASITUS.PIGER,  five  LIPARGUS. 

Indef  bene  appotus  primulo  crepufculo         Ii5 

Domum  ire  coepi  tramite  re6ta  via  . 

Ambo  magna  laude  lauti.*  poliremo  ambo  fu- 

mus  non  nauci . 
Addite  lepades,  echinos,  oftreas. 
Nihil  moror  mihi  fucum  in  alveo ,  apibus  qui 

peredit  cibum .  120 

P  H  A  G  O  N. 

Honos  fynccraHo  perit. 

PLO. 
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P  L  O  C  I  O  N  A. 

Nam  colora tam  frontem  habet ,  pctilis  labris. 
S  A  T  U  R  I  O, 

Catulinam  carnetn  efitavifTe,  hoc  ejl  ^  comedi jfe 
Romanos ,  Plautus  in  Saturione  refen  . 

Retrahi  nequitur ,  quoque  progreffa  efl:  femel . 

Malo  tibi  evenifle  video,  qui  glaber  erat  tam- 
quam  rien.  125 

Succenturia*  centum  requirc ,  ^ui  te  dele6ìent 
domi.  1%^ 

SCYTHA    LITURGUS. 

Mulier  es ,  uxor  .  quoja ,  vir  ?  ego  novi ,  fcio; 

axiofa  es. 
..Sin  ea  mihi  infignitos  pueros  pariat  poftea, 
Aut  varum  ,  aut  valgum  ,  aut  compernem,  aut 

paetum ,  aut  brocchum  fìlium  . 

TRIGEMINI, 

Ni  fuglffcni ,  medium  credo  praemorfifTet .   130 
V  I  D  U  L  A  R  I  A . 

"'Ubi  quamque  pedem  vidcbat ,  fuffurabatur  omnis. 

Ne- 
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Nefcio  qui  fervos  e  myrteta  profiluit . 

Paupera  haec  res  eft  . 

Oppofita   eft   claxendix  .    at    ego    dicam  figni 

quid  fit. 
Anìmum  advortite  ambo  ,  fi  vultis  ,    vldulum 

hic  apponite.  igS 

Ego  fervabo,  quafi  fequeftro  detis:  neutri  red. 

dibo,  donicum 
Rcs  judicata  erit  hìec. 
Haud  fugio  fequeftrQm . 
Inopiam ,   lu6lum ,    maerorem  ,    paupertafem  , 

algura ,  famem. 
Ejufdem  Bacchae  fecerunt  noftram  navim  Peri. 

theum .  140 

Nunc,  ut  apud  fequcftrum  vidulum  pofivimus. 
Nunc  fervos  argentum  a  patre  expalpabirur . 
Immo  id  quod  haec  noftra  eft  patria,  &  quod 

hic  meus 
Eft  pater,  illlc  autem  Soterinis  eft  pater. 
Malim  moriri  meos,  quam  mendicarier .  boni 

miniftrantur:  illum  nunc  irrident  mali  .  145 
Signum  rc6le  comparebat  :  hujus  contendi  an-. 

nulum  . 
Quid  multa  verba  ?  plurimum  luftavimus . 

.  .  .  Jube  hunc  infui  culleo, 
Atque  in  altum  deportari,  lì  vis  annonam  bo« 

nam . 
Ibi  ut  pifcabar,  fufcina  ici  vidulum.  150 

Nam  audivi  feminam  ego  Iconcm  feraci  parire. 

Tom,  X,  X  LO- 
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LOCI  EX  AMISSIS  CITATI 
amijjo  ettam  Comoedlae  nomine  • 

£peum  fumificum  ,    qui    legioni  noftrae  habet 

co£tura  cibum . 
Oggannuit  odiolus  omni  totae  familiae . 
Licet  vos  abire  curriculo. 
Jam    tibi    tuis    mentis   craffus    corius    reddi** 

tus  cft  .  r 

Dii  bene  vortant  !  tene  cruminam  :  in  ea  erunt 

triginta  minae .  15^ 

J>lullam  ego  rem  citiorem  apud  homines  effe , 

^uam  fampm  reor. 
Stultus  eft  advorfum    aetatem    &  capltis  cani» 

tudinem. 
Kumnam  mihi  oculi  caccultant?  eftnc  hic  no- 

fter  Hermio  ? 
Ejuravit  militiam.  lÓQ, 

Sic  me  fubes  coridie ,  quafi  fiber  falicera. 
Herbam  do. 

Jniit  te  umquam  febris  ? 
Neque  muneralem  Legem ,  ncque  lenoniam, 
Rogata  fuerit  nec  ne,  floccid'  aeftimo.      i<55 
Peifidiofe  caprus ,   aedepol  nervo  cervices  pro- 

bas . 
Muriatica  autem   video  in  vafis  (ìagneis: 
Bonam  naritam  ,  5c   camarum  ,  Se  tagenia  : 
Echinos  fartos ,  conchas  pilcinarias  . 

Non 


Fragmenta.        32^ 
Non  ego  te    novi  ,    navalis  fcriba ,    Columbat* 

inipudens?  170 

Nihil  deconciliares  illi ,  nifi  quid  Perfibus  fapis. 
Sacrutn  an  profanum  habeas ,  parvipenditur. 
Ulcerofam  ,  compeditam  ,  fubverbuftara ,  fordi- 

dam  , 
Glirium  examlna  . 

.  .  .  fed  leno  egreditur  foras  .  175 

Hinc  ex  occulto  fermonem  ejus  fublegam. 
Nec  y  machacra  ,  audes  dentes  frendere  . 
Floccipendo  quid  rerum  geras . 
Argentum  hinc  Tacite. 

Clandeflina  ut  celetur  confuetudo  •  180 

Properant  prandium  , 
Quam  foUcs    taurini    habent  ,    cum  liquefcuflt 

petrae  ,  ferrum  ubi  fit . 
Non  hic  ut  poflit,  edit  *    fed  pofle  cupit  ,  ut 

edat . 
Fortaffe  fé  amare  fufpicavere . 
Inftare  fa6lum .  185 

Egonc  illi  venear  ? 
Inimicus  efto,  donicum  ego  revenero. 

Pedibus. 
Corpus  tuum   virgis  ulmeis  infcribam . 
Numquam  ad  civitatem  venio ,    nifi    cum  in- 

fertur  peplum .  i^q 

Scelerare  manus . 
Ipfa  fibi  avis  mortem  creat . 
Pro  larvato  te  circumferam  . 
Paupera  haec  eft  mulier . 

X     2  Si 
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Si  quae  forte  concio  eft  ,  1^5 

Ubi  eum  hietare  nondum  in  mentem  venit . 

Cilix,  Lycifce,  Sofia,  Stiche,  Parmeno, 

Exite,  &  ferte  fufteis  privos  in  manu. 

Anus  hsec  in  pellis  periculum  protenditur  . 
Gedite  mihi.  200 

Mecum  habct  patagus,  morbus,  aes . 

Quid  cft  koc?  rugat  pallium .  ami6lus  non  funa 

commodc. 

.  .  .  exi  tu  Davc , 

Agc,  fparge.  raundum  efle  hoc  veflibulum  volo. 

Venus  ventura  cft  noftra.non  hoc  pulveret .  205 

Regiefcit , 

Pollai  ia . 

Vefpei  na . 

LOCI    EX    COMOEDirS 

Qt*ae  exjìant ^  citati. 'qui  tamen   in   noflris  hodie 
Codicibus  nujquam  comparent  . 

AMPHITRUO. 

Optumo  jure  infringatur  aula  cincris  in  caput. 
Ne  TU  poftules  matellam  unam.  tibi  a<juae  in- 
fundi  in  caput .  210 

Herus   Amphitruo  occupntus  . 
Quatlc  adveniente  morbo  nunc  medicum   tibi. 
Enim   tu  certe  aut  larvatus  aut  cerritus  cs . 
Aedepol  hominem  te  miierum!  medicum  quac- 
rifa.  Q.i>- 


F   R   A   G   M   E   N   T   A.  325 

Quoìque,  me  abfente ,  corpus  volgavit  fuum  . 
Exjuravifti  te  mihi  dixc  per  jocum.  21^ 

Qui  nequeas  noftrorum  uter  fit  Araphitruo  de* 

cernere . 
Nifi  hoc  ita    fa6lum  eft  ,    proinde   ut   faélum 

effe  autumo  , 
Non  cauflam  dico,verum  qui  infimules  probrì? 
ManifeRum  hunc  obtorto  collo  teneo  furem.  220 
Ibi  fcrobes  effodito  duplos  fexagenos  in  dies  • 
At  ego  certe    cruce  &  cruciatu  ma6labo  ;  exi 

o  foras  ,  maftigìa  . 

A  S  I  N  A  R  I  A. 

Qui  ctiam  me  miferum   famofum  flagitiis  fa- 
ci t  fuis. 
Heic  aderit ,  credo ,  congerro  meus. 

AULULARIA. 

Nec  no£lu  nec  diu  quictus  umquameam,  nunc 

dormiam . 

.  .  .  fed  leno  egreditur  foras.  Zl6 

Hinc  ex  occulto  fermone  (atus  fublegam . 
Homo  ebriolatus  fomno  fanari  folet . 
Qui  mihi  olerà  cruda  ponunt^halec  danunt. 
Ego  ecfodiebam  in  die  denos  fcrobes.        230 
Hic  quidern   pervicus  cuftodem   addidit  . 
Pro  illis  crocotis,  (Irophiis  ,  (unitu  uxoris . 
Ut  admemordi  hominem  . 


^i6         M.  Accu  PiAUTf 
myrtam.  myrtum . 

G  A  P  T  E  I  V  E  I. 

Fac  fidele.'  cave  fluxam  fidem  feras.         z^$ 
Pileum,  quem  habuit,   dcripuit  ,   cumque  ad 

caelum  tollit. 

Auftionem  facio  parafitìcam, 

G  A  S  I  N  A. 

Perii!  illic  habebit  flocco  jam   homo   lumbos 

meos. 
Intro  ad  uxorem,   fufferam<jue   meum  tcrgum 

ob  injuriam. 

BAGGHIDES. 

Illa  mei  cognominis  fuit ,  240 

.  .  .  nam  &  ex  mari  timida  ecce  ego 

Pavitare .  .  . 

Quibus  ingenium  animi  utibile,  eft  modicum 
&  fine 

Vernilirate.  .  . 

Ecquis  evocat  cum  nafìterna  5c  cum  aqua  il- 
luni impunfifimum?  245 

Quae  fodalem  atquc  me  exercitos  habet  . 

Nam  tu  quidein  quoivis  cxcantarc  cor  facile 
potes . 

Vincla,  virgae,mole  fdeviruJa  mala  fit  pejor. 

Cor 


Tr    AC   menta.  317 

Cor  ttieum,  fpes  mea^  mei  ttieum,fuavitudo, 

cibus,  gaudium. 

Limaces  viri.  2$6 

Ne  a  quoquam    alio   accìperes   mcrcedem  an» 

nuam 
Nifi  ab  fefe  :  nec  cum  quiquam  limarcs  caput. 
Cupido  te  conficit  ,  anne  amor? 
Praeneftinum  opino  effe:  ita  erat  gloriofuj*  f\ 
Sin  lenocinium  forte  collubitum  eft  tibi,  255 
Videas  tnercedis  quid  tibi  eft  aequum  dari , 
Ne  ifla  aetate  me  feélere  gratiis. 
Ulyffem  audivi  fuiffe  aeruninofifltìmum  , 
Qui  annis  viginti  errans  a  patria  abfuit  .• 
Verum  hic  adolefcens  multo  Ulyffera  anteit,  i6q 
Qui  illieo  errat  intra  muros  civicos . 

M  O  S  T  E  L  L  A  R  i  A, 

Smc  juxta  aram  fedeam,8c  dabo  meliora  eoli» 
filia . 

M  ì  L  E  S. 

Ita  nos  noftramque  famìlìam  habes  cxercitanjt 

Modice  fapis. 

PSEUDOLUS. 

Ni  carcerem  aliquando  effregeritis  voflram  do- 
mum.  205 

POE- 
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P  OE  N  U  L  U  S. 

Importuna  avis  vcnit  vefperi. 

R  U  D  E  N  S. 

Quid  raurmurillas  tecum ,  &  te  difcrucias  ? 

Aulas  abflulas. 

S  T  I  C  H  U  S. 

Nonne  hoc  publicitus.  26^ 

TRUCULENTUS. 

pODj3  pcrdidi,  mala  rcpperi  :  fa£lus  fum  exti- 
mus  a  vobis. 

FINIS. 


IN. 
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Verborum  quae  In  Plautìnls  Comoedhs 
occurrunt . 

Prior  numerus  paginam ,  fequens  fcenae 
verfum  ,  tertius  tomum  denotat . 


AB'ttere  prò  ahire .  psg.  104. 
71  tom.  IX. 
abertio  .  abortus .  1 98.  99  tom. 

X. 

tbftulai  prò  aufers .  «pj^xTkÓc?. 

318.  68  tom.  X. 
xhfumedo .  confumtio.   240.  4 

tom.  n. 
acceptriie .    quae    accipit  ,  248. 

18  tom.  X. 
accongerere  .  i8(5.  t7  tom.  x. 
accreduas  prò  accredas  .  290.  4 

tom.  I. 
accubuò .  adverbium  fiif^um    a 

Plauto  ut  opponacur  tu  af- 

fi  duo  .  2z8.  68  tom.  x. 
accufitare .  accufare  .    244.  2j 

tom.  V. 
Acheruns    ulmorum  .    in  cujus 

tergo  moriuntur ,  five  fran- 

guntur  ulmi.   132.9  tom.  i. 

aihìtere .  adire.  204.72  t.  11. 

adefurire .   14-   i3i  tom.  x. 

ad  incita!  redigere  .   id  eft  ad 

ultimam  lineam  in  ludo  cal- 

culorum  ;  quae  ultima  linea 

Tom,  X. 


titcita    dicebatur.     116.  85 

tom.  vili. 
ad)ut abili f  opera  .    auxiliaris  . 

298.  8  tom.   VI. 
admemordi     pio     adntomordi  . 

315-  133  'om.  X. 
admcenirs  oppidum.  obfidere  , 

foifa  &  vallo  cingere  .  202. 

150  tom.   VII. 
adoptaticius .  fiiius  adoptivus. 

134.    100  tom.  vili. 
adfudare  ex  meiu.  140.  9  tom. 

III. 
adventor .  qui  advenit.    182.1 

2')4.  SS  tom  X. 
advorlitor  .    fervus  ,  qui  hcro 

domum  redeunti  advorfum  , 

feu  obviam  it .  in  Moftella- 

riae  perfonis.  161.  tom.  v. 
offlere.  fletum  addere  .  138.  149 

tom.  viit. 
aggredias  prò  aggrediifis .  204, 

40  tom.  X 
aggredire  prò  aggredtris  .  272. 

124  tom.  I. 
agoranomus  •    fori  praefeclus  . 

250.  44  tom.  II. 
alazfin  .  xKx^oìv  -    gloriofus  . 

Y  IÓ2. 
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1Ó2.  8  tom.  VX. 
albitudo  .    canities  .    118.  31 

tom    X. 
elgu .  gelu .  184.  3(5  tom.  v. 
aitcarius .  qui  alicam  conficit. 
ed  autem  alica  tritici  genus; 
&  potio    quaedam  ex  zea  , 
feu  fpelta  .  cervogia.  32.  54 
tom.  vili. 
Ahi.   Elicnfes.     populi  Elidis 
regionis    Peloponnefi  ,  mu- 
tato e  in   a  Dorico  more  . 
132.  24  tom.   II.     Ó*  alihi. 
eliqui  .  aliquo  pacto .  300.  30 

tom.  X. 
allaudabilis  opera  .  282.  i  tom. 

via. 
allaudare .  14.  84  tom.   vii. 
eilegattts  ^  us .  allegatio.  1^6. 

iS  tom.  X. 
alli.'ìtum  .    cibus    cui    commi- 
xtum  eft  allium  .  moretum  . 
1(58.  45  tom.  V. 
alludJare  .  alludere*      156.  ^4 

tom.   vili. 
«A?  «yopKf  ,  Tal  fori .  &  con- 
vicium   ed .   166.  34  t.  vin. 
altrinfecus .    ex    altera  parte  • 

208    16  tom.   VI. 
jiltrovcrj'um  .  aliovorfum  .  ì66. 

25  tom.  ni. 
(«'jii(«  .  vas  in  quo  fai  venalis  • 

166.  34  tom.  vili. 
m  mani,  a  mane.  82.57  tom. 

vii:. 
mma>i  prò  amor.  6.  28    tom. 

III. 
amatianes .   104.  54  tom.  vii. 
amatorculus .  28.  27  tom. vili. 
«»i^'2^<'/o  .  circumrodo.  34.  ij 

tom    VII. 
Mmbufiulare .    circum  adurere 

102.  65  tom.    IX. 
mmiriier.ùf  ©lAw  7rpiir«.  220 
3  tom.  VIII. 


D    E     X- 

4w«»\r.gen.  fem.  120.  18  tom. 

VII. 

ampullarìui  .    qui    ampullas  e 
corio  faciebat.   100.  si  tom. 

IX. 

amuffitatus  .    ad    amulTim    fa- 

ftus.  230.  38  tom.  VI. 
anancaeum  .  poculum  urnale, 

quod  bibere  in  conviviisnc- 

cefle  fn.  clepsydra.  48.   33 

tom.  IX. 
anatlna  fortuna .  i.  e.  anatis  . 

70.  49  tom.   IX. 
ancipes  .  anceps.   utraque  par- 
te acutus.  155.  114  tom. IX. 
anno.    fiib,?udi    ab    hinc  ante. 

12.  91     tom.   I. 
cnnulatus  .  qui  annulos  gerit . 

124.   21   tom.  vili. 
anfatus.(\w   ambulat  manibus 

ad  lateia  innixis.  230.  7  tom. 

vili. 
antelogium  .    id  quod  ante  di- 

citur  .    TX  TTpohsyòiJ.evx  .  4. 

13  tom.  VI. 
antideo.  anteeo.    124.  9  tom. 

III. 
antidhac .  antehac  .  92.79  t.  1. 
«  feeu  .  a  pecore  .   146.  5  X9 

toni.   V. 
aptrtare  .  apcrire.  iic.  12  tom. 


apoltliiz.0 .  K7roX«>tT('^w .  cal- 
ce tereo  ,  fubmoveo  .  160. 
13  tom.  IV. 

apfotus .  vino  madidus .  34. 
126   tom.   I. 

aquilus  color  .  rubfufcus  .  140. 
152  tom.  vili. 

equula  .  uiroxop/o-juo'?  •  vox 
blanditiarum  .   22.3  tom.  ui. 

arbitrsrium  .  46.  216   toni.  i. 

argettsolus .  vox  blanditiarum, 
prò  argtnttus ,  138.  12;  tom. 

IX. 

Sta*!*' 
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argentiexterehoHtdet .  vox  fic\a 

per  jocum  .  286.21   to.  viu. 
arietare.    magno   impetu  per- 

cutere,   veìut  aries  terreus. 

io6.  I  tom.  X. 
aritudo .  fìccitas.  68,  40  tom. 

IX. 

armariolum  .  Ì76.  35  tom.  x. 
Sfregare   prò  interrogare.  182, 

45  tom.  IX, 
articulatim.   minutatim.  134, 

52  tom.   IV. 
attorta,  utenfile  ad  panes  co- 

quendos.  52.  4  tom.  11. 
tatua,  artus.  «p;)(^«/'k(??  ,  I02, 

102  tom.  VI. 
afpellere  .   194.  4  tom.  li. 
affentatiinìculas  .  228. 75  t.  ix. 
ajftduus  prò   locuplete .  a  dan- 

dis  aflìbus .  20.  14  tom.  I. 
ejjlmilare.  14  115  tom.  i. 
ajfulatim  .    minutatim.     230. 

51   102.  10(5  tom.  VI. 
AftaphtUtium  .     diminiitivurn 

ab  Aftafhium.    295.  3   tom. 

X. 

atritas.  nigror.  164.  11  tom. 
vili. 

Httigas  prò  attinga! .  166.  58 
tom.   IV. 

attrepidare  .  feflinare  fenili  gra- 
da .  68.  42  tom.  Vili.- 

avari  ter .     avide  .    f7r((»u</yiT/- 

Kta?.     18.    35.    tom.    !1!. 

audkntiam    facere  ,    auditores 

attentos  fibi  parare  .    4.   11 

tom.  viji. 
aurarium    ntgotì-tn  .    quod  de 

auro  eft  •  34.  31  tom.  v. 
Mx'teia  .    torfex  qua  capii  li  ex- 

ciduntur  .  76.  22  tom.  ni. 
axitiofus  .    faftiofus  -    ii»,    8 

tom,x. 


E    X. 


B 


m 


BAhylonienfts .    Babyloniu";  . 
180.  66  tom-x.  &  ali':i . 
badiz.0     eo ,  vado.     272,  216 

tom.  I. 
baliolus .  lenunculus .  166.  22 

tom.  vili. 
balliflarium .  tormentum  telo- 
rum  .  24.  74  tom.  vili. 
bardus .  ingenio  tardo,  &  ve- 

ternofo.  128.40  tom.  iv. 
bafilicus   jalìus  .    Venus  ,  q'io 

fympofiarchae ,    &    magiltri 

bibendi  eiicebantur  .  Horat. 

Ode  7.1.2.  Qutm  venus  ar- 
bitriti   Dicet    bibendi  ?   43. 

80  tom.  III. 
hat.     fonus    eft    cornictnis  Is- 

tuum  ex  ore  eximentis  .  i3  . 

6  tom.   VII. 
battola  .  vafis  genus  ,  quo  vi- 

num  a  cado  ad  menfam  dc- 

fcrtur.  290.   12  tom.  IX. 
baxeae  .czìczimznù  genus. 4^- 

40  tom.  VI. 
bellatula  .  vox  blanditiarum  . 

198.  28  tom.  m. 
belli jftmus  .     92.   21   1.06.    io 

tom.   VII. 
benedice,  diftis  bonis.204.  54 

tom.   I. 
biclinium  .    locus  ubi  duo  lefti 

difcubitorii .  96.  69  tom.  V. 
bifutcilir.^ua  .    epithetum  fcr- 

pentum   proprium  .   130.  74 

tom.  v:ii, 
bitere .    ire,   vadere  .     18.  52 

tom.   III. 
blandidicut .  blandiloquus .  18. 

IO  tom.   Vili. 
blandi loqutntulus ,  31.  13  tom. 

x. 
elatere,  effutire.  80.80     tom 
blennus ,  ^Aevvos  .  muc    col  u 
Y     2  140. 
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140.  ^  ftc.  loco,  tom.  V.  calluf .  lumbus  aprugnus . 240, 

iliteus .  a  blito  .  190.  1  tom.x.         4  tom.  ti. 
i.itum  .    genus    oleris    infulfo     calar,    gen.    neutro  .    120.   19 

admclum    fapore  .    256.  26         tom.  vtt. 


tom.  VI  u 
òolus  .  ja£tus .  14-  loi  tom.  viii. 
berr.bax  .     interjectio    hominis 

convicium  negligentis .  200. 

131  tom.  VII, 
htachi.Ais  nervus  .  160.  99  tom. 

vili. 
hrevtculus  .  aliquantum  brevis . 

84.  34  tom    VII. 
l^i-oncux .    qui  efl  dentibus  pro- 

xnincntibus .  242.  128   tom. 

VI. 

huhiiis  .  boum  ftabulum  .  232. 
iS  tom.  VII». 


caltula  tunic/i .  a  colore  luteo 

cjltae  ;  eft   autem  calta  fea 

caliha  ,    violae    genus  .  I02. 

47  tom.  tv. 
calvi  tur  .    frullratur  .    ti8.    4^ 

tom.   itt. 
cslx  ,  prò  calculo  luforio ,  Teu 

latrunculo  .  tió.  80  tom.vtit. 
Camfas.  Campanum.  72.  144 

tom-  X. 
canes  prò    canis  .    xpx^iy.t^;.. 

24-  133   135  tom.  X. 
canitude  .    canities  .   321.  159 

tom.  X. 


hubulcitarier .  biibulcum  agere.     tantherino  rt'iu  .    equorum,  fi- 


168»  50  tom.  V, 
bucaedae  .    qui    bubulis  cor  is 

caeduntur.  266.   i  tora.  v. 
^KCfo.  garrulus  quidem  ,  at  in- 

iìpiens  .    140.  2   fec.    loco. 

tom.  V. 
iiicculentus  .  qui  huccas  tumi- 

dus  habet .  84.  54  tom.  vii. 
àujìirafus  .  qui   praedam  e  fe- 

pulcro  petit.  198.  127  toin. 


ve  cantheriorum  more  .  48. 
44  tom.  vt. 

caperai  prò  caferatur  ;  id  eil 
rugis  contrai]  itur  .  «50.  3 
tom.  tv. 

capital  .  tacinus  quod  capitiì 
poena  luitur.ij.  16  tom. vi. 

carcerarius  ^uaefius  .  qui  pro- 
venir ex  coemendis  capijvis. 
144.   26  toin.   II. 

carchedoniut  .  Carthaginienfis  . 
IO.  53  tom.  vili. 

carere  lanam  .  putare  ,  carmi- 
nare, tondere.  96.  46  tcm.v!. 

tarinarius  .  qui  cerino  ,  ftii 
cereo  colore  pannum  inficiu 
66.  36  tom.  il. 

carint  prò  careant  .  2^4.  i 
tom.  V. 


Caecultare  .  caecutire.  312. 
159  tom.  X. 
eaelipottntes  dti .  292.  3    tom. 

vili. 
caeficius .  a  caedendo,vel  cir- 

cumcidendo  .  102.  46  tom.  tv.     csja<e  .    nutare  .  258.37  2^0. 
cacare,  nates  puerorum  caedc-         42  tcm.  vi. 

re.  3 '3-  11  Tom.   x.  cajìerij.  locus  n»vi5  ubi  remi 

talator .  fervus  lìgnarius  .  llS.         &  pubernacula  conquiefcimt. 

n  ftc.  he.  tom.   vii.  246.   16  toni.  i. 

caliere,  prò  caliorum  efle .  \66,     catogelafirr.us .  qui  habeturde- 
+  tom.  vtt,  .      rifui.  2S2.  50  tcm.  ix. 

CI- 
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catapultsrium  pilum  .  qucd  e 

catapulta  mittitur  .    90.  1 1 

torti.   IH. 
cataraSiria.  vox  fifta  a  <oquo 

per  jocum  .  258.  47  torti. vii. 
catillus.  vinculi  genus ,  dimi- 

nutivum  a  catena  .    92.    13 

tom.  IH. 
catìllare  .  obllgurjre.  166.  22 

tom.   in. 
cauden  ciflelta.  e  Junco  fafta, 

a  fitnilìtudine    equìnae  cau- 

dae .   150.  65  tom.  ix. 
iaudicalit  provincia,  a    caudi- 

cibus  five    arborum    truncis 

difTecandis  .     170.  23    tom, 

VII. 

c.ivilla  .     cavillatìo  .    84.    11 

tom.   II. 
caufta  .    pileus  latas  orss  ha. 

bsns    ad  prohibendum    folis 

arftum  .  302.  42  tom.  viii. 
raujjìficor .  cauflam  praetendo. 

100.  25  tom.  II. 
Cettauro^'>fhia.  Theflalia.  38. 

75  tom.  HI- 
csnturiatui  •  centuriae  militum 

adfcriptus.  76.  29  tom.  in, 
cerarla    mulier  .     quae    cereos 

vendlt.  238.   102  tom.  vi. 
csrcurus  .     navis    Afìana  prae- 

•Srandis  .  16.  86  tom.   vii. 
cerritus  .    furore    Cereris    ple- 

nus  .  100.  144  tom.   i. 
c&tte    dextras   .    cedile  ,  date  . 

135.  4  ftc.  loco.  tom.   vii. 
Chora^'um   .  x.'^ù%~/ io\<  •   locus 

unde  omnia    promuntur    ad 

publicos     ludos     neceflaria  . 

tilx<ryi.x,KHQv  '   136.  61  tom. 

II. 
chryfus  .  aurum  .   vpuTù's-  ^6, 

6  tom.  V. 
cihatuf  ,  US  .   la    vettovaglia. 

J78.  ó<7  tom.  Vi. 
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cibum    prò  cihtis  .    espXxÌDtw*  • 

198.   IO  tom.  X. 
ciccum  .     membrana    tennis  « 

quae  e/t  in  malo  Punico  cel- 

lularum    difcrimen .    76.  2Z 

tom.  IX. 
cieikffdrun  .    aromatis  genus  ," 

a  Plauto  fortafle  fiftum.  238. 

42  tom.  VII. 
(icimandrum  .   vox  ficta  a  CO- 

c]uo.  2^3.  44  tom.  VII. 
cina^dictts ,  faltator  ,    aut    qui 

faltatorem    deceat  .   300.  29 

302.   I  tom.   IX. 
cinéiicuius .  brevior  zona>    58" 

28  tom.  V. 
cis   faucai    tempejlates  .    intr» 

breve  tempus.  166.  17  tom- 

V. 

cifp\lUre  .    arcere   .     128.    17 

tom.   I. 
ciflellatriccs  .  quae  ciftellas  cu- 

ftodiunt  .  34.  23  tom.  x. 
Clajfa    Uiiomammia    .     Regio 
•  Scythica,ubi  le?iones  Ama- 

zonum  ,  quae  fibi  dexteram 

tnammam    igne    exurebant. 

58.  73  tom.  III. 
elavator  .    qui    clavam  gerit  t 

106.  25  tom.  IX. 
claxendix  .  concha  ,  qua  fìgniim 

tegebant  prifci    .     321.  134 

tom.  X. 
clepere  .fuTiTÌ  166.  6  tom»  vir, 
derumenoe  .  y,}^Yr>ovfj.svoi  .  for- 

tientes.    104.  3J  tom.  11 1. 
cluere  .  dici  .    fama  ferri .  84. 

16  tom.  I. 
eliirinum  pecui  .    fimi»  ,  quae 

dura  difta  veteribus  .    208. 

J4  tom.  X. 
coai^nstntt  .    conjur.ftiones  ar- 

Ctht  ■  166.   144  tom.  v. 
tcdo  .  arrjlator  -  ftnfale.    234, 

3J  tom.  I. 

come- 
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eoemtior.alis  .  rcs  minimi  pre- 
tii  ,  quae  per  fé  non  inve- 
nit  emtorem,  nifi  alii  venti- 
bili  additar.   i25.  52tom.v. 

coenaUea  ffes ,  ».  e  .  ccenag . 
19°'  36  tom.  II. 

toefio  .  incipio.  116.  57  tom.vi. 

eotpulonus .  qui  fimul  epulatur. 
198.  20  tom.  vili. 

tollabafcere  .  vacillare  .  z66. 
17  tom.  IX. 

collativuf  venter .  tumefaclus, 
in  quem  fcilicet  alimentum 
omnis  generis  confertur.  32, 
j6  tom.   III. 

■eolUfhia  .  panes  cum  recenti 
cafeo  commisti.  198.  12  tom. 
vili. 

sollut  prò  eoltum  ,  172.  107 
tom.  II. 

(oHutulare .  luto  inquinare  .  04. 
67  tom.  X. 

tollyrat  .  panis  immerfus  & 
incoftus  Juri .  198.  12  tom. 

Vili. 

eolojìra  .  lac  novum  in  mani- 
mis  45.  154.  tom.  vili. 

toluhinum  ingenium  ,  /  .  e . 
ferpentinum  .  178.  6  tom,  x. 

Solumbar  .  vinculi  senus ,  quod 
imitatur  foramina  ubi  co- 
lumbae  nidificant  .  \\6.  50 
tom.  IX.  item  foramen  in 
navi  unde  remus  exit.  jaj. 
170  tom.  X. 

tolumnatum  os .  mentum  bra- 
chio  fuffultum .  iy6.  56  tom. 

VI. 

eoluthea .  fruftus  cujusdam  ar- 
boris,  quae  &  ipfa  eoluthea 
dicitur  .   198.  7.  tom.  vm. 

Comarchus .  vici  magifter  38.  j 
tom.  lU. 

carnet  prò  comeJit  .  16^-,  11 
!om.  V. 
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eommariiut .  qui  alicujus  uxo-  1 

re  utitur  ,    quafi  fimul  ma-  ' 

ritus.   190.  18  tom.  111. 
eomoedice  .  ut  comicum  decet . 

176.  58'  tom.  VI. 
compernis.  qui  eft  genibus  plus 

juflo  conjundlis  .    241.    128 

tom.   VI. 
eompluries  .    TiKH^xy.ti  •    260, 

65  tom.  Vili. 
eomprejfor  .  virginis  corruptor. 

4.  7  argum.  2.  tom.  11. 
coitcenturìare  .  quafi  centuriatis 

comitiis     convocare    .     222, 
159  tom,  VII. 
conchitae  .    difti    pifcatores    a 

fervo  per  jocum  ,  a  conchis, 

vel  conchyliis  .   40.  5  tom. 

IX. 

concìliabulum  .  6(j.ikI'X  »  16.  47 

tom.  V. 
concipilare  prò  eontf  ilare .  xxt'. 

s-7riv9£a-iv .  156.  61  tom.  x. 
conclamitare  .    vociferari  «    ut 

praecones    folent  .     12,    Ji 

tom.  VII. 
concubinatus  fUf  .  14.102  tom. 

vili. 
concubium  noBìs  .    quando   fa- 

ces  accenduntur    poft  vefpe- 

ram  .  120.  44  tom.  x. 
eoneurarei csxrzrc  .  22.  23  tom.v. 
condalium  .  annuii  genus  otVo 

TMv  xopJoAwv  ,  a  digitorum. 

articulis.  136  7  15  tom.  x. 
eoniìuplicatio.  1^4,  18  tom.  vu, 
confidentilorju'tu!  .   quod  magis 

confidenter  loquitur.28.  164 

tom,  X, 
con  firmi  tat  .    fermezza  ,  fran- 
chezza .    172.  34  tom,  VI. 
confuturum  .  idem  quod  futu^ 

rum  .  170.  66  tom-   vi- 
C0ngeminare  .    duplicari  .  loi, 

154  tom.  I. 

C0n- 
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congeminatio  .  dupllcatio  .  164. 

18  tom.  vin. 
congenones  ,  compotores .  254, 

27.  tom.   V. 
congltfcere  .    crefcere  ,  augeri. 

90-  s^  to'iTi'  'f- 
cottgraicaYe  ,  comelìTari ,   98.  91 

tom.  V. 
conia,  ciconia  Praeneftinis .  aó4. 

13  tom.  X. 
can,^uinifcere.  inclinare  ftfe.  50. 

5  tom.  IV. 
coifcifcere  (ibi  letum .  fibi  ma- 

nus  iiiferre.  312.2(5  tom, vi. 
cffn/creac» .  fpuere  .  230.7  tom. 

vili. 
eonferviiìum  .  commune    fervi- 

tiitm .  I  j8.  49  tom    II. 
confi icilio  .  e  loco    linde    quis 

alium  confpicere  poteft.  16, 

93  tom.  IV. 
contee hnari  .  technas  ,    fraudeS 

machinari  .    290.    34   tom, 

VII. 

Conterebfomia  oya  .  ubi  teritur 

uva,  &  merum  exprimìtur. 

58.  76  tom.  III.  vox  fida  per 

jocum. 
conticinium .  uuhtoV  «pp^<?.no- 

6tis  initium.  268.  93  tom.  1. 
contollo  .  (ìinul  tollo  .    108.  6 

tom.  11. 
coniortiplicatuj  .      involutus  . 

28(5.   26  tom.   vuj. 
contruncare     cibum  .     270.    48 

tom.   IX. 
$onVfnae.  qui  unum  in  locum 

conveniunt  .  166.   61    tom. 

VI. 

copis  .  copiofiis .  46.  1 17.  tom.v. 

al  copi  peSiore  .  230.    8  tom. 

VII.  confiliorum  tenaci. 
co^yuinare  .   coquinariam   exer- 

cere.  54,  3  tom.  n. 
<^&quinum   forum  .     ubi     coqui 
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conduclicil .  254.1  tom.  VII. 
corbiiae.  naves  onerariae .  oAkoc- 

Js?  .  64.468.  41  tom.  vili. 
cofdolitim  .    Italice    cordoglio . 

12.  67  tom.  IV. 
corruert   prò    congerere  ,    coa- 
cervare. 70.  58  tom.  IX. 
cottabus  .    ^enus    ludendi  ,    in 

conviviis    Graecorum    ufita. 
tum  ,    qui    arte  quadam  re- 

liquias  vini  in  terram  elide- 

bant,  ut  fonum  redderent  . 

id     vocabant    xott3c^/^«v  • 

J36.  4  tom.  X. 
crapularius  .  ad  crapulam  fpe- 

éìins .  228,  74  tom.  IX. 
cremar  •  lac  exprelTum  ex  gra- 
no aqua  macerato  .  198.    15 

tom.  viij. 
Cretanus  .    Crctenfis  .     58.  75 

tom.  III. 
crevi .  decrevi,in  animum  in- 

duxi ,  perfuafum  habui  .  4. 

1  tom.   IV. 
crocota-iius  infeStor .  erat  croco- 

ta  genus  veflis    crocei  colo» 

ris.  68.  47.  tom.  11. 
crotilum  .  exile  ,   tenue  •  313. 

15  tom.  X. 
cmciabilitatei  .    cruciatus  ,  do- 

lores .  28.  3  tom.  iv. 
cruciabilìter   .    cum    cruciatu  • 

272.   40  tom.  VII. 
cruci fahs .  qui  in  crucem  falit. 

48.  128.  tom.   V.    VOX    fifta 

per  jocum  . 
truduf  prò    cruàcl:  .     258.     14 

tom.  X. 
CYUi-icrepidae .  ep'thet  .    fervo- 

nun  a  Phuuo  fittum  .    138, 

14  tom.  X. 
Cfurifragius.  cui  franguntur  cru- 

ra .  112.  64    tom.  viii. 
cubitìfprn  .    adv^rbium    quod- 

dam  videtur  ciFe ,  aut    certe 
locus 
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locus  corruptus  efi: .  203,42 
tom.  111. 

cubitura  .  cubitus  ,  us  .  313. 
20  tom.  X. 

eulcitclla  .  parva  calcita  .  me- 
taph.  prò  clnaedo  cui  herus 
incubat.  268.  14  tom.  v. 

culpitare  .  culpare ,  accuCare  . 
32.  19  tom.  IV. 

cumatile  .  indumentum  fimile 
fluclibus ,  textura  ,  vel  co- 
lore .  Graecis  enim  fliiclus 
y.uuxroi ,  Ì07.  49  tom.  iv. 

eunéias  prò  cunSlafis  .  190. 
13    tom.  111. 

cuntla  .  origanum  .  ii5.  90 
tom.  X. 

cupedia  .  cibi  lautiores  .294.  32 
tom.  IX. 

ca;>?>«rer.  cupide  .  238.17  tom. 

va. 
cupper  .  ganeo  ,  amans  cupedia- 

rum  .  31.   13  tom.  x. 
curiiis  .    curiofus  .    qui  curani 
affert .  294.  44  tom.  vu. 

car/ùy^.  curfus .  220.61  tom.i. 

cyatijfo  .  m-fceo  ,  cyathum 
praebeo  .    38.  29  tom.  v. 


DAmnigefuli .  qui  dona  fe- 
runt  ad  meretrices ,  dam- 
no  dominorum  .  140.  t  tom. 

X. 

dav.ijla.  argentarius  ,  trapezi- 
a     130.  1   tom,  IV. 

dapinare  vìfìum  .'infiruere,  pa- 
rare .  240.   117  tom.  U. 

diipplts  copiofus ,  ampLus .  22. 
45  tom.  II. 

.ijffilus.  dapfilis  .  204.  3  tom. 

VII 

lìjtariuf  .  qui  datu:  .  274.  13. 
ton«i.  v!t. 
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da-.ati-.n  luitve  .    pila  fcilicet . 

4».    17  tom.   iij. 
daio  oro  do.  230.  32  tom.  vn. 
datar,  turpe  efì  aiiquanuo ver- 

bum  .    40.   18  tom.  111. 
datus  ,   US  .    datio  .     150.    i<J 

tom.  X. 
deamare  .  valde  amare  .  102.  3  s 

tom.  IV. 
dtartuatus.  in   frufta,  five  ar- 

ticulos   diffeftus  .    210.    108 

tom.  11. 
decollare  .    effluere  ,   qaafi   de 

collo  cadere  .    190.  37  tom, 

II. 
dedecsrum  .  indecorum.  154.  73 

tom.  v. 
dcfloccatus  .  calvus  ,  cui  flocci 

five  capilli    fluxerunt  .  132. 

10  tom.  IV. 
degero  prò  defero  .  90.  41.    96. 

53.  tom.  VI. 
àcgetur  corium  ds  terga  .  idefi, 

detrihetur ,  declucetur,  dea- 

getur .  82.  63   tom.   iv. 
digluptus  .    Italice   jcouicata  . 

\66.  33   tom.  vut. 
dejuvare .  non  juvare.  46.  61 

tom.  X. 
dc'initus  .    prò  inen:e  captus. 

no".  J14  tom.  i. 
deliquio  .    defecius  .    208.    95 

tom.  u. 
dclifluum  eji  .    deeJl  .    122.   33 

tom.  11!. 
dcm.vchus  .    tribunus    plebis  . 
lrij.xox&'  •  38.  7  tom.  ili. 
demootur  ti,  moritur  propter 

te  .   274.  23  284.  49   tom. 

VI. 

denafari   os  .     nafo    mìnuere  . 

204    72  tom.  11. 
denti '.tangibula  .    pugni  1   qui 

de  tcs     frangunt   .    80.    14 

tom.  V. 

dta' 
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dentifiangìhulus  .  qui  dentes 
frangit  .  82.  23  tom.  v. 

dentilegus .  qui  dentes  fibi  cx- 
cuffos  coUigit .  226. 18  tom. 
II. 

dentire .  dicuntur  dentes ,  quan- 
do concutiuntur  .  is<5.  34 
tom.  VI. 

deridigulum .  valde  rldiculum  . 
88.  50  tom.  I. 

dcYuncinatus .  runcina  ^  ferrae 
id  genus  eft)  difl"eftus  .  no* 
108  tom.  II. 

defidiabula  .  loca  ubi  otiofe  vi- 
vitur .  50.  9  tom.  V. 

dejirmulare .  ad  lapfum  &  rui. 
nam  quafi  ftimulo  impelle- 
re .   14.  30  tom.  V. 

d  tjlinart .  parare ,  emere .  ita 
Non.  Marcellus  .72,  4  tom. 

IV, 

defudafdtur.  fudatur.   14.  33 

tom.  V. 
defultura.  aftus  defiliendi  .  lo 

/montare-.   180.   9  tom.  vi. 
determinare  .  intra  certos  limi- 

tes  cohibere.  8. 49  tom.viii. 
devotare  p    devotum    reddere  , 

exfecrari .  144.36  tom.  in, 
diabathrariui .  qui  foleas  Crae- 

canicas  facit .  d(5.  39  tom.ir. 
dieculae  .  dies  aliquot .  214.88 

tom.  VII. 
djereSìum  cor .  difruptum.  208. 

103  tom.  11. 
diffunditate,  diflìpare.  12.  58 

tom.  VII. 
dioholaris .  meretrlx  ,  quae  duo- 
bus  obolis  ,  nempe  viliffimo 

pretio  proftat.  234.  64  tom. 

VII. 

difcavere  .  diligenter  cavere  . 

32.  24  tom.  VI. 
dijcondutit  .   nocec  .    1x4.  S$ 
Tom,  X, 
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tom.  X. 
difco/dab'dis .  difoors  .  178.  44 

tom.  11. 
difpalefcere .  palam  fieri .  134, 

12?.  tom.  V. 
di/parare,   huc    illuc    fejunftos 

mittere  .  4-  io  tom.  ix. 
di^pa/et .  inaequalis,  difpar  fit. 

70.  51  tom.   r. 
dijjicit .  diffecat .  so,  54.  tom. 

111. 
diflaedeat .  valde    taedeat  .  ^4. 

:;  tom.  t. 
dijìfuncare  •  254.  S3-  tom.  x. 
diviata .    maeror   atque  aegri- 

tudo  animi  .    120.   11  tom. 

111. 
Dolus   Trojanus    prò    Dolane , 

310.  7  tom.  VII. 
domu  prò  domo,  166.  48  tom. 

VI. 

donabilis  infortunio .  26.  40 
tom.  IX. 

donicuYA  prò  dontc  .  io.  i? 
tom.  it. 

dormi'.ator.  prò  fure  qui  dor- 
mit  interdiu,  ut  noélu  vi- 
gilare poflìt  .  11(5.  20  132. 
142  tom.  X. 

doffus  prò  dorfuni  .  202,  44 
tom.  VI. 

dote  caffa  vif^o.  i.  e.  fine  do- 
te. ;ó.  14  tom.  II. 

drapetae.  fervi  fugitivi.38.  11 
lom.  111. 

dufìarie  agire  .  pufiisK-/M:< .  ad- 
verfo  anine  funibus  iraiiere. 
•   317.    93   tom.  X. 

dueiiitor  .  belUtor  .  135.  6% 
toni   11. 

duliee.  JaXi/Cw?  ,  ferviliter  , 
lyó.  58  lom.  VI. 

dynamis,  cvviifj.ti  ■,  vis,  copia» 
J7<5.  77  tom.  VII. 

Z  Ehùo' 
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EBriolatuf  .  vino  madidus  . 
325,  228  tom.  X. 
etcere  .     per  Cererem  .    71.  4 

tom.  1. 
tccijiam.  ecce  iftam .     8».   17 

tom.  111. 
eecttm  .    ecce  eum  .    16»    lao 

tom,   I. 
echcum.1 .  effufio  ey.x.^vfir. .  88. 

88  tom.    vili. 
edentare,  dentes  excutere  .  SS, 

48  tom.  tr. 
edijftrtare  .     eloqui  .    76.    53 

tom.   I. 
effertijfima  haertditas .  pinguif- 

fima.  224.  8  tom.  n. 
effieri  prò  effici.    194-   9  tom. 

vili- 
eflrgìa.  effigies.  5^-7  tom. tx. 
effliSim.  ardentiflìme.  66.  19 

tom.  1. 
elevare  .    elicere  .  rogando   ex- 

toiquere  .  a  16.  29  tom.  i.  prò 

eligeri ,  frgeoptsrt .  240.  27 

tom.  X. 
eleiìilis.  eleftus,   exquifitus  . 

245.  41  tom.  V. 
Bleutheria  .  fefta  quae  celebra- 

kantur   a    Graecis    in  hono- 
rem Jovis  lìberatoris.  188. 

29  tom.  vili. 
elini^uare .    linguam  ab  radici- 
bus  veliere  .  34.  7a  tom.  11, 
tHtbnrofut  ■  curandus  elleboro. 

134.  67  tom.  IX. 
ellum  .  ecce  illum .  36.  28  tom. 

in. 
tmijptii  oculi .  qui  curiofc  ni- 

mis  omnia  explorant.  10.2 

tom.  ij. 
tmartimlis  dies ,  quo  qtiis  no- 
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ritur.  308.  139  totn.  vit. 

tpichfjls .  vas  vinarium ,  e  qua 
in  cyathos  vinum  effunde- 
batur.  180.  32  tom.  tx. 

epicrocum  .  genus  amicali  cro« 
co  tinftum  ,  tenue  &  pellu- 
cidum  ;  fed  iocofe  transfer- 
tur  ad  rem  cibariam  .  198. 
16  tom.  VII!. 

epitheca  .  appofitio.  138.  18 
tom.  X. 

epityrum  .  cibi  genus  ,  quod 
cafeo  accedit  «  &  cum  ili© 
apponitur.   154.  24  tom. vi. 

»ri$  .  erinaceus  ,  ut  quidam  in- 
terpretantur .  150.  81  tom« 
II. 

eflricet,  comedrices  ,  voraces 
feminae  .  188.  20  tom.  11  r. 

tfurialei  feriae  .  dies  illi ,  qui- 
bus  parafiti  a  nemine  voca- 
li ,  domi  coenant  .  186.  8 
tom,  li. 

eugepae.  interjeéìlo  approban- 
tis .   130.   IO  tom.   I. 

eufchemt .  evrx^rfi'jiì  .  aptà  & 
concinna  figura  .  pulchr# 
ftatu  corporis  .   176,  ^S  tom, 

VI. 

exaffilan  brachio .  exerto.  302. 

44  tom.   Vi. 
txagoga.    èiayvyÀ  .    export»»- 

tio.  82.  17  tom.  IX. 
examujjìm  .  (tApifiii  ,    15^.   41 

57   tom.   I. 
ixanimalis .  exanirais  .}  ii2.  f 

tom.  V. 
txaufpicare .    ducere  aufpicium 

alicunde.  222.  108  tom.  11. 
exbaliflo.  balifla  ferio  ,  vel  ar- 

iT.is ,  &  baliilis  fpolio.  224. 

IO  tom.  Vii. 
excetra  .    hydra  Lvnea  •    18^. 

3  tom.  Viti,  itera  coRTÌcium 
ili 
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in  iralam  mulierem  .     ìjó, 
19   toni.  ut.  178.    82    tom. 

VJI. 

excijfatus.   exciflus.    313.  i6 

tom.  X. 
tttcujjìt  .   excufferit  ,    80.    16 

tom.  V. 
exdorfuare.   dorfum  confringe- 

re .  52.  2  tom.  tt. 
txertitor,   qui  exercet .    30.  3 

tom.  X. 
e*letebra  .  ab   argento   elicìen- 

do.  122.  20  tom.  V. 
txoculare .  oculos  effodere.  98. 

26  tom.  IX. 
exorabulum  .  quod  exorat  .172. 

6  tom.  X. 
txpalliare  .    pallium   auferre  . 

204.  6  tom.  111. 
txpugnajferc .  expugnaturum  ef- 
fe .  aé.  55  tom.   i. 
exfugtio  prò  txfugam  .    58.  5 

tom.  IV. 
txtaris  ella  .  ubi  exta  coquun- 

tur  .  18.  47  tom.  tx. 
txtempuh  ■     cxtemplo  .     x«t* 

ìnivèitTiv  ■   14.   13  tom.  u. 
enterebrare .  prò  vi  extorquere, 

ai8.   55  tom.  vili. 
extexere .  fpoliare .  36.  5  tom. 

V. 


F^he,  affabre,  -rsx^viX'^i  • 
ló.  23  tcm.  VI. 

fabula  prò  parva  faba  .  290.  8 
tom.  IX. 

faceti  funus  franJt»  .  58.  27 
tom.  VI.  lì  dice  per  ifcher- 
20  in  Italia  :  ' Seppellir»  un 
morto ,  a  fare  un  buon  pran- 
zo con  gli  amici. 

fa&art ,  facete .    i(.  94  topi» 
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VII. 

//jffoy.  turpe  tu  aliquando  ver- 

biim  .  40.  18  toni.  III. 
facunditas.  facundia.    238,   ij 

tom.  X. 
falae .  turres  ligneae  ,  unde  op- 

pugnantur  oppida  .   206.  io 

tom.  V. 
falfijurius  .   qui  falfum  jurat . 

174-  3<5  tom.vt. 
fainigeratio  ,   rumor  .     92,  66 

tom.  X. 
famigerator  .    qui  incertos  tu» 

mores  differt .  30.  178  tam. 

X. 

farferum.    virgulti  genus.  éo. 

32  tom.  vili. 
fartum  veftis .     corpus  ,   quod 

veilem  implst.  182. 13  tom. 

v. 
feles  virginaria  .  qui    vìrgines 

rapit .  292.  14  tcm-  vili. 
feren$ariut  .     qui  opem  fert  t 

aliaf  eques  levis  armaturae 

62.  55  tom.  X. 
ferrati Jt   genut  .    fervi  catenic 

vìnfìi  in  ergaflulis.  166,  it 

tcm.  v. 
ferriuri  .    epith.     fervorura  3 

Plauto  fiéìum  ,  a  ferra  terea- 

do.   138.  14  tom.  X. 
ferriterium  .  piftrinum  ,  aut  er- 

gaftuIuBi.  24<5.  55  tonti* V. 
ferritribacer .  man«ipia.  2o6-f 

tom.  v. 
fejìuca.    virga  ,    (eu    vindifta 

praetoris  ,qua  fervos  maau- 

mittebat  .  274.  1$  tom.  vi. 
filurA  ìììuHerif .   prò  forma  ,  & 

lineamentis.    100.  15    tom» 

VII. 

ftabelliferae .   qii.ie  flabclla  gè- 

ilarJ .  34.  22  tom.  x. 
fia^riiTÌbae .  verberones  ,  a  fla« 
Za  STO 
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grò  terendo.  i66,  5  toin.  vn. 

fiernina  .  defiuxus  fanguinis  cir- 
ca talos.   n8.  5  toni.  iv. 

^Auc«p«y  .  nugari .  302. 36  tom. 

X. 

focaia  .  nutrimenta  ignis  .  200. 

24  tom.  viu. 
foencraro  .  cum  foenore.     296. 

52  tom.  I. 
fcer.ufcuium .   parvum  foenus. 

188.   53  tom.  vti. 
foltitim .  a  {olle  fìcVum  adver- 

biiim.  iiS.  15  tom.  iv. 
Fontìnalis .  dea  fontium.  290. 

17  tom,  IX. 
foras  gerones  ,(^\.n  rem  familia- 

rem  domo   egerunt.   246.   i 
.  tom.  X.    vox  fifta    per    jo- 

€um . 
forcillo  .vox  corrupta  in  exem- 

plaribus  Plauti .  230.  30  iom. 

vit. 
formula  .    dimìnutivum   a  for- 
ma, vox  blandiciarum .  21(5. 

47  tom.  vili. 
f Ortis  ^vo  forraefa,  32.  38  tom. 

V. 

fraterculure .  dicuntur  mammae 
pueroriim  cum  primum  in- 
tumelcunt.  318.  96  tom.  x. 

frequentare .  frequentes  redde- 
re  ,  convocare.  4.  io  tom. 

IV. 

frigidefj&are .  frigefacere .  180. 
39  tom.  tx. 

friguttìrs  .  geflire  animo  &. 
corpore  .  13 e.  49  tom-  ni. 

frunifti ,  frui .  134.73  tom.  ix. 

fruflillatim  .  Italice  a  brano  a 
brano.  76.  20  tom.  ni. 

frufiratuì  babere .  fruflrari .  84, 
2f  tom.  VI. 

fruftulenta  aqua  .  fruftis  car- 
si um  piena,    jufculutn  .  42. 


E    X. 

34  tona.  Ili. 
fugitare    prò  fugare  ,     15».  S 

tom.  VII. 
fugitor  .  qui     fugit .      98.  97 

tom.  X. 
fulgurhut ,    fulgure  ìftus .  7C. 

138  tom.  X. 
fulmenta  ,  ae  .     folum   calceo* 

rum .  9(5.  94  tom.   X. 
fumificare .  tus  adolere  .  204.  4 

tom.  VI. 
funditariev  .     fundis     percuti. 

60.  36  toro.  vili. 
funginum  gtnus .  a  fungo.  114» 

9  tom.  X. 

furinurs  forum .  vox  fìfla  per 
jocum  a  furibus .  254.  s 
tom.  VII. 

furtificus ,  furtum  faciens .  74, 

10  tom.  IV. 

futatim    prò   Jaefe  .     294.    jj 

tom.  X. 
futile,  adverbium  ,pro  frujìra, 

250.  73  tom.  IX. 


GAneum  .  taberna  meretri- 
eia  ,   proflibulum  .   294. 

37  toni.  I. 
gaulur  .  vafculum   in  formam 

cymbii.  180.  32  tom.  ix. 
gemi nijftmus  .  piane  geminus  . 

304.  49  tom.  vili. 
geraiifigulus.  Trpxy.7 ^p  vtj  xhot- 
,     $)]?.qui  aliquid  nuntiat ,   & 

fabellas  commi nifcitur.    50. 

14  tom.  V. 
geryonacco  genere  .  tricorpor  . 

72.  18  tom.  n. 
git  .    genus  femlnis  quo  pnTci 

utcbantur  ad  condiendos  ci- 

bos.  180.  39  tom    IX. 
glandi»  .    partes  cailofse  fau- 
cium 
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cium   in  fue  .  242.  7  toni. 
II. 

gìaadionida  ,  ae  .  caro  fuilla 
ex  ^landiis .  16.  26  tom.vi. 

glaucoma  .  vitium  oculorum , 
fuffufio  •   168.  70  tom.  VI. 

gnarures  .  gnaii  .  yvi^pt^ot  • 
174.  17  tom.  V. 

Graecta  exotica.  magna  Graecia, 
quae  Siciliam  ,  Calabriam  , 
Apuliam  ,  omnemque  iiife- 
riorem  Italiam  continebat  ; 
haec  enim  homini  Gracco 
exotica  eft  .  30.   11  tom.  vi. 

grallatorius  gradus  .  14Ó.  32 
tom.  I.  grallatores  funt  qui 
iriccdunt  grallis  ,  quae  funt 
perticae  li?,neas  .  f^arro . 

grandtculus  .  Italice  grandicel- 
lo .  60.  33  tom.  VII». 

gyandire  .  grandiorem  efficere  . 
14Ó.  52    tom.  I.  ©-'  alibi  .^ 

gravaftellus  .  fenior  ,  a  gravi- 
tate deducìo  vocabulo  ,  ut 
ait  Feftus  .  131.   i*  tom.iv. 

gurgujiidonii  campi  .  vox  a 
Plauto  per  jocum  fifta  zguy- 
gtijiiis  ^  quae  funt  anguftac& 
obfcurae  tabernae  .  132.  13 
tom.  VI. 

H 

HAhcntiftt  at.  prò  opibus. 
172.  12 1  tom.  X. 
habitior  .  pinguior.  74.  8  tom. 

IV. 

hallex  .  pollex  pedis  ,  antiqua 

lingua    Romana  .     166.    31 

tom.  vili. 
balophanta .  veterator  thalaffi» 

co  habitu  indutus .  60.  2  tom. 

III. 
hama .  aqualis  urceus .  2éo<  42 
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tom.  VI. 
hamaxagog/is  bonomm  .  qui  ve- 

luti  plaudris  copias  familia- 

res  exportant  ,   ab   ccV«^«  , 

currus .  24^5.  z  tom.  x. 
bamaxari  .    plauftro   jungere  . 

208.  22  tom.  X. 
hamhtae  .    difti   pifcatores   a 

fervo  per  jacum  .  40.  5  tom. 

tx. 
hamulus  .  parvus  hamus ,  a34. 

17  tom.  IX» 
hapfatopfis  .  vox  firta  per  jo- 
cum .  25S.  47  tom.  VII. 
haf pagare  .    «pira^Hu  ,  rapere, 

auferre  .  ig.  24  tom.  11. 
harpago.  rapax  .  32.  13  tomjt. 
bau  .    interjedio    caftiganti;  . 

230.   104  tom.  IX. 
hepatafius  morbus  .    qui  hef  ar 

feu  iecur  afficit.  32.2410111. 

III. 
hevbei  oculi  ,  virldes ,  feu  cae- 

rulei  .  32.  16  tom.  iii. 
Herculana  pars  .  decima  ,  Her- 

culi  facra .  248.  11  tom.  x^ 
heuretes  .  £  JpETnV  ì  confiliorum 

artifex  ,    inventor  .    240.  jj 

tom.  VII. 
hìctare.  idemtidem  0$  apetife, 

ofcitare .  54.  4  tom.  vi. 
hirae.  interina  .    32.  23  tom. 

III. 
hirnea  .  vas  vi  nari  um  .  54.  27  j 

tom.  I.  &  aìibi . 
hijìricus .  ad  hiflrionem  pertì=> 

nens  .   4..  4    tom,    vili.  6* 

alibi . 
Homerontdes  prò  Homerc  ;  vel 

efl  nomen  mi!itis  gloriofi  ; 
aut    potius   corrupta   vox  . 

236.  4  tom.  X. 
horaeum.    falfamenti  genus  ex 

pelamide    pifce»    234.    71 
tom. 
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tom-  II. 
hordejus  ,    fortaffe  horieaceus  . 

vox  fiSia.  158.  s8  tom.  111. 
horia.  pircatoria  navis .  120.5 

tom.  IX. 
kariola  .    parva  navis  pifcato- 

TÌa.,  116.  100  tom.  X. 
homo,  hoc  anno.  180.3  totn» 

VI. 

horfum  .  hue  verfum  •  188.  3  3 

tom.  VI. 
hofiiatm  .   qui   hodias  ad  fa- 

num  ducit .  34.  11  tom.  ix. 
hoftimentum  .  benefici!  penfa- 

tio.  200.  20  tom.  I. 


ISua  prò  ut  •  x^o.  74  tom. 
VI. 

fejuniojìof  dits ,  quo  magìs  )e- 
junare  oportet.  186.  é  tom. 
II. 
igkur  qui.  ea  gratia,  ut.  4a. 

184  tom.  I. 
iibus  prò   iis .  Ì6. 20  tom.  ni. 
illautùf,  illotus.  28.  23  tom. 

vili. 
illtflus  j   US.   illecebrae  o  it. 

21  tom.  V. 
ilheabilis  .  quie  nubere  velila 
efl  proptcr   egeftatem  .   26. 
14  tom.   II. 
illutihilis  .    qui    elui  non  pò- 

teft .  22.  57  tom.  VI. 
imbricut .  nubilus ,  qui  imbrcm 

ciet.   122.  35  tom.  vu. 
immunificus  .  illiberalis  .   48. 

69  tom.  X. 
immutabilh  .  immutatus  ,    Se 
qui  rurfus   in   diem   mutari 
poteft .   i4(J.  8  tom.  iv. 
imfatibilit  .  qui  ferri  DCquit. 
142.  ai  tom.  I. 
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imperce.  parco.  ^4.  2  tom.  r. 
imflicffcier .  implicati .  94-  97 

tom.  J. 
impluviata  vejlif.q\iitux>r  qua- 
drata lateribus  ,   modo  im- 
pluviorum  .  102.  40  tom.  iv. 
impuratus  .  ccTeXy^i  •    4<5.  10 

tom.  II. 
impuritiae  .  fordes  criminum  . 

244.  7  tom.  vili, 

inani ae.  nsvoTyii  .  14.^  tom.  ii. 

inanilogus  .  qui  vana  &   inania 

loquitur  .  184.  24  tom.  vm, 

inanimentum  .  inanitas  .  122, 

19  tom.  IX. 
inctrtare  .    dubiuni     reddere. 

142.  18  tom.  IV. 
incelare .    virginitatem  itnmi- 
nuere.   138.  136  tom.  vin. 
intoenis .  incoenatus  .  188.  iS 

tom.  iij. 
incoeptare.  i  nei  pere.  4.  7  t.  i. 
incogitabilit .  fatuus ,  cui  nihil 
ed  confilii,  aut  mentis.  220. 
61  tom.  VI. 
incogitantia .  8.  27  tom.  vii. 
incogjtatus  animus  .   qui  nilùl 
penfi  habet  .  82.   i  tom,  v. 
incomitiare  .     figniicat  ,    tale 
convicium    facete     prò    quo 
neceffe  fit  in  conitium ,  hoc 
eft  in  eonventum ,  venire  .  54» 
30  tom.  I  II. 
incemmodiflici  •   vox  fi£ta  per 

jocum.   138.   19  tom.  11. 
inconciliare .  inimicum  reddere. 

74.  22  tom.  V. 
inconfultumeo .  me  inconfulto. 

24.   130  tom.  X- 
incrcbrare.  frequentius  ducere. 

176.  29  to'"'  »• 
incubitatut.  ftupratus.  226.  IJ 

tom.  VIII- 
indufiifa  •  indufii  in   moreni 
tcxia. 
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texta  .  lot-  47  torti,  iv. 
ér.duviae.  veilimenta     24.  9  to. 

VI. 

infclicent  prò  infelìcitent .    74. 

1 1  tom.  iv-  &  alibi  . 
infelicitare ,  infelicem  reddere. 

128.  30  tom.  m. 
infimatis  .  infimi  ordttns  .  260, 

37  tom-  IX- 
inforare .  obfcoenutn  eft  .    54, 

32  tom-    111- 
ingeniatui .  ingenio  praeditus. 

244.   136  tom-  vj- 
inopiofui  .    inops  -   16.  a  tom» 

vai. 
in  perendinum  .  pereadie  ;  al- 

tero    ab    hoc    die  .  1^4.  65 

tom.  x- 
inque-  die-  114.41  tom.  V. 
inftrnum  prò  vehementer  ;    ut 

immsiu  apud  Horatiun.  zéo. 

4  tom.  V. 
infatietai  .    nimia    cupiditas  - 

(54-   13  tom.  11. 
infcentio  -  oivx^xtrt';  -   66.    19 

tom.   IX. 
«ff/omn/j,ae.  vigilia  .  S.  25  to. 

VII. 

infperatijjimus.  cujus  obtinendì 
nulla  omnino  fpes  fuerat . 
142.  8  tom.   vili. 

infputari  .  faliva  ungi.  198.  li 
23  tom.  II. 

■infuafum  .  five  ,  ut  aliì  iralunt 
fuafum.  Fcftus:  Suasum  Co» 
X.OS  appellatur  ,  qui  fìt  cx 
ftillicidio  fumofo  in  vefti- 
mento  albo.  208.  i5  tom.  x. 

infultura  .  aftus  infìliendi .  ii6. 
9  tom.  VI. 

integumentum  eotforis  ,  Si.  19 
tom.  V. 

Horatius  Intcrpresefto  Sat. 
V.  lib.  2.  ubi   de   captanda 
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locupletis  gratis» 

^i  quamvis  ferjurus  erit ,  Ji» 
ne  gente  y  cruentus  Sanguine 
fraterno,  fugit/vus  ,  ne  M- 
men  illi  Tu  comes  exterior^ 
fi  fojiuktf  in  recufet  .  Utnt 
tegam  fpurco  Damae  latus? 

inttrdare  nihil .  ocJteejjopwv .  Zio, 
36  tom.  II. 

interdiuf  .  interdìu.  258.  9 
tom.   I.  &  alibi. 

interfieri  .  interfìci»  70.  13X 
tom.  X. 

inttribi.  intcrea.  294.  41  t.  u 

interminare  .  minaci  voce  in- 
clamare. 190.  42  tom.  VI. 

interptlei .  interpolatae,  quali 
ex  vstuHis  novae.  194.  117 
tom.  V. 

interprimere ,  valide  conftrin- 
gere .  S6,  41  tom.  ix. 

invotucre  .  involucrum .  i5o.  17 
tom.  II. 

irridiculo  Meri.  148.  10  tom. 

Vili. 

iflaSìenut .  Italice  fin  qui .  x6, 

58  tom.  V 
junix.  iuvenca.  188.  33  tom. 

VI. 

juratorel .  jurati  telles  .  10.58 

tom.  Vili. 
jures.    farina  in  aqua  cofla  , 

craflìor  iure.     198.  17  toro. 

v»i. 


IAhiae.  hbia.  294.  41  tom. 
^    IX. 

laconicum,  genus  veftis  pellu- 
cidac .  102.  50  tom.  iv. 

lamhcraie.  laniare ,  lacerare  . 
J4Ó.  53  tom.  VII. 

lamentariuf ,  qui  lamentorum 
cauf- 
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caufTa  eft.  140.  58  tom.  ri. 
iarvatus.  mente  motus,furio- 
fus;  quafi  larvis  &  fpeftris 
exterritus  .  108. 2  primo  he, 
tom.  VI. 
iafciuiiundus ,.  lafcivìens.  334. 

16  tom.  IX, 
ìaferpitiuin  .     proprie   lac  t«' 
«■/X(j)t8  .  ufurpatur  tamen  prò 
tota  pianta.  82.  16  tom.  ix. 
latebricolae  homines .  qui  late- 
bras  colunt.  32.  14  tom.x. 
Ittebrofe,  clam .  38.  2  tom.x. 
iaterculus .  genus  operis  pilo- 
ni »    a   forma  ita    dicium  . 
mojiacciuolo y  confortino.  40. 
112  tom.  vili. 
Utracinart  prò  difciplina  mlli- 
tari  uti.    difpendium  pofce- 
re.  88.  91  tom.  vm. 
lat'/ofter.  prò  milites  ,   fatelii- 

tes.  72.  16  tom.  iii. 
ìautumiae,  lapicidinae-  104.  5 

tom.  vjit. 
ìeEliflerntMtof.tiMi  leftum  fter- 

nit.  170.  19  tom.  VII. 
UHus,  US.  ap;tiicVxw;.  66^  15 

tom.  I. 
legifufio.  ■jroepoc'vo/x©^ .     94.  4 

tom.  iK, 
legirupus .  qui  rumpìt  legem  . 

198.  130  tom.  VII. 
J<»b//«j.  diminutivum  a  leno- 
ne- Italice    ruffianerò.   60, 
25  tom.  vm. 
iefas  ,    concha    marina    petris 
firmiter  adhaerens  ,  quae  fu- 
periore  tantum  parte  tegitur 
tefta.  38.  8  tom.  ix. 
leffuf ,   cantus  lugubris  .  270. 

18  tom.  X. 
levifidus.  levis  fidei.  218.  <Ji 

tom.,  vili. 
lìgula ,  vox  conteintus,  homuii- 
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cionem  fignlfioet  .  j66.  30 
tom.  vm. 

lineatus .  direftus  .  268.  41 
tom.  VI. 

lippitint  fauces  famae  .  audax 
nimium  y,«Tx';^p>ir(s  .  quod 
eft  oculorum  ,  gutturi  tri- 
buit .  41.  39  tom.  III. 

liquidiufculus  .     234.  71  tom» 

VI, 

liroe.  nugae.  18.  9  tom.  viìi. 
lagì  •    fermones   futiles .    92. 

29  tom.  vj. 
loHigiuncula  -   parva    lolligo  a 

158.  57  tom.   IH. 
longule  ■  longe  -  8.  64  tom.  vl- 
loquitatus  .    locutus  .     io5.  % 

tom.  V- 
hrea  latera  .    vlrgis    confcifla  » 

veluti  corium.  168.2  tom« 

VI. 

lucrificahflii  dies  .  qui  fcilicet 
lucruni  afTerc.  2S6.  2  tom. 
vili- 

hicvifugae  .  lucri  minime  cupi- 
di ,  qui  bona  fua  prodigunt- 
294-  33  tom.  vii- 

lucripeta.  qui  lucrum  petit  • 
162.  6  tom.  V.  Argum- 

htdificabiies  ludi  -  pieni  jucun- 
ditate-   186.  3  tom-  in. 

lumbifragium  ■  lumborum  fra- 
dìio.  58-  298  tom.  1- 

lutulare.  luto  inquinare .  4» 
J3  torà.  X. 

M 

MAiis .  cortex  aromatlcus  « 
258.  43  tom.  VII. 
mariulfj.  ebrius  ,    vino  madi« 

dus  .  312.7  toni.  VII. 
raaejiitcY  •  maefte  .  3+.  7  tom.iif. 
macjìitud» ,  macAìtia  .     9^.  2 
tom. 
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tom.  II. 

tnagnidicui .  qui  ma^na  loqui- 
tur.  268.  49  tom.  VI. 

fnugudaris.  \i%yv'ò^at<;.  lafer- 
pitii  femen  .  82.    i9tonì.  ix. 

najufculus .  Italice  grandicello  , 
20.  27  tom.  vili. 

vna!aci[fandus    .     moUiendus  . 

tom.  V. 
malacum,  moire.  14.  38  tom. 

V. 

»M.7///»c«s  .  xocy.oupy®^ .  174.  61 
tom.  VII. 

tnammcata  .  mammofa.  50.  i8i 
tom.  vili. 

manducus  .  f/opfAoXu/.Hoy  .  lar- 
va, feu  perfona  magnis  cien- 
tibus  inftrucla.  70.  31  tom. 

IX. 

manieula .  parva  manus  .  312. 

16  tom.  VII. 
tnanéfeftariur  .     palam   faciens 

quod  occuhutn  eft  .     62,  io 

tom.  II. 
manfìutor .   qui    manu  tenet  , 

poffidet .  290.  6  tom    x. 
maritare .  manere  .  174. 45  tom. 

V. 

mantellum  .  opef  imentum  .  194. 

5  6  tom    II. 
mantifcinatus  .  pieno  ventre  ; 

quafi  onufta  mantica .    2j8. 

116  tom.  II. 
manueia  machaera .    ex  nianu- 

biis  comparata  .   vel  fulmi- 

natrix  .  302.  35  tom.  x- 
nanuhìariut  .    manub-ionim  & 

fpoliorum  coUator.  294.  27 

tom.  X. 
w«««/ea . manica .  313.22  tom. 

X. 

manuleata  tunica,   manicata  • 
246.  48  toni.  VII. 
Torà.  X. 
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m.inu-pret!um .  quod   marni  fa- 
ftum  eft,&  datum  prò  pre- 
tio .  «''4.  20  tom.  VI 
maritata   pecunia  .     ab    uxore 

profecta .  96.  li   tom.  iv. 
tnafifgia  .    verbero  .  a  fcutica  , 
qua  caedebant'ir  fervi,  quae 
mx/ìix    dicebatur  .     164.   i 
tom.  V. 
majìruga.    veftis  fccitea,  pef- 
fime  olens  .    166.    3  4   tom. 
vm. 
maieriarius .  qui  materiam  prac- 
bet     coufiruendis    aedibus  . 
268.  45  tom.  VI. 
medicina,    prò  taberna  chirur- 

ci .   130.  5  tom.  1. 
medioxuma    uxor  .    quae  inter 
primam  &     tertism     locum 
obtinet .  4^-  ^7  ^om-  iv. 
medioxumi    dii  .     mediocres  , 
inter  fummos     h.    tnfimos  « 
yji-jiot .  34.  5^  tom.  iv- 
Megaribus  prò  Megaris .     102. 

57    toni.  viti. 
melina .     fcorte»     mastica    ex 
ovilla  pelle.  7<5-ii  tom^.  iv., 
melina,  potio  e  melle  -    uSio- 

|m?\r     246.  51  tom.  vìi- 
melinum.     eo    colore  qui  ma- 
lum  cydonium  refert  .   102. 
49  tom.  jv. 
melinum.    auripismentum  co- 
lore    candido   .       I94-    io7 
tom.  V. 
mellicitlum  .     dlminutivum    z 

metle.   \<)6.  14  tom,  in- 
mellilla  .  vox  eft  blandltiarum, 
a  melle   derivata  •     ii4.  47 
tom.  »ti- 
melli'-.ia.  dulcedo,  voluptas  , 

i66,  6  tom.  X. 
memoriter  .  .ex  memoria .  Ita- 
lice a  mente.  52,26110111.1. 
A  a  min- 
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mendactloijuiut  .     quod     plura 

mendacia  loquitur.  28.  1Ó3 

tom.  X. 
mendicaMum .  piuperrimus  ho- 
mo. 92-  3  tom.it. 
mendicviui  .   102.  39  tom.    tv. 
msitjìruaki  efulae.  quae  men- 

fem  totum  fufficianl  -     188. 

23  tom.  11. 
f»<ra»wo»«tt»» .  merces  .  2.  1  fec. 

loc  tom.  j. 
merenda.  272-   5°   tom.  v. 
wergae.furculae  quibus  acervi 

frugum  fiunt.  118.  38  tom. 

vili- 
meticulofus.  timidus.  l6,    137 

tom-  I. 
MfccotTOgus.  qui  exl-;;ua  fruita 

rodit .   230.  83  tom.  IX. 
migdih'hs.  m-.ftus  Libyls.c/y- 

haTT'^B^'  130-  73  tom-  vili- 
milvina.    famcs  quae  milvum 

deceat.  ooé^s-  28.  29  tom- 

VI. 

fltilvinae  &  amilinae  ungula:. 

2bo.  63  tom.  vii. 
fuinaciae.  mmte.ioó.  i<5  tom. 

IX. 

m'niftrari  prò  minijìrjre.  321. 

i4'>  tom.  X- 
mirgculae .  (pùf3>iTpoe  ^    terricu- 

lamenta.  313-  J4    tom.  x. 
rnoccht[fjfe.  aJalcerio  corrum- 

f'.ti  •  20S.  7  tom.  IH. 
j»o«Aj«j  prò   munetJ.     290.   13 

tom-  IX. 
mollujca    »ux  .     nux   Penlca  , 

teneri-imo   cornee  .    3ij.  63 

tom.  X. 
molocbinarius  .     qui    veftes  ea 

colore    tinnii,    qji    malvae 

fiorem  imitat'ir .  malva  enim 

G:aecis     fi,oA.o^)1"     ^^'     4» 

tom.  11. 
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molojjìci .  eanibus  Epiraticis  - 
five  -ìoloffis^  ingluvie  com- 
parandi.  138.   18  tom.  u. 

monotrophe  .  adverbium  •  i.  e. 
more  eorura  qui  foli  vivunt, 

6  fibi  ipfl  mìniilrant .  290. 

7  tom.  IX. 

morticinus  .   facie  cadaverofa  . 

22Ó.   12  tom.  vili. 
mortualia.     carmina    praefica- 

rum,   nu^is  &  deliramentis 

piena .  284.  63   tom.  1. 
moYus ,  fAMip®-',  ftaitus .  68.   i 

tom.  VI. 
mu  .  prò  minima  quadam  re . 

230.  loi  tom-  IX. 
muliehrofum    gefius  .     lóó.    24. 

tom.  Vili. 
mulfa .  mellita.   142.  20  tom. 

ni. 
multerà  rnijerìat.  prò  numera- 
re ,  2 P.   1^  tom.  ix. 
muit  hiha  acque  msToh'iba  anuu 

q  ae  multii.ii  merum  bibit . 

12.  77  tom.  1:1. 
muttigenertS  milites  .     146.   56 

tom.   II. 
mulngenerum  .    multorum  gc- 

ncriim .  24S.   39   tom..  ix. 
multip»'e>*s .  quod  muicum  va- 

lec .   1  '6.  17  tom.  lu.  SS.  9 

tom.  V. 
mu^tdìter.  28-  26  tom.  vni. 
Mundulus.  delicitus  .    lóo.   13 

toni.  X. 
muneralis  le*  .     Ciocia,  qviae 

m-mera     accipere     vetabat . 
3 12.   11^4  tom.  X. 
munerigtruius .    qui  affert   mu- 
nirà. 172.  43  tom-  VII. 
WK1 /.  confentiens  al  e*  quae 

amicus  velie.    16.  104  tom. 

VII. 

muriatica  fslfa  •  liquamentum 


I  N  D 
eT  thynnorum  Cve  aliorum 
pircium  tabe  confectum  .  30. 
32  tom.  viM. 
muTiciduf  .  Ì2,nivi\<; .,  quafi  non 
botninibu";  ,  fed  muri  bus  cae- 
dendis  aptus  •   116.   12  tom. 

murtnurillare  .  318.  267  tom.  x. 
mttrrhina  .  potionis  genu";,quo 

utebantur  ad  arcendam  ebrie- 

tatem .  24.6.   51  tom.  vii. 
murrobathrariuf .     qui     calcca- 

menta  muliebria  odoratisun- 

guentis  imbuit.óó.  37  tom. 

ir. 
mtttuitari.  verb.  defiderativum, 

a  mutiiari .  il.  ^1  tnm.  vii. 
fnyteta  ,  «re  .   myrtetum  ,  lo- 

cus  myTtis    confitiis  .      321. 

J32  tom-  X. 


N 


N' A*tta  .  oftrei 
\C9,  tcm.  X- 


genus .    322. 


nafìtema  .  «emi';  valis  aqua- 
rii,  ita  diiftum  a  ternis  na- 
fis ,  five  anfis  -  244.  28 
tom.  IX. 

naicea  .  aqu^.  cciarlorum  ,  pef- 
fani  odoris .  2?4-  44  tom.j. 

nsgìtare.  negare-  12.  50  tom. 

VII. 

Tiepa  ,  cancer  .  152-  7  tom.  111. 
nepotuttts  .  delicatulus.  334.  20 

Tom.  VI. 
tierime  .  Martis  uxor  •  240.  34 

tom.  «. 
tieut-.v.bi  .  neutro  in  loco*  32. 

5<5  tom.  II. 
nicere ,  fisnian  fscere  .  2S^' ^3 

tom.  X. 
ni&ate.  oculis  fignificarc.  180. 

3  9  tom.  1. 
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ntdamenta ,  f!oc«ì,   pinnae,  to- 

mentum  ,   pili  ,   ac-us  ,  f:  alia 

id  genus  ,  unde   ?-ves  fibi  ni- 

dum  parant .     116.  51  tom. 

IX. 

nimbata  mulier  .  quae  nim- 
bum  ,five  lafciolam  ìa  fron- 
te ^erit  ad  eam  imminutn- 
dam .  44.   135  tom.  vii:. 

noSiuini  oculi ,  glauci  ,  caefii  ; 
qui  minore  in  pretio  erant. 
2Ó.  35  tom-  III. 

noSiuvigila  f^enus .  quae  noctu 
vijilat  ,  aut  fplendet.  ^6. 
40  tom.   III. 

fio*'   prò  noStu  .  558.7  tom.  i- 

nucijrangtbula .  dentes .  80.  i5 
tom.  V. 

nugipolfloquides  .  vox  fi£l« . 
280.   2  {   tom.   vili. 

nullum  prò  nihil .  190.  16  to. 
III. 

numerò  .  fubito  ,  flatlm  .  22, 
25   tom.    I. 

nunimorumexpalponides  .  vox 
fida.   28S.  it  tom..  VIP. 

nuvn^ju.impeJìenerif'idéS .  vox  fi- 
fta.   186,  23  tom.  vili. 

«a»<^/«j/// .  novendialis  .  a  no» 
vem  diefeus  .  42.45  tom.  «. 
tmtricatwf  y  uf .  nuUÌtìo  •  232» 
55  tom.   VI. 


OBjurgitare  .   12.  30  tom.  x. 
ohnox:«fe  •  dementar  <,  *it 
cbnoxiofus  efle  debeam  .  1Ó2. 
30  tom.   IV. 
cbnoxwfus.  multum  obnoxius . 

140.  3  I  tom.  X. 
thfcaevart  .  malum  cmen  obji- 
cere  .  212.   18  tom.  1.  296- 
5*  tom.  IX. 
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ohfir.ivm  .    obfidlo  .    122.    24 

tcrn.  V. 
chjìfa^e  .  diflipare  ,  fpargere  . 

42.  37  tcm.  IV. 
ehfeìiate  .    ftcunda    correpta  . 
cbftrepere.    176.7410111   vii. 
ebjonare  .     fecunda   producta  . 

obfoniuin  emere  .  38.1  tcir. 

II. 
ohjiinare  .    obfirmare  .    ^6.  89 

Tom.  II. 
chjìufidus  ■  ittomiìii-  3i4-  39 

tom.  VI. 
aecaUuncula  .  132.132  tom.  x. 
ecctnt.tre .  cancre  apiid  aliqutir.. 

incantamentis  veluti  delini- 

re.  20.  57  tom.  in. 
ctetpfo.  occcpero.  86.  4'  t.t. 
oeciilart    contundere,  ac  vela- 
ti arare .  2:.  28  tom.   i. 
eccipere  •     incipcrc  .    14.    ic7 

tom.   I. 
ficcifijpmttj .  piane  ìnterfecìus. 

180.  51  tom.  III. 
Dcclvfior  .  ir.agis  claufus  .    30. 

185  tcm.  X. 
eculeus  Aygu* .  iro'Kvù^ià.vLT^'-, 

muìiis  oculis  praeditiis .  7  . 

19  tom.  11. 
tculicrepidat .  quibus  ocali  pu- 

gnis  contufi  crepant .  epitlie- 

tum  fervorum    a    Plauto  fi- 

ftiim .   138.    -4  tom.  -x. 
ocultjfimus  .    carifllmus  .    que- 

irijdmodum   oculi  .    ló.   2S 

tom.  III. 
etoifcus  .   ut  folemus  oculos  . 

316.  78  tom.  X 
tdio^tci  .    odiofi  .    v'detur  vox 

detoTta  per  jocum  .   158.  19 

tom,  li. 
offntim.  in  oflas  minuias .  234. 

52  tom.  X.  6'  alibi. 
offswmtntae.  donar ia  quae  di>s 
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ofiergbantur  .    tiv*è&n«Ttc  . 

ICO.  48  tom.   IX. 
offliSi.re .  circumfleftere.  134. 

74  tom.  IX. 
offrenatus  .  treno  vinftus  .  2J2, 

97  tcm.  II. 
offuciae  ,    fuci    &    doli  .    212. 

J23  tom.  II 
chtìt  prò  tleant .  32.  56  tom. 

vili, 
enagos  .  afinorum  duftor .  180. 

30  tcin.   1. 
ofhihalmia  .    pifcis    ita  diftus 

ab  cculorum  magnitudine  • 

J34.  70  tom.   11. 
opifici fia  .  officina.  262.  7  te» 

VI. 

opino    prò   0fin»r  .    3  27.  154 

tom.  X. 
oppeiigre    di^itis  circumcarpe- 

re.  200.   31  tom.  vi  11. 
opp-rtjjìu  nculat .  m  0 1 1  f  s  preflìo»- 

ncs .    138.  66  tom  vn. 
»pp- oh^.'zmentum  .  opprobrium . 

"^4.  87  tom.  VI!. 
Opt'.ltntitas .  divitiae.  302.  35 

tori!.    V!. 

Cftrcctum  .  durum  quafi  oflrfo» 
rum  teftae  .  30.  186  tom» 
viu. 


PAce  advenio .  i .  e.  lenitcr, 
&  fine  rr.inis.  Ovidius  in 

Rcmediis  Amoris  v.66".Tu- 
tius  cjì  ^  aptiimcju:  TTiiìgis  eti' 
fctdifc  f.ice  .  q-.um  verfum 
Kicolaus  Hcinfi'js  injuna 
obn'n  tran'-fÌ5Ìt .  6.  32  te.  1. 

paenijjime  .  Ihm  .  omnino  . 
62.  7  tom.  IT. 

fsctus  ,  qui  oculos  habet  ali- 
quantum  obliquos  .  242.128 
tom. 
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tom.  VI. 

tcÌKiv.  rurfus  .  94*79  tom.  x. 

fttiitantts  .  palantes  146.  5 
tom.  V. 

faliolatim.  rum  pallio  .  314. 
29  tom.  VII. 

•paìfo  fercutere .  palpar! ,  blan- 
à.rì .  66.   i3  tom.   i. 

fancratice,  ut  pancratiaftae  fo- 
knt  ,  qui  atliktarum  labo- 
riofiflìmi  erant.  36.  14  t- v. 

fandicuhns.  pandiciilari  dicun- 
tur  ,  qui  toto  corppre  c'ci- 
tantes  extenduntur  :  eo  qiiod 
pandi  fiant  .    100.  80  to.  vi. 

far.iìicula  teSioria  .  lanofa  aru ri- 
din  is  Coma,  qua  interi  vii- 
laticae  aedes  folent  .  1  j4.  18 
tom    V!. 

fan'ùt .  irKv.-ruirng  ,  latos  pedes 
habens .  84-   55  tom.  vii. 

fanthcrinum  gcnus  .  varium  « 
qiaafi  pantherae  pellis  .  76. 
16  tom.  IV. 

fcinttces  -  abdomen  .  174.  51 
tom.  vili. 

frappare,  edere.   166,  6z  tom 

IV. 

fiuzCitatio.  adulatio  parafitica, 

66.  23  tom.  I. 
fa^atr.^goediare  .    tragice  !oqu 

ce  magnifice .   142-   17  tom 

vili. 

f/t-cipr'mus.  illii-.eralls  .   i':'4 

81  tom.  X. 
fi^ifftrr.us  .    omnino    par-  66 

20  tom.   III. 
fafitoe.  parare.  86.  64  zrz 

71    tom.  Vii. 
par'7t   prò   pepercit  .    132.    32 

tom.  II. 
Participare.  participem  facere- 

14.   17   tom.  IV. 
p3Ttio,  parius.  ì$6.  93  to,  x. 
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partitudo.  partus .  n-   36  38, 

9  tom.  11. 

pafceolus  .  facculus  eX  aluta, 
178.  27  tom.  IX. 

patsgiayjus.  patas^iorum  opifex. 
haec  auttm  erant  in  vefte 
muliebri  quafi  davi  quidam 
aurei,  vel  argentei  intesti, 
66.  35  tom.  II, 

palagi  ai  a  .  cum  palagio  ;  id 
aiitem  erat  fuperhumerale 
matronarum,  quibufdam  ma- 
culis,  feu  naevis  diftinftum. 
102.  47  tom-    IV. 

putagus  .  genus  Vdfis  ad  reni 
divinam.  324    201  tom.  x. 

fata.is  bos  .  cornibus  patulis . 
208.  rz  tom.  X. 

patellarii  dii  .  minorum  zen» 
tium  ,  ve'utì  Lares  ,  &  Pe- 
nates ,  quibus  non  in  paté- 
tU  ,  ?t  in  pateliis  epuUe 
apponebantur.  34.4^  tom> 

IV. 

patibulatui  .   furcifer.  J<8.  5J 

tom.  V. 
patrice .  patricium  in  morem* 

184.  4  tom.  111. 
p.itiuijfimus  .   vox  fiéla  a  pa- 

tr',0 .   no.  24   26  tom.  vili, 
paupera     tem.  a,  pauptr ,    jai, 

133.  tom.  X. 
pauperare .  ad  paupertatetn  re- 

diserc  .  privare  .    244.   134 

tom    vi. 
pa'ixtllaiim  .  paullatim  .  104, 

63  tcm.  tv. 
pavxillijper  per  particula?  ml- 

nutas   .    300.  21  tom.  x. 
pi:x.  ir.tef;ecìio  filentium  im- 

ponentis.  254.  213  tom.  vi. 
peculiare,  verb.  nequam.  210, 

10  tom.  viii- 

pidatvts  )   US  .   acceilìo  ,  it!o« 
3<f. 
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36.  50  tom.  ir. 

fenitui  ,     fecunda  producta  . 

caudatus  .    248.  1Ó3    tom. 

VI. 

pen/for .  ma;aris  ponderis  .  214. 
61  tom.  IX, 

penthetronica .  voit  fifta  a  Plau- 
to e  perfona  miiitis  .  alii 
le^Unt  ptenornhhiea  quafi  a 
■JTTVii'os"»  volucrts  .  &  or,vii  f 
avis .  60.  25  tom.  vm. 

peratim  .  advrS.  fìctum  a  fC' 
ra  .   118.    '5  tom.  IV. 

perbene,  opttme  .  fixhx  òp^wf. 
2(5.   9   tom.  U. 

Perbthefia,  re^ionìs  nomcn ,  fi- 
ftum  a  ferbibere  .  58.  74 
tom.  111. 

pefhìtere.  perire.  i;2.  I2t*m. 

VII 

perdeam  prò  pereant  .  112.  61 

tom.  vm, 
piri^d'mlfcere  .  pcdormire  ,  to- 

titn  noiitem  dormire  .    112. 

19  tom.   VI. 
Pereiii/i-  nomen  re?ionis  ,    fi- 

ftum  a  feftdere.  58.  74  tom. 

III. 
perenni fe^vtit  .     tjuì    perpetuo 

fervit .  244-.   16  tom    vm. 
perenniti^,  in  lon^um  tempus 

durati©.  134.  2  tom.   vm. 
pefenticiil.i .  qui  pei-am   argen- 
to   cmun^It  ,    &    quafi    ab- 

forpto  fanoulae  occidit .  Ita- 

lice    fcannaborfe  .     u8.    ij 

tom.  IV- 
ptrfidioft  .   cum  perfidia  .  10. 

72  tom.  I. 
perfri^e^acere .  valde  fri«efac«- 

re.   jotf.    n7  tcm.    vi. 
pergraec.ri .  intemperartius  ?e- 
nio   indulgere  ,  &   ronviviis 

Interefle  1  more  Graecorum . 
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108.  15  tom.  V. 
feYgvafhimt.    ad    unguem   fa- 

cìus  ,    perfeftus  .     156.    15 

tom.  X. 
pertratus .  iratiflimiis  .    260.11 

tom.  x- 
perjurat/uncula .  levia'per juria . 

228.  76  tom.    IX. 
periurior .  qui   pejeret  magis  , 

154.  21  tom.  VI. 
perjurijftnnut .  perjuriis  deditif- 

fimus.   198.   117  tom.  VII. 
permana/cere .  permanare  .    22. 

118.  tom-  X. 
pernontdtm    laridum     prò    fey- 

nam  .    videtur    voti  per  /'o- 

C'jm  effifta.  2(5.  27   tom.  vi. 
perfavefacere  .  valde    terrere  . 

210.  28  tom.   i!s. 
ferpef  fiox  .  perpetua  .  34.   14 

tom.   I. 
perplexabiliter ,  perplexe.  210. 

28  tom.  IX. 
perprurlfcere .  adinodum  pruri- 

re .  300.    IO  tom.  ix. 
perputare  .  amputare  ,  fuperva- 

cua  recidere.    24,7  tom.   iv. 
peyfoUa  .  minor  perfona .  ut  a 

corona  ,  corolla  .  26.   36   to. 

1 1  I. 
perfnaflrtx  .    quae    perfuadet  . 

1T2    47  tom.   V. 
pcYtraEiate.  fcurrìlìtet ,,  aìtSca- 

li?er  ,  6r  obfcane  :    at    e^o 

interpretor  ;   jixta  Comico- 
rum  confuetudintm.  134.  55 

tom.   II. 
petilvm  .    tenue  quafi  folium, 

quod  Graecis  'ìrhxXov .  320, 

122.  tom.  X. 
petro  ,  dicebatur  feslsriu^  ver» 

vfT  .  230.  40  41  4;  tom.  II. 
phiii  ■     interjeftio  tieteftantis  , 

Il  ^uafi  dcfpuentis.    316.  s 
tom- 
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tom.  VII. 
fhylaca  .     cufloJia  .     220.  95 

tom.   II. 
fhylaciftae .  cuflodes  er^aftiilo- 

rum  -  6S.  4V  tom.   11. 
piaculares  viéfi -aje  icrant  iilae 

quae  prò  d;iic1:o    madabaa- 

tur.   90.  30  tom.   IV, 
filura.  labrum,  feu  balneum  . 

272.  62    tom.  IX. 
fipuluM.    convicii  genus .  38. 

32  t'j  n.  r.. 
fìfcuU'ìtat .  pifcibus  abundans. 

120    2  toni-    IX. 
fithecium,     llmia ,     iri^J^rAiov - 

17(5.   42  tom.  VI. 
placenta,    quiir.  T-lacere  opor- 

tet .   158.  3  3   loiii-x. 
flacita!*t .  piacene  .  140.  5  tom. 

fla^igtr  .  qui  pla§as  gerst .  168. 

10  tom.  VII. 
flagigcrulus .   vcrbero  .  26^.19 

tom.  V. 
flttiu(Ì3.    pifcis  geniii.    3^.  9 

tom.  IX. 
flaniloquus .    q.ù    ita  lociuitur 

ut  re?  eft  .  2:0.    11  tom.  x. 
fleiiiUi  foio/yj  .  q.iae  plesaeft. 

14.   37  tom.   V. 
flumitile  induirijncura .     clava- 

tum ,    aut    quoi  laftar  plii, 

mae  avium  acu  pictum  ,  vel 

textum  eil.   101  49  totii.  iv. 
fluverar .    a    pìuveo  prò  fiuo  , 

S.  03  tom.  VI. 
falcnarius  erep.'rus.  qui  come- 

;tam  poltmam  oleat .  40.  16 

tom.  in. 
foliìntnta.    te.ticti'i  porcorum 

exle.ti .   28.   2^   tom.  VI. 
foU'tmia  •  'hù.<v.!x<.<;  1  vis ,  tacul- 

13$  .   194.  3   tom.  1,1- 
foiiinarium  ciiàium  •  qiio  ?ol- 
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len  tritici  excernitur.64.  io 

tom.  vili. 
folUngere.  cadaver  curare,  io, 

63  tom.  vui. 
Poliuces  .     PoUux  .     Ilo.     55 

tom.  V. 
poUucibiiiter .  opipare.   166.23 

tom.  v. 
folliti -ìys  .  epulum ,  convivium 

iU;ntUGfum  .  290.  6  tom.  ix. 
poUucìui    virgis .  accumuiatus 

verberibus .   26.37  tom.  m. 
forcuta,  fus  pufilla .     286.     63 

tom.  VI. 
portijcului .  inftrumentum  quo 

niUticLìS   liortator  moium  & 

q.'jetem  d!:*;abat  remis .  246. 

iS  tom.  i. 
pofat  .     potio  vilis  .     258.  23 

tom.  VI. 
fùfticulum  .     pofterior  &    exi- 

gja  domus    pars  .    z6,     137 

tom.  X. 
pojìidea  .  podea.     18.  40  tom. 

1 1 .  Ó*  alihi  . 
po/ìiUna   lignum  incurvum  fub 

jiimentorum  cauda  ,    ad  fu- 

ftinendum     ^xVxyfitoc  ,    cui 

onus     imponiiur  .     114,    37 

tom    HI. 
poftpartoref .  haeredes .  178.4» 

tom.  X. 
foterium .    poculum.     290.  It 

tom.  IX. 
fròfiv  i    uaJe  ?    206.   79   tom. 

Vili. 

poti: e.    compotem  facere.  22. 

i3  tom.   I. 
praccpef .  p^aeceps.  88.  8  tom. 

IX, 

pra.'fsmtus  ,  catenis  ferreii 
vmclus   .    i^S.   22  tom,  vni. 

pf^tfifcitìi .  vo<  amoiicntiui'H 
a  Te  invidiam,  &  taiciBuin, 
242. 
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242.  84.  tom.  1. 
praehibeo  .  praebeo  .9^.  Si  1 18. 

ló  tom.  VI. 
ffaepedimsittum  .    impedimen- 

tum  .  78.  19  tocn.  vin. 
fvaefagttur  prò  praefagit .  90. 

28  tom.  V. 
fraefentariae     argenti    minae  . 

quas  quis    illieo     numerai . 

144.  74  tom.  X. 
fracterhac .  in  pofterum  .    88. 

2)  tom.  VI. 
fraejlinare .  emere ,  &  emendo 

tenere.  132.  63  tom.  11. 
praevorti/fe  .   antetuliffe  ,  plu- 

ris  feciffe.  68.  30  tom.i.  CÌ5" 

alibi  faepius . 
primule  diluculo^  primo  mane. 

cum  primum   lucefcit  .    94. 

105  tom.  I. 
frimulurn .    primum.    no.  18 

138.   57  tom.  VI. 
frivi  cujiodcs .  finguli .  162.  76 

tom.  VII. 
frocut  .    hoc  loco  fignificat  a- 

dolefcentem  ea  aerate  ,  ut  de 

uxore  ducenda  cogitare  pof- 

fit .  64.  7  tom.  vili. 
frognsfiter.  ftrenue.    258.  J9 

tom.  vili. 
prelevare  prò  hceffert ,  provo- 
care. j6.  38  tom.  V, 
fr»ntifeam.     fimul  ,    mecum  . 

list'  £|ui««i85.  II  primo  loco. 

tom.  vu. 
promtare  .  faepius  promere  .  6i. 

61  6z  tom-  V. 
froreta  .  cuftos    navi<; ,  qui  fe- 

det  in  prora.   iì6.  73  tom. 

IX. 

frorfus.  prò  retto  paflu  •  272. 

4'  tr>m.  VII. 
frofedae .   meretriceS ,  ita  divtae 

a  profidendo  in  meritoriis  , 
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vel  fornlcibus.  32.  54  tom» 

vui. 
fr»1carief .    diflum    de  extis  , 

c[\xa.e  profezìa  diC;baai:ur.  38. 

8  tom.    vili. 
frofpsmre  venisrn  -   i    e.  lar^i- 

ri     iiD.  26  tom.  in. 
projìibilis ,    msretricuU    viìifll- 

ma ,  quae  &  no:tu  &  inter- 

dm  fui  copiàm    facit .    3015. 

56  tom.    vili.  3oa.  ^  prim. 

loc    tom.  IX. 
protelare,    abigere  ,     &  lon:?e 

propellere  .  4.  12  Atg.  2  tom* 

VII. 

proterrere  -     terrendo    arcete  . 

94.  77  tom.  X 
prothyrne.     Trpo^Jf/a»; .    alacri- 

ter ,  Bono  animo  .    314.  2j 

tom.  vii. 
ffothymiae .  animi  alacritates. 

i8i.   "^z   284.  II  tom.  IX. 
protiiarn.  .    continuo  ;    oc'p^xi- 

}tt^? .  48.  84  tom.  HI- 
frotollers .  prorogare.  132.  n 

tom.  ut. 
publiciius  ,    publice  .     20.    8 

tom.  I- 
pugilitoriut  follit .  ita  diclus  , 

quod    pu^no    percuteretur  . 

96.  Vj  tom.  IX. 
pugilice  .    more  pujilum  .  •ttu- 

jtT/y.-è?  .  7j.   18  tom.  IV. 
pugruiculum  .  propu'^naculiiin  • 

194.  63  tom.  VI. 
fugntut .  adjertiv'um  a  pugno. 

102.   S8  tom.  IX. 
pulUfit .     manus     dextert ,  * 

tentandis  pulUs  ,    five  pue- 

ris  .  324.  207  tom.  X. 
pul*rionei  pedff .     tumidi.   IS*» 

21  tom-  IV. 
pulii fag'jf    qui    pultes  cdit  • 

336.  143  tom.  V. 

fui. 


I    N    D 

fultipbagonicìes .  pultifagus.  io. 

54  tom.  vili. 
fulvtrare.  pulverulentura  effe. 

314.  205  tom.  X. 
fulvinarium .   locus  ubi  naves 

ab   aqua     fubduétae    requie- 

fcunt.  166.  27  tom.  IH. 
furpurijfatus  .    purpuriffb  tin- 

»us.  210.  3S  tom.  X. 
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QVadrantMl .  amphoraGrae- 
^cis.  vas  vinarium  am- 
pium  ,  quod  ofto  &  quadra- 
ginta  fextarios  capit .  i6- 
15  tom.  III. 

quaefere  .  orare  .  28.  x  fec 
loc.  tom.  V. 

quevquera  ftbris .  frigida  y  hor- 
rorem  &  tremorem  induce ns, 
quem  Graeci  y.xùy,xpov  vo- 
cant .  317.  88  tom.  x. 

guitta  vicenaria  /ex  .  quae  ni- 
mirum  vetat  ,  filio  familias 
minori  XXV.  annis  mutuum 
dari.  190.  69  tom.  vii. 

quinguagejies  prò  quinquagies . 
porro  feftertiùm  quinqua- 
gies,  funt  circiter  centum 
quinquaginta  aureorum  mil- 
lia.  ita  Taubmannus ,  144. 
99  tom.  VI. 

quippini  ?  Italice  :  eh  come  no? 
14.  3  tom.  II. 

quodJtmelar*ipides  .  nominìs 
monftrum  a  Plauto  fiftum  . 
285.  25  tom.  vili. 

quot  cMÌendis .  fìngulis  calen- 
dis.  20^.  3  tom.  IX. 

quotmmus,  quotus,  274.7300. 
77  tota.  VII, 
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RAdiofus  fot .  244.  41  tom. 
IX. 

ralla  tunica .  tenuis  ,  pellu- 
cens  ,  rara  .  102.45  tom    iv* 

ramema,  ae .  ramentum  ,  fcobs, 
68.   15   23  tom.  v. 

tamices  .  venae  latiores  in  pe- 
core, item  hernia  .  22.  27 
tom.  VII. 

fapacidae  .  fervi  raptores  .  48- 
8  tom.   ti. 

ravit .  raucedo  .44  io  tom.  1 1. 

rebitere.  redire  .  I7<5.  20  178. 
49  tom.    II. 

recalvus  .  fronte  calvus .  4J« 
Il  tom-  IX. 

recejjim.  retro  .  170, 60  tom-  i. 

recharmidare  ,  &  charmidstui  . 
voces  fiftae  per  jocun?  :  a 
Charmides.  liz.  iJ5  tom.  x. 

redaufpicari .  iterum  aufpicari. 

222.     109    tom-     II 

reddibo  prò  veddam  .  xpx.'^lyf.S'; . 

114.  41  tom.  in- 
redipi fci  .  iterum  adipifci  .138. 

15  tom.  X. 
referire .  iterum  ferire  .  ulclfci 
ferientem.  226.   108  tom.  1. 
regi  e  fci  t  prò  crefcit .  ocpx«'">t'2?' 

324.  206  toni.  X. 
regina  inducala .  rezium  vefti-\ 
mentum .  ita  Taubmanitus  . 
102.  39  tom.  IV. 
renumerare  aurum .  i.  e.  redda» 

re  -  IO.  12  tom  v. 
renuntius .  qui  renuntiat .    34- 

13  tom.  X. 
repudio fae  nuptìae»  quas  nemo 
fibi  pctat .  240.  56  tom.vtn. 
requiritare  .  requirerc-  278.  H 
tam.  v. 

B  b  re, 
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refeero .    religione    jurisjurandi 

folvo  .  contraria  prscor  .  90. 

4  tom.  II. 
refiio  .  qui    reftlbus   caeditur  . 

l'io.  2  tom.   V. 
iretentare   .     retinere,     ^^6.   1 

toni.   I. 
vevetife,  redire.  12.  33  tom. i 
teveyrere .     iterum     pulvere  & 

quifquiliis    inquinare    pavi- 

mentutn,  quod  antea  fcopis 

verfum  erat  .  248.    Ó4  tom. 

IX. 

rtvidere .  iterum  videre.    ei5, 

6%  tom.  X. 
tevor/ta  .  reditus .  42.  6i  tom.v. 
rbaboneì»  pio  arrij^omm  ,  di- 

ftura    a,     ruftico  .     2Ó4.  20 

tom.  X. 
fica,  palliolum  ,  Tudariolum  . 

102.  4S  tom.  iv« 
tidibuniitis  ,    ad  rifum  propen- 

fus.   ia<.  32  torn.  IV. 
rtdtcuJa'ia  .  joci  .  12.  28  toni,  js, 
tidicul  Jfimus.  248.  58  tom.  ìx. 
ridiculaj1Jftm{éS  .  248.   Ò4  toni. 

IX. 

titn.  ren.320.  I2S  toro.  X. 
rivinus.  rivajys  .    178.  6  Jrg. 

tom.  I. 
rorarti.qul  ;„yj  armatura  pri- 

o"  P^oeliutTì  coramittcbant. 

fUhidus  p^^,.t  ^  Jttrum  coftus . 

Italice  éjjtoiu.   136.  2  tom. 

111. 
tus^f  Palliolum    ru^ofum  eft , 

rus;a';     contraxii  .      126.  30 

tom.  II/. 
vur.ific^re.    rumoribus    ferre  # 

88.  4-5   tom.   I. 
rurai-e .     ruri  agere  .     Jj8.  16 

tom.  11. 
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SAbmratus  ^rofatu/.  inetaplw 
20.  2  tom.  IV. 
faccipafiuia  .  majori;  modi  mar« 
fupium  ;  a  facco  &  fera  .  70. 
64  tom.  IX. 
facres  /inceri  porci,  puri  &  in- 
tegerrimi ;  idonei  qui  Lari- 
bus  immoUrentur  .     36.  ì4 
tom.  VI. 
facYt'egiJJimus .  94.  i  tosi.  ijc. 
fa£tttata  fa-via  .  quae  linquunt 
aculeum  in  amante  .  3}.  \& 
tom.  X- 
faìfipotens .     maris     domÌRUS . 

no.    I  tom    X. 
falvfO .  minus  Latine  quidem, 
at  decore  dictum  ex  perXoiu 
rullici .  iQó.  4  tom.  x. 
Jamhuc'nat    .     mulierfs     quae 
Tambuca  pfallehant .  id  erat 
muficum  organum.  248.  S7 
tom.  IX. 
Jancaptìs .  vox  fida  a  coquo  . 

258.  4}  tom.  VII. 
fandtUgtmlse  .     quae     gerunt 

fandalia.  34-  22  tom.  x. 
forcina  ut.   •nuftus  .     124.   if 

tom.  vili. 
Sarrtpis.   Scrapis    deus  Aegy» 
ptiorum.   166.  33  tom.  vili. 
fatias,  fjlictas,   194.  lootoflu 

«II. 
fcacva  '  au8;uTÌain  ,  omen  .  iStf» 

24  t"m.  IX. 
fc/tlpurire.  ^allinarum  eft-Ita- 
lice  raipare  .  62.  8  tom.  11. 
fCiU^are  .  pollucre  .    323.  J9I 

tom.  X. 
fchema  ,  ae .  habitus.  14-  n? 

tom.   I. 
fctbimr    prò    fdttur  •  22 i.  5 
toni» 
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Jhitamtnta .    fciti  cibi .  16.  26 

tom.  VI 
fcobina .  fcobs,  ramenta.  3if. 

108  tom.  X. 
fctanci ae  .nihiW  mulieres  .  319. 

ro9  tom.  X. 
feribilìta  .  genus  placentae  .  8. 

4?  tom.  vili. 
fprophtpafcuf.  qui  fcropha?  pa- 

fcit.  xo'PO'J'poC'®"' •  -^S-  27 
tom.  II. 
fiifuptdMe .  quae  aegre  incedimt. 

319.  109  tom.  X. 

fttttfoneae.  rudia  &ruflicaca1- 

Ceorum     fervilium    genera  . 

158.  59  tom.   ni. 

feutii^eruluf  .     armiger  .  cacula 

militaris  .   128.  44  tom.  ni. 

fctitra.   pttellae.    198.  8  tom. 

vili. 
ftcuniuin  ferfe  .    d i cu n tur  fervi 
feftatores ,    qvii  aliqu-d   poli 
herum' ferunt  .  326.  39  tom. 
Vi. 
pcus  prò  fexus  .     neutro  gen. 

\^.  19  toni.  i?c. 
fentsntium  .  vox  eft  corrupta  , 
ut  vidétur  .     166.    33  tom. 
viit. 
feminium  .     femen  .     Ì.S6.  68 

tom-  VI. 
finti foyrintit .  Italice  nter.XP  "i- 
dbrrti'entm'o .   \f>.   22  tom- III. 
fspelibiUs  flvltftia .  quae  fepe- 
liri  ,  t.  e.  celari  poteft .   10. 
64  tom.  IV. 
Jirvilitotae  rfteretrices  .  quae  fer- 
vo? cclunt ,  vel  ab  illis  co- 
lirnftur-  32.   55  totn.  vm. 
fevvitvitium    ftahulum  -     quod 
fervi  freqU€ntant .     244>   IJ 
tom.  vili- 
Jsjpbitium  :  lo<us  ubi  fedetur  . 
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32.  55  tcm.  viir. 
fetamum  .  iiitfpili  genus.  298- 

\6  tom    X. 
frxcentoflagut.     qui    fcyctrts* 

plagas  in  dicm  accipit.218. 

68  tom.  II. 
ficcaculurh   genur ,     quod    fiere 

nequit  .  t6o.  7^5  tom.  vit. 
fic'licula .    parva    falx .     ij?- 

125  tcm.   IX- 
Sicilìenfis  .     ;iculus.     60.    30 

tcm.   IX, 
filo  ,  ciy-ig  t   qui    nafum  habel 

furfum  verfum  repandr.m  me- 
re lìmiae  .  42.  ji  tom.  11:. 
fimitu  .  fimul .  80.  83  toir..  i- 
finguiariae .  fingulae  ,  vel   fin* 

gularum  librarum,  fiTurne- 

bum  audimus  .  140.  3  mm.  11. 
fiptlindrum  .  aromatis  genus   ^ 

a    Plauto     foriaffe     fìc\itm  . 

25?.  43   tom-   VII. 
fiyfKpfs .  lìmilem  re  ipfa.  it)., 

73  tom.   I. 
firfe.    Graeci  vocant  irthoiov. 

ea  eft  pianta     ma^nae  aefti- 

mationis  apud    Cyrenenfes  . 

82-   16  tom.   IX. 
fiypiculus .  canirtrum.  230.  3Ó 

tom.  II. 
fiftentare  prò  vjìe'.tare ,  ita  tf- 

pfius-)  &   Tattbmannut .  2o3. 

i";  tom..  X. 
fodof-.'/udus .     qui    forium   l'.c- 

trudat .   198.   1-28  tom-vtT. 
fomnicuiofe.  ofcitantej-,   ne«;li- 

genter .  80.  76  tctr.  1. 
fo-.ncum  .   vehicr.lt  ger»us.   44O. 

64  tom.  Viti. 
fofbilum.     forbitio  .     50.  i^S 

tom.   vili. 
forditudo .  fordities  .     124-    io 

tom.  Vili. 
ftricina    nenia  ,    vox  ?.  fc-rce 
B  b     2        eicL;  • 
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emifla.  Ii<5.  48  tom.  v. 
fo  or-are,     dicuntur     mammae 

puellarum  cum    primum  in- 

tumcfcunt .  318.  97  tom.  x. 
foni  prò  Sortire  .  imperativus , 

a  fottio.  148.  61  tom.  ni. 
fortis    prò    fors  ■     dpX'^'^v-^''  • 

142.  21  tom.  111. 
fofpitalis  ■  falutifer  .     182.  18 

tom.  VII. 
Jf  ecere ,  viàere  .     z6o.  2  tom. 

111. 
fpefiile,    caro  exos  juxta  um- 

bilicum  fuis.  31:.  67    tom. 

X. 

ffecula  .  prlrra  preducla .  parva. 

fpes.  sKitlliov  .  134.  i7  tom. 

III.  88.  3  tom.  IX, 
fpinther .  armillae  geniTS  ,  quo 

utebantur    mulieres    brachio 

fummo  finiftro.  62.4  82.  8 

9  tom.  VI. 
fpinturnicium  .  genus  avis    dc- 

formis  .  iy6.  42  tom.  vt. 
ffijjlgradijftriius .  qui  adm.oci'jm 

tarde  incedit .  64.  3  tom.vui. 
fpijfur/t .  tardum  ,  lentum  .  li- 

77  tom.  IV. 
fpurc'fìcut  .'ciijus  foeda  &  fpur- 

ca  flint  fafta  .  no."  tom.x. 
■  ft  .  vox  filcntiijm  indicentis  . 

11^.  6  tom.  ni-,  &  alibi  fae- 

pìjjìme . 
fìalagmium  .  genu5  inauris ,  ve- 

luti    bacca  ,     it»   dictum    a 

guttae    fimilitiidine    ,     quae 

Cr.iecis  gxKxyuci  .   64.    18 

tom.  VI. 
flaticulus .  senus  fa?tatìonis  fla- 

tari.ne.  304.  43  tom- vii  i. 
fìatim  prò  pcrfeveiar.ter,  obfti- 

rate  ,  30-  84    toro.  1. 
fìetutuT    prò    KMjjnjf    flaturae 

homine .  42.   11  tom.  ix. 


D-  -E     X. 

flega .  tabulatum  navìs .  40.  44 

tom.  V. 
Stephanifct'dium  .  dlminutivuin 

a  Stepbanium  •  296.  57  to.is. 
Jieicoreus.  foediffmus.    162.  it 

tom.  VI. 
fiimuleum  fuppìicium  .  quod  fti- 

mulis  infligitur.  216.  31  to. 

VI. 

ftratìtticus.  militaris.  3ai5.  49 

tom.  VI. 
ftrebuta  .  pars  carnis  facrifica- 

tae,apud  Unbros.  318.  100 

tom.  X. 
Jiriciivellae.  que  pumiee  &  voi. 

fellis   pilos    evellunt  .    319. 

109  tom.  X. 
ftrtiix .  exftruftio  .  14.  z6  tom. 

VI. 

Jìruthea  .  mala  funt  a  cenere 
cydoiiiorum  198.  7  ìom.vm. 

fiultiloquentia .  30.  185  tom- X. 

fluiti ì oquium  .  i%Z.    25   toin.vi. 

ftultividus  .  qui  ea  videt  quae 
nufquam  funt  .  194.  64  tom. 

VI, 

fuavitudo  .  faavitas  •   300.  14 

tom.  IX. 
fubaquilum  corpus  .  fubfufcum  ; 

ab    aquilae    colore  .     56.    9 

tom   IX. 
fubbaHio  .  vox  per  jocuni  ficta, 

a  Bai  Ito.  228.   13  tom.  VII. 
fubbafil'canut  .    fo'enfit  homo. 

«7op«T®-"  •  228.  ^-5  tom.  11. 
fubhl^ndib  tur  ^fro fuhblandictut 

70.  IO  lom.  V. 
fuicuflcs  .    qui  cuftodis   vicem 

obtinet.  260.   54  tom.  vi. 
fubdnivtis   .    falfus.    vTtù&oKf 

Hxl(Sy  '  6i    3^   tom.   I. 
fubdtu     interdiu.  248  78  to.  v. 
fubicvlum  flu^'i   .   qui  a  flagro 

fubig'tur  .  244.    14  tom.  v<ii. 
Suht. 
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fu'^ìgitare  .  fubaoitare  ,  impu- 

dice  attreftare.  206.  a   tom. 

in. 
fubitaria  rei.  fubita  ;  quae  re^ 

pente  incidit  .  178.  70  totn. 

VI. 

fubledare .  palpari ,  demulcere. 

288.  74  tom.  VI. 
fuhleftus  .   infirmus  ,  tenuis,  le- 

vis  ,  frivolus .  74.  13  tom  V. 
fu^lingio.  difcipulus  coqui .  ad 

lingendas  patinas  ,  quam  ad 

obfonia    coquenda    aptior    . 

264.   103.  tom.  VII. 
fubmeyum  .  vinum  quafi  merum, 

pauca  dilutum  aqua  .  132.  iid 

tom.  is. 
fubminia  .  veftis  rubicundae  gc- 

nus  ;   a  minio  ,  102.  48  to. 

IV. 

fubfcudes   tabellae  lì^neae,  qui- 

bus    trabes    ccmpinguntur  . 

312  12  tom.  X. 
fubverbt./ìaf>  ons  .veruhus  ufta. 

323.  173  tom.  X. 
fubvolt'irium  corpus,  fubfufcum; 

a  volturii  colore  .  jd.  9  to. 

IX. 

Jucceffis  prò  fuccejpbus .  150.8 
tom.  VII. 

fuccidus  .  fucci  plenus  .  150. 
192    tom.  VI. 

fticcidaneus  .  fn  quem  alterJus 
periculum  impetit  .  90.  37 
tom.    IV. 

fufflare  fé  allctti  .  prò  irafci 
alicui  -    1(58.   19  tom.   iii 

fultfs .  fi  viiltis  .  180.  1  to«i. 
I.  &  alibi. 

fummanare  .  involare ,  auferre. 
54-  46.  tom.   in. 

Stimmanui  .  Pluto  ;  quafi  Ma- 
nu m  fummus .  infipnis  cxtat 
mons    in    agro     Vi«etino  , 


EX.  3S7 

Summanus  vocìtatus  ,  qui 
olim  Fiutoni  dicatus  fuiiTe 
traditur.  54.  43  tom.  in. 

fummates  niatronse  •  fummo  ge- 
nere natae  .  6.  27  tom.    iv. 

fuperfiitart ,  fupereffe  •  234.  3 
tom.  vin. 

fupfaSius .  a  fuppingo  ;  fufBxus. 
44.  98.  tom.  V. 

fuffalpari  .  fubblandiri  .  164. 
28  tom.  TI. 

fupparafitari .  parafitum  «gere, 
turpiter  obreqiii.66.  17  tei. 

fupparum.  puellarum  veftis  e  li- 
no .  102.  48  tom-  IV. 

fuppofìrix  .  quae  fupponit .  176, 
So  tom.  X. 

fuppromus[.  qui  clam  promit  ; 
vel  qui  promo  fubfervit .  256. 
12  14  32  tom.  VI. 

fufpifitus  .  ("ufpirium  ,  crebra 
refpiratio  .    18.  4  tom.  vii. 

futela.  prò  inventum  fubtili  ra- 
tione  excogitatum .  216.  34 
tom.  II. 

fycophantaii.  fycophantam  age- 
re  .  106.  57  tom.  x. 

ffcophantiofe .  more  fycophan^ 
tae.  30Ó.  113  tom.  vii> 


TAgenìa .  plfcìs  getius .  322.1 
168  tom.  X. 
taJaria  lex.  quam  legem  sym- 
pofiarchae  ferebant ,  ne  col- 
lufores  fé  mutuo  deciperent. 
170.  9  tom.  VI. 
tardiiudo.  tarditas.éd.  30  to. 

Vili. 

tarmes .  vermicolus  qui  ligrium 
rodit.  25d.   140  tom.  v- 

t/it-  fonus  ptrcutientis  oftìum. 
ì6z,  ]8  tem.  x. 


^. 
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tatae .  antiqua exclamatio .  302. 

3  tom.  IX. 
tax   tax  .    interjeftio    ibnitum 

verberum  imitata  ,  222.  12 

tom.  viir. 
ttdigntloquides .  verb.  fiftum  a 

P'auto  per  jocum  .  186.  21 

tom.   vili. 
tegfllum    .    cucullJunculum    e 

fcirpo  faftum  .    ita    Feftus  . 

74.  18  tom.  IT. 
teh  fuo  (ihi  .   fuo    ipfius  -  34-. 

113  tom.   I. 
tento  prò  abftineo  .  12.  52  to. 

VII. 

tiTginum .  fcutica  ,  lorum  •  i69- 

21  tom.  VI  I. 
frrmewfKm  .  detrimentum .  120- 

5  tom.  V. 
tefticulari  .    teftes    nominare  . 

10^,  193  tom.  1. 
thermopolium  .  ubi  calida  pro- 

ftat .  38.    ij  tom.  111. 
fhttmofotart  .    ealida    potìone 

proluere  -  ijfi.  7  tom.  x. 
rhefaurocb^y  fonievchrf'/ìeies  .  no- 

men  ditinimì    hominis  <    fi- 

ftum  3  Plauto    per  jocum  . 

eli  autem  'Cjoy.*  Isy.xrvhhx- 

fìov .  \6z.   35  tnm.   11. 
thymiamie  oves  .    quae  thymo 

pafcuntur.  14^.    11  tom.  v. 
ftnnTmerrtnm  .    3  tinnio  .  io6. 

^6  tom.  ìx. 
tintimraculi  viri .  fabri  ferrarii, 

qui  ferre?s  compedcS  ,    cum 

fonìtu    &    tinnita  ,    pedihus 

nequam    fervoruin  indebant . 

278.  8  fom.  X 
tippuh  .    beftiolae     senus    fex 

pedes   habentis  ,     fed  tantae 

levitatis  ,    ut    fu'^er  aquam 

eurrens  non  defiJat .  FeftUS. 

azo.  62  totn.  vili. 


EX. 

tis  prò  fui  primitivo  .  i-^.^xl' 

Ti-ieg  .   2S4.  42  toiTi.   vi . 

titivilitium  .  fila   putrida   qi:ae 

de  tela  cadunt.  item  res  nl- 

hili .   138.  39  tom.  111. 

tolleno  .    machina  ,   qua  trahi- 

tur  aqua  ex  puleis    niftico- 

iTum  ,     in    alteram    pattern 

/  praegravante  pondero  .  312. 

f  3'J.  17  tom.  X. 
toltttim  .  volutim  &  glomera- 

tim .  272.   116  tom.   I. 
tonfai  ,  «s  .  Italis  to>ifum  .  55. 

288  tom-  I. 
tvrmentum  ferreum  .  funis  fer- 
reus   .   30.    12  tctr..  ni.   Au- 
ftor    Carminis  Ityphallici . 
Tormenta ,  eitharaijue  tenfio' 
rem . 
ttrulus .  capitis  ornamentarne 
tortis    crinibas    .     iS.    144 
tom.  I. 
trafìim  .    quafi    percurrendo  ■ 

40.  157  tom.   T. 

tragicocomeedia.Ccmoeàìa  qu?.c 

tra$;icae    dij^niratis     aliquid 

contineat.   8.  59  63  trm.  i. 

traguli,   senus teli  ;  ita  d'd^.nn 

quod   fcuto    in:'ìxum    triha- 

tur  •    134.    18  tcm    ni. 

trahax.  a  trahendo  .  144.  6  tom* 

Vili. 

trtri^if^ir  .  proloqui  .  244.  7 
tom.  vili. 

tramae  .  fila  .   180    37  tcf.  ix. 

tranfcindeye  .  lacerare.  290.  i 
tom.  vili. 

tranCtnna  .  prò  rete  .  104.  21 
tom.  v.  extentu<;  funis,  quo 
captantur  aves  . 

tranftinere .  prò  patere,  conti- 
nuum effe.   21}     <)8  ro.  vr, 

trilruttes  prò  tributum  .  102, 
4}  toni.  IV. 

tri' 
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trrgonut  .  genus  pifcis  ,  qui 
etiam  dicitur  pafìiiiaca  ma- 
rina .  234.  71  tom  u- 

trìpareus  .  parciffimus  .  222. 
14  tom.  vui. 

$riti(ejae.  vocabulum  {i£lum  a 
fervo  rudi  &  irrifore  .  158. 
58  tom.  III. 

trivtntfica  .  pelfima  venefica  . 
14.  8  tom.  II. 

tfjiblium  .  catinus  ,  paropfis . 
290.  9  tom.  IX. 

tuatim  .  tuo  more  .  72.  4 
tom.  I. 

tuburcinari  ,  vorare  202.  42 
tom.  vui. 

turbe  II  ae  .  turbae  .  1^6.  134 
tom.  V. 

tuffi  lucri  cupiduf.  voxfi^aper 

jocum  .   16.  6i.  tom.  x. 
ijfmfanotriba  .    delicatus  ,    ut 
Galli  Cybeles  facerdotes,  qui 
tympana  pulfabant.  254.49 
tom»  X. 


VAcivitai  .    vacuitas  .   42 
40  tom.  in. 
•valentula  .    viribus    praedita  » 

196.  i6  tom.  111. 
valg»  fjvia  ,  ora  prave  diftor- 

ta.   162.   16  tom    VI. 
vanidicus .  qui  vana  loquitur. 

36.   37  tom    X. 
vaniloquidorus  .     vox    fi£la    a 

Plauto  ,  rifas  captandi    gra. 

tia  .  zSó.  20  tom.  vili. 
vanitudo  .  vanitas  .    zoo,    37 

tom.   !i. 
vapularis    tn'l'unuf  .     verbero 

ferviis  -  eft  autem  vox  fida 

per  jocum  .     188.    22    tom. 

vili. 


vtnditarìus  .     qui    fé    vendere    ' 

cupit.  230.  103  tom.  IX. 
venear  prò  vgneam  .323.  r8^ 

to.m.  X. 
vtnerem  piro  venerer .  234.   23 

tom.  X. 
vintio ,   verbale  a  vento,  25^. 

61  tom.  X. 
ventriefits  .    tumido    ventre  . 

230.  20  tom.  I. 
verberahilijjìmus  ,     verberibus 
digniffimus.  82.  6  tom-  1 1. 
verberantei  prò  verbtratae.  278- 

3  tom.  X. 
verberea  fìatua  ,    prò  nequam 

fervo.  246.  31  tom  11. 
rertM/ww.  diminutivum  a  vet , 

ifó.  is  tom.  III. 
veriverbium  .     fermo    verus  . 

dhyt^Hx  .  loo-  30  tom.   11. 
vemilitai  .    fervilis    lafcivia  . 

326.  244  tom.  X. 
veruina  .   tetrafyllabum  .  par- 
vum  veru.  iid.  46  tom.  v. 
vtrum     prò     veru  .     178.    ij 

tom.   IX. 
vefperna  ■    coena  ;    quod   fub 
vefperam    fumeretur .     ^24. 
20S  tom.  X. 
vefttfpcae.  mulieres  quac  ve- 
ftes  cuftodiunt  .  34.  22  t-  x. 
via'es  Lans .  qui  viis  praefide- 
bant  ,    inter   quos  Hermae . 
120.  24  tom.  VII. 
viatica'us.  qui  viaticum  fert . 

32,  30  tom  VI. 
viciffstim  .   vicitìTim.  8.45  to. 

vili.  (S"  alibi . 
vidulus .  bulga  viatorum  .  t'.*-^ 
ligia  .   70.  20    toni,    IV.  <& 
ai i l'i . 
vittor.  qui  Ugat ,  Iictor.I32, 

51  tom.  IX. 
vincea  potit  i  laqueus,  a  viti» 
cien- 
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ciendo.  282.  S<5  tom.  ix. 
vinnulus.  concinnus.  206.  70 

tom.  I. 
•Uirgator  •    qui  virgis    aliquena 

caedit .  251'  i9  tom.   1. 
virgfdimia  .    vox   fifta  in  fer- 

vum ,  cui  meflìs  inftat   vir- 

garum  .  82.  21  tom.  ix. 
vtrginifvendonidej  .    vox  ficla 

per  jocum  .   zSd.    20   tom. 

via. 
viripoteni  prò  v'ribus  valent» 

220.  I.  tom.  vni. 
vifitare  prò  ;>e^»  v/rf«rff .    4^. 

é4-  tona.  m« , 
vhulari .  laetari.  210.2  tom. 

VIll- 
Ull»   prò  ulliuS.  Xp'X.*Ì^S3Ì  é  212. 

38.  tom.  X, 
uì^itriba  .  verbero  fervus ,  in 

cujus  tergo  ulmei  fuftes  exer- 

centur  .  224.  7  tom.  viii. 
ulficum  -  genus   allii    Punici  . 

\66.  JS  toro.  vili. 
umbratictla  .  qui  umbraticam 

&  mollem  vitam  agit .  254. 

4f  tom.  X. 
urnhraticus  .    homo   ignavus  , 

&  fub  umbra  educatus.  72. 

24.  tom.  ni. 
Unanimans ,  un^nimis  .230.81 

tem.  s. 


E    X- 

uni  prò  vntut .  %ox,x'ty-^?  •  I9tf« 

49  tom.  IX. 
vaitoriut  .   ita  dicebatur  peffi- 

mus  talorum  jaftus .  48.  78 

tom.  111. 
valturio^  onis  .  valturius ,  feu 

vultur ,  avis  rapax.  284.  SS 

tom-  VI. 
voluftabilis   nuntius  .  qui  vo- 

luptatem  affert .  76. 19  tom. 

IV. 

vomica,  abfceflus  malignus  la- 
tens  in  corpore  ,  puris  ple- 
nus.  230.  II  tom.  vili. 

upupa  .  prò  quodam  ma  Ilei 
genere.  254.  7  tom.  11. 

urbieapus  .  qui  urbes  capit . 
Troh.iop-n.^Tni  •  a85.  64  tom« 

VI. 

ufuraria  uxor  .  pellex  ,  qi}a 
quis  utìtur  ad  libidinem  ex- 
plendam  .  62.  3^  tom.  i. 

utibilis  .  utilis  .  264.  2  tom.v. 

utTobidem.  utrobique .  190.  50 
tom.  X. 


'  Amig   .    jaftura  .   t6,   jo 
I  tam.  li* 
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